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SILVIO  VALENTI 

CAMERLENGO  DI  S.  CHIESA 

£ 

SEGRETARIO  DI  STATQ. 


E  R  tutti  i  motivi  erì- 
geva da  me  il  dove- 
re y  che  dando  io  alla  luce  quefta 
nuova  Opera  la  tributaffi  a—. 
Vostra  Eminenza  .  Tanto  è  lo 
fplendore  della  firn  origine ,  della 
fua  non  ordinaria  erudizione ,  e 
del  completò  di  tante  virtù  mo- 

a  2  rali 


rali  5  che  nobilmente  la  fregia- 
no 5  che  dà  tolto  negli  occhj  di 
chi  fi  ila.  Si  aggiunge  la  liibli- 
mità  del  grado  ,  che  Vostra 
Eminenza  gode  nella  Chiefa  di 
Dio  j  che  molto  il  appoggia  fo- 
pra  di  Lei  :  le  illufori  e  riguar- 
devoliffime  Cariche  ,  e  di  fòm- 
ma  autorità ,  da  cui  pende  il 
buon  governo  di  queffco  Stato , 
che  meritamente  le  fono  ftate 
conferite ,  che  ognuno  ricorre 
a  Vostra  Eminenza  come  afuo 
refugio  .  Io  poi  nel  dedicarle^ 
quell'Opera  ho  avuta  un'altra 
mira  più  propria,  €  più  parti- 
colare, ed  è  la  protezione,  che 
Vostra  Eminenza  prefta  poten- 
temente alle  tre  belle  Arti;  e  ciò 


non 


non  per  folo  genio ,  ma  per  una 
fina  intelligenza  delle  meddlme. 
Onde  è  che  Vostra  Eminenza 
ha  raccolto  un  teforo  di  ftampe , 
di  diiegni ,  e  di  quadri  da  far  in- 
vidia a  un  Monarca.  Quefto  è 
ftato  il  più  (pedale  impulfo  , 
che  mi  ha  fpinto  a  umiliarle^ 
quefto  Libro ,  e  nello  fteflò  tem- 
po prendere  occafione  di  dedi- 
carle la  mia  rifpettofiffima  fervi- 
ti!.  Imploro  dunque  col  più  pro- 
fondo ofTequio  la  fua  alta  prote- 
zione 9  profilandomi  reverente- 
mente  al  bacio  della  Sac.  Porpora. 
Di  Vostra  Eminenza 


Zmt  Dmo  ed  Oblmo  Servidore 
Carlo  BarbielJini . 

Adì 


(VI  ) 

Adì  29.  Giugno  1 7 jT  1 . 

IO  Sottofcritto  d*  ordine  del Reverendi fs. 
P.MaeFlro  del  Sacro  Palalo  ho  rive» 
àuto  la  prefitte  raccolta  dimettere  di  Pitto- 
ri 1  Scultori  9  e  Architetti  ,  e  non  ho  trova- 
to in  effa  co  fa  alcuna  repugnante  alla  Santa 
fede  9  ed  a  i  buoni  co  fiumi  >  &  in  fede  <&c. 

Gio:  Bottari . 


IMPRIMATVR. 

Si  videbitur  Rcverendiflìmo  P.  'Sacri  Palatii 
Apofìolici  Magiftro . 

F.  A?.  De  Rubeis  Patr.  Conftmtinop.  Wcefg, 

r — : — ^ - 

1MP RIMATVR. 

Fr.  Auguftinus  Orfi  Sac»  Palacii  Apoft.  Magifo 
Ord.  Praed, 


AL 


(VII) 
AL  CORTESE  LETTORE 


QVefia  Raccatti  di  Lettere  farebbe  ufzittL-» 
alla  luce  da  molti  y  e  molti  anni  5  fé  Ju~ 
bitOy  che  io  l  ebbi  fatta  y  l  avejfi  meffa  Jotto  il 
torchio  ,  Ma  camunicatone  il  penfiero  con  alcuni 
miei  amici  3  quefti  non  folo  l  approvarono  pie- 
namente >  ma  con  fomma  cortejia  mi  fi  offe  rf ero 
d' impinguarla  3  come  fecero  >  fomminifirandomi 
altre  lettere  3  che  per  poco  non  raddoppiarono  la 
mia  Raccolta  ;  dal  che  'venni  in  ifperanza  di  po- 
terne trovar  molte  altre  col  farne  una  più  mi- 
nuta j  e  più  efatta  ricerca  ,  coinè  feci  3  e  come 
felicemente  mi  rhifcì  /'  intento  .  Quegli ,  che  mi 
hanno  così  favorito  y  fono  fiati  il  Sig.  Roffo  An- 
tonio Martini  gentiluomo  Fiorentino  dy  ornatijfì- 
mi  coftumi  y  e  ripieno  di  molta  eruditone  3  e 
dottrina  :  e  il  Sig.  Ignazjo  Husfort  Pittore  ce- 
lebre  nella  fi effa  citta  3  e  pieno  di  onefià  3  e  di  gen- 
tilezza .  Debbo  ancora,  dare  la  debita  lode  ali  Emo 
Sig.  Cardinale  Al ejfandro  Albani  poffeffr  e  5  e  intel- 
lìgentijjìmo  di  ogni  p  hi  rara  Antichità  3  e  amante  , 
e  promotore  con  tutte  le  fue  forze  delle  tre  belle  Ar- 
ti 3  il  quale  gentilmente  mi  ha  dato  facoltà  d'  efir  ar- 
re dallafua  copiofa  libreria  tutte  quelle  lettere^  che 

ho  fli- 


(Vili) 

ho  filmate  opportune  3  pervenute  ad  ejjo  con  i  Libri 
del  già  famofiffimo  CuJJia.no  del  Pozjo  . 

Z'  utile  5  che  fi  può  trarre  da  quefie  Lettere  , 
non  e  folamente  dì  Venire  in  cognizione  di 
varie'  cofe  appartenenti  alle  vi  re  dì  molti  cele* 
bri  Prof  e  [fori  ■>  che  pure  da  fé  filo  farebbe  mol- 
to notabile  3  e  da  defiderarfi  3  ma  anche  fé  ne 
poffono  ricavare  molti  precetti  appartenenti  alle 
tre  belle  Arti  i  e  molta  fioria  delle  loro  famofe 
opere  ,  e  il  modo  d'  ordinarle  5  e  difterie,  e  il 
fignificato  ài  effe ,  e  la  maniera  di  rapprefentare 
■molte  figure  ideali  >  e  diverfe  invenzioni  5  e  con- 
e  etti  morali  5  e  poetici  \  il  che  può  e  fere  di  aju- 
to ,  e  di  lume  agli  artefici  nel  condurre  a  per- 
fezione le  loro  opere .  per  maggior  tuo  comodo  vi 
ho  aggiunte  alcune  brevi  Note  3  quante  richiede- 
va  la  pura  neceffita  di  fichiarire  alcuni  luoghi  3 
che  da  per  fé  rimanevano  oficuri  5  non  per  far 
pompa  d'  erudizione  ,  come  talora  avviene  ad  al- 
cuni 3  che  fi  fono  -applicati  a  fare  delle  annota- 
zioni.  Si  è  offervato  un  tal  quale  ordine  nel  di  - 
fporle ,  ma  non  del  tutto  efatto  ,  poiché  ne  e  ne- 
ceffario  3  ne  fi  e  potuto  -,  perche  mi  fono  fopr av- 
venute molte  Lettere  nel  corfo  della  Jlampa  .  £ 
vivi  felice . 
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LETTERE 


SU   LA   PITTURA,   SCULTURA, 
ED    ARCHITETTURA. 


£1}  Magnifico,  ac  Exceljb  Dno  tamquajn  Tatri  ohfervfko 
Dno  Vexillifero  ^ufiìtUsExL^lfae  Reipttb.  Fiorentina?. 

Agni f ice  ac  excelfe  Domine  tamquam 
Pater  obfervandiflìme  .  Sarà  lo  efìbitore  di 
quefta  Raffaelle  pittore  da  Urbino  ,  il  qua- 
le avendo  buono  ingegno  nel  fuo  efcrcizio-  , 
ha  deliberato  ilare  qualche  tempo  in  Fio- 
renza per  imparare .  E  perchè  il  padre  fo,  che  è  molto  vir- 
tuofo,  &  è  mio  affezionato, e  così  il  figliolo  difcreto,  e  gen- 
tile giovane  ;  per  ogni  rifpetto  io  lo  amo  fommàmente  ,  e 
defidero  che  egli  venga  a.  buona  perfezione  ;  però  Io  rac- 

A  co- 


(1)  A  Pietro  Soderini  gonfaloniere  avita, 
in  Firenze ,  in  ca-fa  Gà  ddi . 


Si  conferva  1'  criminale 


i.  Lettere  su  la  pittura  f 

codiando  alla  Signoria  Voltra  ltrettamente,quanto  più  pof- 
fo;  pregandola  per  amor  mio,  che  in  ogni  Tua  occorrenza  le 
piaccia  predarli  ogni  ajuto ,  e  favore,che  tutti  quelli  e  pia- 
ceri, e  comodi ,  che  riceverà  da  V.S.  li  riputerò  a  me  pro- 
pria, e  lo  averò  da  quella  per  cofa  grati fli ma  ,  alla  quale  mi 
raccomando  ,  &  offero .  Urbini  prima  Ocìobris  1 504. 
Joanna  Feltria  de  Ruvere 
Duciffa  Sorae  &  Urbis  Praefe&iffic . 


*A  M.  Giorgio  Vafari. 

M  Giorgio  mio  caro  ,  circa  al  rifondare  (1)  a  s.  Pie» 
a  ro  Mon torio  ,  come  il  Papa  (2)  non  volle  inten- 
dere ,  non  ve  ne  fcrilTi  niente  ,  fapendo  voi  effere  avvifato 
dall'uomo  voftro  di  qua  .  Ora  mi  accade  dirvi  quello ,  che 
fegue  ,  e  quello  è  ,  che  jermattina  ,  fendo^iì  Papa  andato  a 
detto  Montorio,  mandò  per  me .  Rifcontrailo  in  fui  ponte, 
che  tornava .  Ebbi  lungo  ragionamento  feco  circa  le  fepol- 
ture  allogatevi ,  &  ali*  ultimo  mi  difle  ,  ch'era  rifoluto  non 
volere  mettere  dette  fepolture  in  fu  quel  monte  ,  ma  nella 
chiefa  de'  Fiorentini .  Richielemi  ai  parere ,  e  di  difegno, 
&  io  ne  lo  confortai  affai ,  ftimando  ,  che  per  quello  mez- 
zo detta  chiefa  s'abbia  a  finire  .  Circa  le  voflre  tre  ricevu- 
te non  ho  penna  da  rifpondere  a  tante  altezze,  ma  fé  avelli 
caro  di  eifere  in  qualche  parte  quello ,  che  mi  fate ,  non.j 
l'arei  caro  per  altro,  fé  non  perchè  voi  avelie  un  fervidore, 
che  valeffe  qualcofa  »  Ma  io  non  mi  maraviglio  ,  fendo  voi 
rifufeitatore  di  uomini  morti,  che  voi  allunghiate  la  vita  ai 
vivi ,  ovvero,  che  i  mal  vivi  furiate  per  infinito  tempo  alla 
morte  ;  e  per  abbreviare  ,  io  fon  tutto  come  fono  ,  voftro. 
Micbelagnolo  Buonarroti  in  Bgma  1.  *AgoJIo  1550- 

,Al 
j)   Per  far.  la  cappella  della  famiglia  del  Monte .     (r)  Giulio  HI» 


Scultura  ,  ed  architettura  .  j 

jil  medejtmo  ♦ 

M  Giorgio  mio  caro ,  fubito  che  Bartolommeo  (i)  fu 
a.  giunto  quìi, andai  a  parlare  al  Papa,  e  vifto  che  vo- 
leva far  rifondare  a  Molitorio  per  le  fepolture,  provveddi 
d'  un  muratore  di  S.  Piero  .  Il  Tantecofe  (2)  lo  feppe  ,  e 
volfevi  mandare  uno  a  fuo  modo  .  Io  per  non  combattere 
con  chi  dà  le  moflfe  a'  venti ,  mi  fon  tirato  a  dreto  ,  perchè 
eflendo  uomo  leggiere  ,  non  vorrei  effere  traportato  in_j> 
qualche  macchia .  Baita  che  nella  chiefa  de'  Fiorentini  non 
mi  pare,  s'  abbia  più  a  penfare  .  Tornate  pretto  ,  e  fiate  fa- 
llo .  Altro  non  mi  accade . 

jLàì  13.  Ottobre  1550.  Mìchelagnolo  Boti  arroti . 

(0  Bàrtolommeeo  Ammarinati  Scultore  e  Architetto.,  che  poi  fece 
la  detta  cappella  ,  ove  il  Vafari  dipinfe  là  tavola  . 

(i)  Monfignor  Pietro  Aleotti  vefeovo  di  Forlì  •>  Maeftrodi  Camera 
del  Papà  .     Vedi  il  Vafari  a  e.  7^6.  della  Vita  di  Michelang. 


*Xl   mede  fimo . 

Giorgio  amico  caro  ,  io  ho  prefo  grandifììmo  piacere 
della  voftra  ,  vifto  che  pur  vi  ricordate  del  povero 
(1)  vecchio  ;  e  più  per  eflervi  trovato  al  trionfo  ,  che  mi 
fcrivete  d'aver  vifto  nafeere  un  altro  Buonarroto,  del  qua- 
le avvifo  vi  ringrazio  quanto  fo  e  poflb  ,  ma  ben  mi  difpia- 
ce  tal  pompa  ,  perchè  V  uomo  non  dee  ridere  ,  quando  il 
mondo  tutto  piange  ;  però  mi  pare  ,  che  Lionardo  (2)  non 
abbia  a  fare  tanta  fefta  d'  uno  ,  che  nafee  ,  con  quella  alle- 
grezza ,  che  s'  ha  a  ferbare  alla  morte  di  chi  è  ben  vifTuto  . 
Kè  vi  maravigliate  ,  le  non  rifpondo  fubito  :  lo  foper  non 

A   2  pa- 

(  1)   Aveva  80.  anni .        (a)  Lionardo  Uonarroti  fuo  nipote  « 
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parere  mercante.  Ora  io  vi  dico,  che  per  le  molte  lodi,  che 
per  detta  lettera  mi  date  ,  fé  io  ne  meritai  fol  una  ,  mi 
parrebbe,  quand'io  mi  vi  detti  in  anima  &  in  corpo  ,  aver- 
vi dato  qualcofa ,  e  aver  fodisfatto  a  qualche  minima  parte 
di  quel  che  io  vi  fon  debitore  ;  dove  vi  ricognofco  ogni  ora 
creditore  di  molto  più  ,  che  io  non  ho  da  pagare  ;  e  perchè 
fon  vecchio,  oramai  non  fpero  in  quella,  ma  nell'altra  vita 
potere  pareggiare  il  conto  ,  però  vi  prego  di  pazienza  ,  e 
e  fon  voilro  ;  e  le  cofe  di  qua  ftan  pur  così . 

I{oma  *      Michel  agnolo  Buonarroti]. 


«Al  meàefimo   Va  fari . 

M  Giorgio  amico  caro,  circa  la  fcala  della  Libreria  Qi), 
a  di  che  m'  è  flato  tanto  parlato ,  crediate  ,  che  fé'  io 
mi  potetti  ricordare,  come  io  l'avevo  ordinata ,  che  io  non 
mi  farei  pregare  .  Mi  torna  bsne  nella  mente  come  un  fo- 
gno una  certa  fcala  ,  ma  non  credo  ,  che  fìa  appunto  quel- 
la ,  che  io  penfai  allora  ,  perchè  mi  torna  cofa  goffa .  Pure 
la  fcriverò  qui ,  cioè  che  io  toglievi  una  quantità  di  fcato- 
le  aovate,  di  fondo  d'un  palmo  1'  una  ,  ma  non  d'  una  lun- 
ghezza ,  e  larghezza  ,  e  la  maggiore  e  prima  ponefìì  in  fui 
pavimento  lontana  dal  muro  della  porta  tanto,  quanto  vo- 
lete ,  che  la  fcala  ila  dolce  ,  o  cruda  ;  e  un''  altra  ne  metefli 
fopra  quefta,  che  fuife  tanto  minore  per  ogni  verfo,  che  in 
fulla  prima  di  fotto  avanzaffe  tanto  piano ,  quanto  vuole  ii 
pie  perfalire,  diminuendole  e  ritirandole  verfo  Laporta 
fra  T  una  e  1'  altra  ,  fempre  per  falire  :  e  che  la  diminuzio- 
ne dell'  ultimo  grado  fia,  quant'  è  1'  vano  della  porta  ,  e_> 
detta  parte  di  fcala  aovata  abbia  come  due  ale  una  di  quìi 

&  una 

(1)  Librerìa  ài  S.  Lorenzo  di  Firenze  pubblicata  coi*  teftajnpe  da 
Ferdinando  Ruggieri  .,  e  Gùifepps  Ignaro  lioflì* 


Scultura  ,  ed  architettura  ,  ? 

&  una  di  Lì,  che  vi  fegiritmo  i  niedefimi  gradi,  e  non  aova- 
ti .  Di  quella,  ferva  il  mezzo  per  il  fignore  dal  mezzo  in  fu 
di  detta  fcala  ,  e  le  rivolte  di  dette  ale  ritornino  al  muro  . 
Dal  mezzo  in  giù  infino  in  fui  pavimento  ,  fi  difcoilino  con 
tutta  la  fcala  dal  muro  circa  tre  palmi ,  in  modo  che  l' im- 
bafamento  del  ricetto  non  fia  occupato  in  luogo  neffuno  , 
e  relti  libera  ogni  faccia .  Io  ferivo  cofa  da  ridere ,  ma  fo 
ben,  che  voi  troverete  cofa  a  propofito . 

J^oma  15.  Settembre  1550.  MUbcl'agrwio  Buonarroti , . 


ìAl  medejìmo  2 

M  Giorgio  amico  caro,  io  chiamo  Iddio  in  teftimonio, 
a  come  io  fui  contra  mia  voglia  con  grandiffima  for- 
za meffo  da  Papa  Paulo  terzo  nella  fabbrica  di  S.  Pietro  di 
Roma  dieci  anni  fono  ,  e  fé  fi  fuffe  feguitato  fino  a  oggi  di 
lavorare  in  detta  fabbrica  ,  come  fi  faceva  allora-,  io  farei 
ora  a  quello  di  detta  fabbrica  ,  che  io  desidererei  tornarmi 
colla  ;  ma  per  mancamento  di  danari ,  ella  s' è  molto  allen- 
tata^ allentafi,quando  ell'è  giunta  in  più  faticofe  e  difficili 
.parti;  in  modo  che  abbandonandola  ora,  non  farebbe  altro, 
che  con  grandiffima  vergogna  e  peccato  perdere  il  premio 
delle  fatiche,  che  io  ho  durate  in  detti  dieci  anni  per 
l' amor  di  Dìo  .  Io  vi  ho  fatto  quello  difeorfo  per  rifpofla 
della  voflra ,  e  perchè  ho  una  lettera  del  Duca ,  che  m' ha 
fatto  molto  maravigliare  ,  che  fua  Signoria  fi  fia  degnata  a 
feri  vere  con  tanta  dolcezza.  Ne  ringrazio  Dio,  e  S.E.  quan- 
to fo  e  poffo.  Io  efeo  di  popofito,  perchè  ho  perduto  la  me- 
moria" e  '1  cervello  ,.  e  lo  fcrivere  m1  è  di  grande  affanno , 
perchè  non  è  mia  arte  .  La  conclufione  è  quella  di  farvi  in- 
tendere quel  ?  che  feguc  dello  abbandonare  la  fopraddetta 

fab*~ 
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fabbrica  ,  e  partirli  di  qua  :  la  prima  colà  contenterei  pa- 
recchi ladri ,  e  farei  cagione  della  fua  rovina,  è  forfè  anco. 
ra  del  ferrarli  per  fempre  .         Michelagnolo  Bonarrotì . 


\Al  medejìmoo 

M  Giorgio  mio  caro  ,  io  poffo  male  fcrivere  ,  pur  per 
a  rifpolta  della  voftra  lettera  dirò  qualche  cofa .  Voi 
fapete  come  Urbino  (i)  è  morto  ,  di  che  m'  è  flato  gran- 
difllma  grazia  di  Dio  ,  ma  con  grave  mio  danno  ,  e  infinito 
dolore .  La  grazia  è  Hata,  che  dove  in  vita  mi  teneva  vivo., 
morendo  m' ha  infegnato  morire  non  con  difpiacere  ,  ma 
con  defìderio  della  morte.  Io  l'ho  tenuto  26.  anni ,  & 
hollo  trovato  rarifiimo  e  fedele  ,  ed  ora ,  che  lo  avevo  fat- 
to ricco  ,  e  che  io  1' afpettavo  baffone  e  ripofo  della  mia 
vecchiezza  ,  mi  è  fparito  ,  né  mi  è  rimafta  altra  fperanza  , 
che  di  rivederlo  in  Paradifo .  E  di  quello  ir  ha  inoltrato  fe- 
gno  Iddio  per  la  reiiciffima  morte  ,  che  ha  fatto  ,  che  più 
affai  che  '1  morire  ,  gli  è  increfciuto  lafciarmi  in  quello 
mondo  traditore  con  tanti  affanni ,  benché  la  maggior  par- 
te di  me  n'  è  ita  feco  ,  né  mi  rimane  altro  che  una  infinita 
miferia  ;  e  mi  vi  raccomando .      Michelagnolo  Bonarrotì , 

(1)  Servitore  fedele  di  Michelagnolo  . 


*Al  medejìmo . 

M  Giorgio  amico  caro,  io  ho  ricevuto  il  libretto  di 
a  M.  Coflmo  (  1  )  ,  che  voi  mandate ,  e  in  quella  fa- 
rà una  di  ringraziamento  .  Pregovi ,  che  gliene  diate  ,  e  a 

quel- 

(1)  M.  Colìmo  Bartoli  Propofto  di  S.  Gio:  di  Firenze  3  gentiluomo 
affai  erudito .  V.  le  Notizie  degli  Accademici  Fiorentini «, 
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*  quello  mi  raccomando  .  Io  ho  avuto  a  quelli  dì  gran  di- 
fagio  ,  e  fpeia  ,  e  gran  piacere  nelle  montagne  di  Spoleti 
a  vifitare  que'  romiti ,  in  modo  che  io  fon  ritornato  men 
che  mezzo  a  Roma,  perchè  veramente  e'  non  fi  trova  pace 
fé  non  ne1  bofchi  .  Altro  non  ho  che  dirvi  t  Mi  piace  che 
filate  fano  ,  e  lieto  ,  e  mi  vi  raccomando  .  Z)e'  18.  di  Set? 
tembre  i$$6. 

Michel  agnolo  Bonarroti^ 


\A  M.  Benedetto   Varchi . 

M  Benedetto, perchè  e'pajapur  che  io  abbia  ricevuto, 
a  come  io  ho,  il  voftro  libretto  ,  rifponderò  qualche 
cofa  a  quel  che  mi  domandate,  benché  ignorantemente.  Io 
dico  ,  che  la  Pittura  mi  par  più  tenuta  buona  ,  quanto  più 
va  verfo  il  rilievo  ,  ed  il  rilievo  più  tenuto  cattivo  ,  quan- 
to più  va  verfo  la  Pittura  ;  e  però  a  me  foleva  parere ,  che 
la  Scultura  foffe  la  lanterna  della  Pittura  ,  e  che  dall'  una 
all'  altra  foffe  quella  differenza  f  che  è  dal  Sole  alla  Luna . 
Ora  poi  che  io  ho  letto  nel  voflxo  libretto  ,  dove  dite,  che, 
parlando  fìlofofìcamente,  quelle  cofe,  che  hanno  un  mede- 
fimo  fine  ,  fono  una  medeflma  cofa,  io  mi  fon  mutato  d'op- 
pinione  ,  e  dico,  che  fé  maggior  giudizio  ,  e  difficultà  ,  im- 
pedimento ,  e  fatica  non  fa  maggiore  nobilita  ;  che  la  Pit- 
tura ,  e  Scultura  è  una  medeflma  cofa  ,  e  perchè  ell«  fùffe 
tenuta  così ,  non  doverebbe  ogni  Pittore  ^v  manco  di 
Scultura ,  che  di  Pittura,  e  il  fimile  lo  Scultore  di  Pittura. 
Io  intendo  Scultura,  quella  che  fi  fa  per  forza  di  levare  ; 
che  quella  che  fi  fa  per  via  di  porre  ,  è  firn  ile  alla  Pittura  . 
Bafla  che  venendo  1  una ,  e  l'altra  da  una  medeflma  inteL 
ligenza  ,  cioè  Scultura ,  e  Pittura  .  fi  può  far  fare  loro  una 
buona  pace  infìeme  ,  e  lafciar  tante  difpute  ,  perchè  vi  va 

più 
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più  tempo,  che  a  far  le  figure.  Colui,  che  icrifle,che  la  Pit- 
tura era  più  nobile  della  Scultura ,  fé  egli  avelie  cosi  ben 
intefe  P  altre  cofe  ,  che  egli  ha  fcritte  ,  l1  averebbe  meglio 
fcritte  la  mia  fante  .  Infinite  cofe,  e  non  più  dette  ci  fareb- 
be da  dire  di  Umili  fcienze;  ma  come  ho  detto,  vorrebbon 
troppo  tempo  ,  e  io  ne  ho  poco  ,  perchè  non  folo  fon  vec- 
chio ,  ma  quafi  nel  numero  de' morti  ;  però  priego  ,  che 
xn'  abbiate  per  ifcufato  ,  e  a  voi  mi  raccomando  ,  e  vi  rin- 
grazio quanto  fo  ,  e  pollò  del  troppo  onor ,  che  mi  fate ,  e 
non  conveniente  a  me  . 

Voflro  Michelagnolo  Buonarruoti .  In  Bgma , 

JL  Cofano  Trimo  Duca  di  Firenze . 
f 

III  uftri  (fimo  Sig.  Duca  di  Firenze . 

I  Fiorentini  hanno  avuto  già  più  volte  grandiffimo  desi- 
derio di  far  qua  in  Roma  una  bella  chiefa  di  s.  Gio* 
Ora  in  tempo  di  V.  S.  Illma  fperando  averne  più  comodità 
fé  ne  fono  rifoluti ,  e  hanno  fatto  cinque  uomini  fopra  di 
ciò  ,  i  quali  m'  hanno  più  volte  richiedo ,  e  pregato  di  di- 
fegno  di  detta  chiefa .  Sappiendo  io  ,  che  Papa  Leone_> 
dette  già  principio  a  detta  chiefa  ,  ho  rifpofìo  loro,  non  ci 
volere  attendere  fenza  licenza  del  Duca  di  Firenze  ,  Ora 
come  fi  fia  fiato  ,  ho  avuto  una  lettera  molto  graziofa  da 
V.  S.  la  quale  la  tengo  per  comandamento  efpreflb  ,  che  io 
attenda  a  detta  fabbrica ,  che  n'  avrà  piacere  grandiffimo  . 
Honne  fattv  Hi  g;ià  più  difegni ,  fra' quali  a' fopraddetti 
Deputati  n^é  piaciuto  uno  o>,  il  quale  fi  manderà  a  V.S.  e. 
tanto  s'efeguirà,  quanto  piacerà  a  quella.  Duolmi  affai 
effere  vecchio,  e  sì  maldaccordo  con  la  vita,  che  poco  pos- 
fo  prometter  d-i  me  per  detta  fabbrica  .  Farò  per  V.  S.  con 
tutto  il  cuore  quel  poco ,  che  potrò  ,  e  a  quella  mi  racco- 
mando. Roma,.  Michelagnolo  Bon arroti  * 
0)  il  modello  di  legno  era  in  S#  Gio;  de'  Fiorentini .  Ora  perito. 
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Signore  Htverendijfimo  . 

QUando  una  pianta  ha  diverfe  parti ,  tutte  quelle,  che 
fono  a  un  modo  di  qualità ,  e  quantità  ,  hanno  a  es- 
""  fere  adorne  in  un  medefìmo  modo  ,  e  d"  una  mede- 
flma  maniera ,  e  Umilmente  i  lororifcontri .  Ma  quando 
la  pianta  muta  del  tutto  forma ,  è  non  folamente  lecito ,  ma 
neceflario  mutare  dal  detto  ancora  gli  adornamenti ,  e  fi- 
milmente  i  loro  rifeontri  ;  e  i  mezzi  fempre  fono  liberi ,' 
come  vogliono  .  Siccome  il  nafo  ,  che  è  nel  mezzo  del  vi- 
fo  ,  non  è  obbligato  né  all'  uno  ,  nò  all'  altro  occhio  ,  ma 
V  una  mano  è  bene  obbligata  a  eflere  come  l' altra  ,  e  l'uno 
occhio  come  V  altro  per  rifpetto  degli  Iati ,  e  de5  rifeon- 
tri ;  e  però  è  cofa  certa  ,  che  le  membra  dell'  architettura 
dipendono  dalle  membra  dell'  uomo  .  Chi  non  è  flato ,  o 
non  è  buon  maefrro  di  figure ,  e  maflime  di  notomia ,  non 
fé  ne  può  intendere . 

Michdagnolo  Bonarrotì  • 


Signor  Mar  eh  e  fé . 

E' Non  pare,  fendo  io  in  Roma,  eh'  egli  accadere  Iafcia- 
re  il  crocififlo  a  M.  Tomao,  e  farlo  mezzano  fra  V.S.  ± 
e  me  fuo  fervo,  acciocché  io  la  ferva,  e  maffime  avendo  io  - 
desiderato  di  far  più  per  quella,che  per  uomo,che  io  cono- 
fceffi  mai  al  mondo  .  Ma  l'occupazione  grande,  in  che  fono 
flato ,  e  fono ,  non  ha  lafciato  conofeer  queflo  a  V.S.  E  per- 
chè io  fo,  che  ella  fa,ch'  amore  non  vuol  maeilro,  e  che  chi 
ama  non  dorme ,  manco  accadeva  ancora  mezzi.  E  benché 
pareffe  3  che  io  non  mi  ricordaci ,  io  faceva  quello }  che  io 

£  non 
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non  diceva  per  giungere  con  cofa  non  affettata  .  E'  flato 
guaito  il  mio  difegno  . 

Mal  fa  chi  tanta  fé  si  tolto  oblia. 

Michelagnolo  Bonarroti, 


lAlla  Cornelia,,  (i) 

IO  nv  ero  accorto ,  che  tu  t' eri  fdegnata  meco  ,  ma  non 
trovavo  la  cagione  .  Ora  per  1'  ultima  tua  mi  pare  aver 
intefo  il  perchè  .  Quando  tu  mi  mandarti  i  caci ,  mi  fcrive- 
fti ,  che  mi  volevi  mandare  più  altre  cofe  ,  ma  che  i  fazzo- 
letti non  erano  ancor  forniti  ;  e  io  perchè  non  entrarti  in 
ifpesa  per  me,  ti  ferini ,  che  tu  non  mi  mandarti  più  niente, 
ma  che  mi  richiederti  di  qualche  cofa  ,  che  mi  farerti  gran- 
diflimo  piacere  ,  fappiendo  ,  anzi  dovendo  efler  certa  dell' 
amore  ,  eh'  io  porto  ancora  a  Urbino  (2)  benché  morto  ,  e 
alle  cofe  fue  .  Circa  al  venir  corta  a  vedere  i  putti ,  o  man- 
dar qui  Michelagnolo  (3),  èbifogno,  ch'io  ti  feriva,  in  che 
termine  io  mi  trovo  .  Il  mandar  qua  Michelagnolo  non  è 
ai  propofito  ,  perchè  fto  fenza  donne  ,  e  fenza  governo  ,  é 
il  putto  è  troppo  tenero  per  ancora,epotrianafcerne  cofa, 
eh'  io  ne  farei  molto  malcontento  ,  e  dipoi  e'  è  ancora,  che 
31  Duca  di  Firenze  da  un  mefe  in  qua  ,  fua  grazia  ,  fa  gran 
forza,  eh'  io  torni  a  Firenze  con  grandinane  offerte  .  Io  gli 
ho  chiedo  tempo  tanto  ,  eh'  io  acconci  qua  le  cofe  mie  ,  e 
che  io  lafci  in  buon  termine  la  fabbrica  di  s.  Pietro  ;  in  mo- 
do che  io  ftimo  ftar  qua  tutta  quella  rtate  ;  e  acconce  le  co- 
fe mie  ,  e  le  voftre  circa  al  monte  della  Fede  ,  quefto  ver- 
no andarmene  a  Firenze  per  fempre  ,  perchè  fon  vecchio , 
e  non  ho  tempo  di  più  ritornare  a  Roma  ;  e  pallerò  ài  co- 
rta , 

Ci)  Forfè  moglie  d'Urbino  fervicore  di  Michelagnolo  5  e  fua  comare.' 
(2,)  Urbino  fuo  feritore  diletto ,        (3 )  Figlioccio  del  Bonarroti  » 
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ila  ,  e  volendomi  dar  Michelagnolo  ,  lo  terrò  in  Firenze 
con  più  amore  ,  che  i  figliuoli  di  Lionardo  mio  nipote ,  in- 
fognandogli quello  che  io  fo  ,  che  '1  padre  defìderava  ,  eli1 
egli  imparafle .  Jeri  adì  venti  fette  di  Marzo  ebbi  V  ultima 
tua  lettera . 

Michelagnolo  Bonarruotì .     In  1\pma . 


xA  M.  Benedetto   Varchi, 

PE  R  la  vofira  gratiflfima  intendo,  come  arefte  piacere, 
che  ci  trovalfimo  in  Venezia  rifpetto  all'  effervi  un 
poco  più  comodo  ;  e  io  vi  dico  ,  che  tutti  i  voiìxi  piaceri 
non  fono  manco  piaceri  a  me  ,  che  a  voi  ;  e  al  tempo  ,  che 
deputeremo,  verrò  in  Venezia  ,  e  in  tutti  que' luoghi, 
che  vi  piacerà  ;  ma  bene  m'increfee  affai ,  che  '1  noftro  ca- 
ro Luca  (i)  non  poffa  venire,  fecondo  che  ei  mi  feri  ve.  Re- 
fta  per  il  fuo  piato.  Di  grazia  vedete,  fé  fenza  fuo  feomodo 
.poteffe  venire  alla  fine  di  quello  ,  che  anche  a  me  farà  affai 
a  propofito  illare  infino  al  detto  tempo ,  perchè  allora  vie- 
ne Albertaccio  del  Bene  a  fludio  a  Padova  ,  mio  cariflìmo 
amico;  talché  alla  fine  di  quello  monteremo  a  cavallo,  e  vo- 
gliamo andare  da  Loreto  infieme  ;  e  fé  non  ve  lo  trovere- 
mo ,  lafceremo ,  che  quando  torna ,  li  fia  fatto  l'imbafeiata. 
M.  Benedetto  mio  caro  ,  voi  mi  dite  ,  che  il  nofiro 
M.  Pietro  Bembo  fi  lafcia  crefeere  la  barba ,  che  per  certo 
affai  mi  piace ,  che  faremo  cofa  con  molto  più  bella  forma. 
Ora  per  dirvi  la  cofa  come  ella  fia  ,  avendo  quefia  fantasìa 
di  lafciarfi  crefeere  la  barba  ,  vi  fo  intendere  ,  che  in  due 
meli  non  farà  tanto  grande  ,  che  fiia  bene  ,  che  non  farà 

B  2  più 

(i)  Luca  Martini .  Di  lui  fi  fa  menzione  nelle  Rime  del  Eerni  > 
nelle  notizie  dell'Accademia  Fiorentina  3  e  ne'  Farti  confolati  del  Ca- 
nonico Salvino  Salvini , 
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più  che  due  dita  lunga,  e  farà  imperfetta ,  a  tale  che  fa- 
cendo la  fua  tefla  in  medaglia  in  quello  modo  ,  quando  la 
barba  venga  poi  al  fuo  dovere  ,  la  mia  medaglia  non  forni- 
glierà  :  e  radendofì ,  manco  fomiglierà  la  detta  medaglia 
con  la  barba  corta  .  Ora  a  me  parrebbe  ,  che  volendo  fare 
cofa ,  che  fìeffe  bene,  doveffimo  Iafciare  venire  Ci)  la  bar- 
ba al  fuo  dovere  ,  e  quello  farà  infìno  a  Quarefima,  e  fare- 
mo cofa  più  laudabile  .  Quello  non  pentiate  ,  che  io  dica 
per  mettere  tempo  in  mezzo,  che  vi  giuro ,  che  a  tutt'ora, 
che  con  un  minimo  verfo  mi  avvifìate,fubito  monterò  a  ca- 
vallo così  volentieri,  quanto  cofa,  che  io  faceflì  mai ,  e  co- 
si vi  do  mia  fede;  fé  ei  vi  pare,  che  quefla  cofa  iflla  ben  co- 
sì, e  a  propofìto  fuffe  ifcriverne  a  S. Signoria  ;  e  fé  ei  vi  pa- 
reffe  ,  che  io  ifcriveflì  così  male  un  verfo  di  quello  mio 
parere  a  S.Signoria ,  avvifatemi ,  e  tanto  farò ,  e  Hate  fen- 
za  fofpetto  del  mio  venire ,  che  fono  in  tutto  paratiffimo 
a  i  comandi  voftri . 

Il  mio  da  bene  vecchione  Piloto  (2)  a  quell'ora  dee  es- 

fer  morto ,  fecondo  che  mi  fcrive  il  mio  Luca  .  Per  certo, 

che  m'  ha  dato  affai  difpiacere  :  pazienza .  Non  dirò  altro . 

Sono  alli  comandi  voftri  :  iilatc  fano  ,  che  Dio  vi  guardi  • 

Di  Biniti  a  dì  9.  di  Settembre  M.  D.  XXXVL 

Vofìro  Benvenuto  Cellini  orefice* 

(1)  Così  fece  il  Bembo  j  e  i  fuoì  ritratti  fono  con  lunghiflìma  bar-; 
baj  de'  quali  uno  di  mano  di  Giorgio  Vafari  ne  poiTìede  il  Sig.  Cardi- 
nal Valenti  Camerlengo  di  S.  Chiefa  fatto  da  elfo  intagliare  in  rame 
dà  Gio.  Giorgio  Scuter. 

(*)  Il  Piloto  office  famofo.  V.  il  Vafari  part.  3,  àc.  357.  ediz* 
««'  Giunti . 


Mol- 
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Molto  mio  onorando  M.  Benedetto  Varchi. 

MOlto  (i)  meglio  faprei  dir  le  ragioni  di  tanta  valoro* 
fa  arte  a  bocca,  che  a  fcriverlej,  sì  per  eflere  io  malo 
dettatore,  e  peggio  fcrittore.  Ma  pure  quale  io  fono,  ecco» 
mi .  Dico  ,  che  I'  arte  della  Scultura  infra  tutte  1'  arti ,  in 
cui  interviene  difegnu  ,  e  maggiore  /clic  volte  ,  perchè 
una  ftatua  di  Scultura  deve  avere  otto  vedute ,  e  convie- 
ne ,  che  elle  fieno  tutte  di  egual  bontà  ;  il  perchè  avviene 
che  molte  volte  lo  Scultore  manco  amorevole  a  tale  arte 
fi  contenta  d'una  bella  veduta  ,  infino  in  due;  e  per  non' 
durare  fatica  di  limare  da  quella  bella  parte  ,  e  porlo  in  fu 
quelle  fei  non  tanto  belle  ,  gli  vien  fatta  molto  feordata  la 
fua  fhtua  ,  e  per  ognuno  da  dieci  gli  è  biafimata  la  fua  fi- 
gura ,  girandola  intorno  di  quello  ,  che  alla  prima  veduta 
ella  fi  dimoftra  ;  dove  qui  fi  moftrò  1'  eccellenza  di  Mi- 
chelagnolo  per  avere  offervato,  quanto  tale  arte  merita,  e 
per  monrar  maggiormente  la  grandezza  di  tale  arte .  Oggi 
fi  vede  Michelagnolo  effere  il  maggior  Pittore ,  che  mai  ci 
fia  fiato  a  notizia  né  in  fra  gli  antichi,  né  in  fra  i  moderni, fo- 
lo  perchè  tutto  quello,  che  fa  di  Pittura,  lo  cava  dagli  ftu- 
diatifiìmi  modelli  fatti  di  Scultura;  né  fo  conofeere  chi  più 
s'  appreifi  oggi  a  tale  verità  d'arte,  che  il  virtuofo  Bronzi- 
no (2).  Veggio  gli  altri  immergerò  infra  fioralifi ,  e  di  ve- 
derli con  molte  compofizioni  di„varj  colori ,  i  quali  fono 
uno  ingannacontadini  (j).  Dico,  che  per  tornare  a  tal 
grand'arte  della  Scultura,  che  fi  vede  per  ifperienza,  fé  voi 
volete  fare  folo  una  colonna ,  o  fia  veramente  un  vafo ,  le 
quali  fon  cofe  molto  femplici,  facendole  difegnate  in  carta 

con 

(1)  Imprefla  dietro  alle  due  Lezioni  del  Varchi  foprà  in  Sonetto  di 
Michelagnolo  &c.  come  alcune  delle  fegueuti ,  ma  molto  {codette  • 

(z)  Agnolo  detto  il  Bronzino  vecchio . 

0)  Nome  compatto ,  come  ingaonamatti  &fe 
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con  tutta  quella  mifura ,  e  grazia  che  in  difegno  fi  può  ino- 
ltrare ,  e  poi  volendo  da  quel  difegno  colle  medeiime  mi- 
fure  fare  o  la  colonna ,  o  il  vafo  di  Scultura  ,  diviene  ope- 
ra ,  che  non  ha  grazia  ,  come  inoltrava  il  difegno  ,  anzi  par 
falfo  ,  e  fciocco  .  Ma  facendo  il  detto  vafo  ,  o  colonna  di 
rilievo  ,  e  da  quella  ,  o  con  mifure  >  o  fenza  ,  mettendolo 
in  difegno,  diviene  foprammodo  graziatiffimo  .  E  per  ino- 
ltrarne una  grand*  cflem pio  eleggerò  il  gran  Michelagno- 
lo  (  non  avendo  mai  avuto  in  tale  arti  maggiore  maelìro  ) 
che  volendo  inoltrare  a  i  fuoi  fquadratori ,  e  fcarpellini 
certe  .fineflre  ,  il  mefle  a  farle  di  terra  piccole ,  innanzi  che 
veniffe  ad  altre  inifure  col  difegno .  Non  dico  o  di  colonna, 
o  d' archi ,  e.d'  altre  molte  belle  opere ,  che  di  fuo  fi  vedo- 
no, le  quali  fon  tutte  fatte  prima  in  quello  modo.  Gli  altri, 
che  hanno  fatto ,  e  fanno  profeffione  di  Architetto ,  tira- 
no (i.)  le  opere  loro  da  un  piccol  difegno  fatto  in  carta  ,  e 
di  quello  fanno  il  modello,  e  però  fono  manco  fufficienti  di 
quello  Angiolo.  Ancora  dico,  che  quella  maravigliofa  arte 
dello  Statuario  non  li  può  fare, fé  lo  Statuario  non  ha  buo- 
na cognizione  di  tutte  le  nobiliiTìme  arti  ;  perchè  volendo 
figurare  un  milite  con  quelle  qualità  ,  e  -bravure  ,  che  fé 
gli  appartiene  ,  convien  ,  che  il  detto  maeflro  fra  braviffi- 
mo  con  buona  cognizione  dell' armi:  e  volendo  figurare 
uno  oratore  ,  convien,  che  fìa  eloquentifTimo  ,  e  abbia  co- 
gnizione della  buona  feienza  delle  lettere  :  volendo  fio-u- 
rare  un  mufico,  conviene,  che  il  detto  abbia  mufìca  diver- 
fa  ,  perchè  fappia  alla  fu  a  fiat  uà  ben  collocare  in  mano  un 
fonoro  iflrumento  :  e  che  gli  fìa  di  neceffità  P  effer  poe- 
ta ,  di  quello  penfo  ,  che  il  valente  Bronzino  ve  n'  averà 
fcritto  a  pieno  .  Ci  faria  molte  infinite  cok  da  dire  fopra 
tale  grande  arte  della  Scultura ,  ma  affai  balla  a  me  a  tanto 

gran 

(i)  Cioè  ricavano  »  Franzefifmo  àpptefo  dal  Cellini  nella  dimora 
fatta  in  Francia ,  .    . 
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gran  virtuofo  ,  qual  voi  fletè  ,  1'  avergliene'  attenuato  una  : 
piccola  parte,  per  quanto  può  il  mio  baffo  ingegno  .  Vi  ac- 
cordo ,  e  dico  come  di  fopra  ,  che  la  Scultura  è  madre  di 
tutte  P  arti ,  dove  interviene  difegno  ;  e  a  quello,  che  farà 
valente  Scultore ,  e  di  buona  maniera ,  farà  facilismo 
l'e'ffer  buon  Profpettivo,  e  Architetto,  e  maggior  Pittore, 
più  che  a  quelli ,  che  bene  non  pofìeggono  la  Scultura..  La 
Pittura  non  è  altro,  che  o  albero,  ò  uomo,  o  altra  cofa,  che 
fi  fpecchi  in  un  fonte  .  La  differenza  ,  che  è  dalla  Scultura 
alla  Pittura  ,  è  tanta  ,  quanto  è  dall'ombra  ,  alla  còfa  che  fa 
l'ombra.  Subito,  che  io  ebbi  la  voftra lettera,  con  quel  pu- 
ro ardore  ,  che  io  vi  amo  ,  corfi  a  feri  vere  quefti  parecchi 
feorretti  veri! ,  e  così  in  furia  fo  fine  ,  e  mi  vi  raccoman- 
do .  Farò  le  raccomandazioni  voure  .  State  fano ,  e  vo- 
gliatemi bene  .  Sempre  parati  ffimo  ai  comandi  voftri  .' 
Di  Firenze  il  dì  28.  di  Gennaio  15415. 

Benvenuto  Cellini . 


1 


\Al  medefiìfio , 

L  diletto,  che  io  fo,  che  voi,  Mag.M.Benedetto,  piglia- 
te di  qualche  bella  Pittura,  o  Scultura ,  e  inoltre_r 
r  amore,  che  voi  a  gli  uomini  di  dette  profefiìoni  portate  \ 
mi  fa  credere  ,  che  il  fottiliffimo  intelletto  voftro  fi  muo- 
va a  ricercare  le  nobiltà  ,  e  ragioni  di  ciafeuna  di  quefte 
arti ,  difputa  certo  bella,  e  difficili ffima ,  e  ornarne»^  pro- 
prio del  voftro  sì  raro  ingegno.  E  per  effer  weerco  con  tan- 
ta benignità  da  una  voftra  de'  dì  paflati  di  dette  ragioni , 
non  faperò  ,  o  poterò  forfè  con  parole  ,  e  inchioftro  efpri- 
mere  interamente  le  fatiche  di  chi  opera  ;  pure  per  qual- 
che ragione  ,  e  e  {Tempio  femplicemente  (  fenza  conclusio- 
ne nondimanco  )  ve  ne  dirò  quello ,  che  mi  occorre  .  La 
cofa  in  fé  è  tanto  difficile  3  eh'  ella  non  fi  può  difputare ,  e 

man- 
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manco  rifolvere  ,  perchè  una  cofa  fola  e1  è  ,  che  e  nobile, 
che  è  il  fuo  fondamento  ,  e  quefto  fi  è  il  difegno  ,  e  tutte 
quante  P  altre  ragioni  fono  deboli ,  rifpetto  a  quello  (  ve- 
detelo, che  chiunque  ha  quefto,  fa  l'una  ,  e  l'altra  bene  )  e 
fé  tutte  P altre  arguizioni  fono  deboli ,  e  mefehine  rifpetto 
a  quefto  ,  come  fi  può  ella  difputare  con  quefto  folo  ,  fc 
non  laffare  ftare  quefto  da  parte ,  non  avendo  fimile  a  fé ,  e 
produrre  altre  ragioni  più  deboli  fenza  fine  ,  o  conclufio- 
Jie  ?  Come  dire  una  figura  di  Scultura  fabbricata  a  torno , 
e  da  tutte  le  hanrl*»  fonda ,  è  finita  per  tutto  ,  con  ifcarpel- 
Ji,  e  altri  ftrumenti  faticofi  ritrovata  in  certi  luoghi  da 
non  potere  penfare  in  che  modo  fi  polfa  co"'  ferri  entrarvi 
o  finirvi ,  effendo  pietra,  o  cofa  dura  ;  che  a  fatica  nella  te- 
nera terra  farebbe  fattibile ,  oltre  alle  difficultà  d'  un  brac- 
cio in  aria  con  qualche  cofa  in  mano,  malagevole  ,  e  fottile 
a  condurla  che  non  fi  rompa  ;  oltre  di  quefto  non  potere 
rimediare,  quando  è  levato  un  poco  troppo  .  Quefto  è  ben 
vero  ;  ma  oltre  averla  accordata  benifiìmo  per  un  verfo  , 
è  poi  neceffario  accordarla  per  gli  altri ,  il  che  talora  non 
ve  Io  faprà  ritrovare  ,  per  mancamento  di  pietra  in  qual- 
che Iato  ,  per  la  difficultà  grande  che  è  in  accordare  pro- 
porzionate tutte  le  parti  infieme  a  tondo  ,  non  potendo  ben 
mai  vedere  come  eli*  ha  a  ftare,  fé  non  fatta  che  eli'  è  ;  e  fé 
elle  non  fono  cofe  minime  ,  non  ha  rimedio  .  Ma  chi  non. 
averà  fondamento  di  difegno ,  incorrerà  in  errori  ,  o 
inavverf-enze  troppo  evidenti ,  che  le  cofe  minime  fi  pos- 
fono  male  ru&5Ve  nelP  una  ,  e  nelP  altra .  Ecco  ancora  , 
varj  modi  di  fare  ,  come  di  marmo  ,  di  bronzo  ,  e  tante 
varie  forte  di  pietra ,  di  ftucco  ,  di  legno ,  di  terra ,  e  mol- 
te altre  cofe ,  che  in  tutte  bifogna  gran  pratica  ;  oltre  alla 
fatica  della  perfona  ,  che  non  è  piccola  ;  ma  quefta  tiene 
l'uomo  più  fano  ,  e  fagli  megliore  compiendone  ;  dove  che 
il  Pittore  è  il  contrario ,  male  difpofto  del  corpo  per  le  fa* 

tiche 
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"tìche  dell'arte  .,  piuttofto  faftidi  di  mente  ,  che  aumento  di 
vita  ;  troppo  ardito  ,  e  volentcrofo  d'  imitare  tutte  le  co- 
lè ,  che  ha  fatto  la  Natura ,  co'  colori ,  perchè  elle  pajano 
effe  ,  e  ancora  migliorarle  per  fare  i  fuoi  lavori  ricchi ,  e 
pieni  di  cofe  varie,  facendo,  dove  accade,  come  dire  fplen- 
dori ,  notte  con  fuochi ,  e  altri  lumi  limili ,  aria  ,  nugoli  , 
paefi  lontani ,  e  d'  appreflb  :  cafamenti  con  tante  varie  of- 
■fervanze  di  profpettiva  ,  animali  di  tante  forte  ,  di  tanti 
vari  colori ,  e  tante  altre  cofe  ;  che  è  potàbile  ,  che  in  una 
iftoria,  che  tu  facci,  vi  intervenga  ciò  ,  che  fé  mai  la  Natu- 
ra ;  oltre  a  come  io  dilli  di  fopra,  migliorarle  ,  e  coli'  arte 
dare  loro  grazia  ,  e  accomodarle  ,  e  comporle  ,  dove  elle 
iranno  meglio  ;  oltre  a  quello  i  vari  modi  di  lavorare  ,  a 
frefco,  a  olio  ,  a  tempera ,  a  colla,  che  in  tutto  bifogna 
gran  pratica  a  maneggiare  tanti  varj  colori ,  fapere  cono- 
fcere  i  loro  effetti ,  medicati  in  tanti  varj  modi  ,  chiari , 
fcuri ,  ombre ,  e  lumi ,  refi  elfi ,  e  molte  altre  appartenenze 
infinite  .  Ma  quello.,  ch'io  dilli ,  effere  il  pittore  troppo  ar- 
dito ,  li  inoltra  dal  pretendere  di  fuperare  la  Natura  in  vo- 
lere dare  fpirito  a  una  figura  ,  e  farla  parere  viva  ,  e  farla 
jn  piano  ;  che  fé  almeno  egli  avefle  confederato ,  che  quan- 
do Dio  creò  1'  uomo  ,  lo  fece  di  rilievo ,  come  cofa  più  fa- 
cile a  farlo  vivo  ,  ^e'  non  lì  averebbe  prefo  un  foggetto  sì 
artifizio fo ,  e  piuttofto  miracolofo  ,  e  divino  . 

Dico  ancora  per  gli  efempi ,  che  fé  ne  può  dare  ,  Mi- 
chelagnolo  non  aver  potuto  inoltrare  la  profondità  del  di- 
fegno  ,  e  la  grandezza  dell'ingegno  fuo  divino  nelle  ftu- 
pende  figure  di  rilievo  fatte  da  lui  ;  ma  nelle  miracolofe 
opere  di  tante  varie  figure ,  e  atti  belli  e  fcorci  di  pittura  sì, 
avendo  quella  fempre  più  amata ,  come  cofa  più  difficile  ,  e 
più  alta  alPingegno  fuo  foprannaturale ,  non  già  per  queflo 
che ei non  conofca la fua  grandezza,  e  eternità  dependere 
dalla  Scultura,  cofa  sì  degna,  e  sì  eterna,  ma  di  quella  eter- 

C  nità , 
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ni  ti  ne  è  participe  più  le  cave  de'  marmi  di  Carrara  ,  che 
la  virtù  dell'Artefice,  perchè  è  in  miglior  foggetto  ,  e 
quello  foggetto  ,  e  rilievo  appreflb  di  gran  maeftri  è  ca- 
gione di  grandinami  premj  ,  e  molta  fama  ,  e  altre  digni- 
tà in  ricompenfo  di  sì  degna  virtù .  Penfomi  dunque  ,  che 
ila  come  del  vefìire,  che  quella  fìa  panno  fine,  perche  dura 
più. che  è  eli  più  fpefa;e  la  Pittura  panno  accotonato  dell'in- 
ferno (  i  )  che  dura  poco  ,  ed  è  di  manco  fpefa  ,  perchè  le- 
vato ,  eh'  egli  ha  quel  ricciolino  ,  non  fé  ne  tiene  più  con- 
to ;  ma  dovendo  ogni  cofa  aver  fine  ,  non  fono  eterne  a  un. 
modo  .  E  ci  farebbe  ,  che  dire  in  buondato  ,  ma  abbiatemi 
per  ifeufato,  che  non  mi  dà  il  cuore  fare  feri  ver  più. a  que- 
lla penna  ,  oltre  che  la  importanza  di  tutta  quella  lettera  ,' 
è  farvi  noto  ,  che  io  vi  fono  oflequente  ,  e  a'  piaceri  vo- 
ftri  paratifiìmo .  Sonmi  avveduto  ,  che  eli'  ha  riprefo  vi- 
gore ,  e  non  le  baderebbe  quaderno  di  fogli ,  non  che 
tutto  quello  ,  perchè  eli'  è  ora  nella  beva  fua  ,  ma  io  per- 
chè elle  non  vi  pareflero  cerimonie  troppo  ftuechevoli  5 
per  non  v'  infaflidire  non  la  intignerò  più  nello  inchio(lros 
pure  che  la  mi  ferva  così  tanto  ,  che  io  noti  i  dì  del  mefe 
che  fono  18.  di  Febbraio  .  Voftro  Jacomo  (2)  In  Cafa  a 

(1)  Panno  dell'  inferno,  forti  di  panno  ordinario  . 

(z)  Jacopo  da  Pontormo  pittore  ,  di  cui  ferine  là  Vita  il  Vafari  . 


\Al  meo.  e  fimo  . 

QUanto  contento  io  abbia  avuto ,  M.  Benedetto  mio  , 
__d'  avere  ricevuto  la  voflra  lettera  ,  e  villo  quanto 
vi  duole  quello  ,  che  duole  a  chi  ama  gli  uomini 
buoni  ,  e  fanti  come  voi  ,  Dio  fa  ,  e  vede  il  tutto  ,  ma  di 
tutto  ci  abbiamo  a  contentare  .  So  anche  quanto  vi  fiate 
rallegrato  del  divino  Michclagnolo  ,  che  ne  fiate  raggua- 
glia- 
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gl'iato  dal  noltrc  Luca  Martini ,  e  io  inficine  con  efìo  voi  mi 
rallegro  .  E  fpero  in  Dio  certo  ,  che  egli  abbia  a  tornare  , 
il  che  a  Dio  piaccia.  Io  defidererei  afilli  potervi  rifòlvcre 
quello  ,  che  defiderate  da  me  ,  e  mi  dolgo  edere  non  atto 
alvoftro  defiderio,  ma  non  mancherò  per  voflro  amore 
dire  brevemente  quello  ,  che  mi  pare  ,  che  voi  cerchiate  ; 
perchè  veggo  ,  che  voi  non  cercate  altro  ,  che  di  trovare 
il  vero  di  quella  cofa  ,  perche  m1  immagino  ,  che  le  dim- 
cultà  le  conofcete  dall'una ,  e  dall'  altra  parte  ;  e  per  que- 
llo mi  pare  ,  cioè  che  la  Scultura  fia  nel  concetto  dell'ope- 
ratore di  inoltrare  manualmente  quello,  che  il  vero  è,  non 
ingannare  la  Natura  ;  e  che  1'  abbia  a  conofcere  ogni  fpe- 
cie  d'  uomini ,  cioè  in  quello  modo  ,  fé  fune  un  cieco  ,  e 
non  avefTe  mai  villo  non  che  toccato  ,  fé  col  giudizio  fuo  , 
egli  trovafle  una  figura  di  marmo  ,  o  di  legno  ,  o  di  terra  , 
che  confelfafTe  :  eli5  è  una  figura  d'  uomo  ,  di  donna  ,  di 
bambino  .  E  all'  incontro  fu  fife  la  pittura ,  e -cercando  non 
vi  trova  nulla ,  efiendovi  pure  ,  la  eonfefla  bugia  ,  perchè 
è  cofa  falfa  inoltrare  quello  ,  che  non  fa  il  vero  ,  perchè  la 
Natura  non  inganna  gli  uomini.  Se  uno  è  zoppo,  ella  lo  mo- 
flra  ,  fé  è  bello  ,  bello  ve  Io  mollra  ;  tale  che  a  me  mi  pare, 
che  la  Scultura  Ha  la  cofa  propria ,  e  la  Pittura  fia  la  bugia. 
E  volendo  avere  a  contraffare  la  bugia  ,  contraffarei  in 
quanto  a  me  un  pittore  .  E  di  quello  ho  detto  quello  ,  che 
mi  pare  circa  alla  Scultura.  Tengo  certo,  che  pigliando 
il  primo  tenitore  ,  che  operafle  bene  ,  e  il  primo  pittore  , 
che  dipingneffe  bene  ,  e  di  qual  forma  facefìe  o  linee  ,  o 
tefte  difegnate ,  troverete  fempre  nello  Scultore  più' fu- 
flanzia,  che  nafce  ,  e  eh9  opera  più  il  vero  .  E  ancora  per 
un  altro  verfo  fate  la  comparazione  ,  pigliate  il  più  goffo 
fcultore  ,  e  il  limile  il  pittore  :  e  fate  fare  le  medelìme  co- 
fe  dette  di  fopra ,  fempre  vi  conofeerete  la  medefima  fu- 
ftanzia  ;  a  tale  che  fé  io  vi  voleffi  fcrivere  la  difficultà  delia 

C   2  Seul- 
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Scultura  ,  e  i  fuoi  principi ,  e  inoltrarvi  molte  cerimonie  ; 
farei  come  fa  chi  la  vuole  o  ciurmare ,  o  abbellirla ,  perchè 
in  fé  fi  fa  conofcere  ,  così  nella  nobiltà  ,  come  nell1  eflere 
perpetua .  E  fé  bene  io  mi  ricordo  ,  in  Roma  ho  vi  fio  finto 
la  Scultura  ,  e  la  Pittura  fatta  in  quefto  modo,  la  Scultu- 
ra d'  oro  ,  e  la  Pittura  d'  argento  ,  e  in  fua  la  mano  delira 
la  Scultura  ,  e  in  fu  la  finiflra  la  Pittura  :  perchè  io  potrei 
fcrivere  aliai ,  ma  in  ultimo  dal  dire  in  fuora,  tornerebbo- 
no  in  eguale  forma  P  una ,  e  P  altra ,  e  per  quefto  fo  fine  ,  e 
mi  vi  raccomando  ,  e  fiate  fano. 

Fatta  a  dì  15.  di  Febbrajo  MDXLVL  a  C alleilo  . 

Voflro  Tribolo» 


*Àl  mede/imo . 

Magnifico  M.  Benedetto  da  bene,  ftafera  che  fiamo  al- 
li  16.  di  Febbrajo  MDLXVL  Luca  Martini  m'ha 
inoltrato  una  lettera ,  dove  voi  dite  di  quella  torraccia 
eh'  andò  per  tutto  Firenze  ,  fatta  da  quell'  amico  ,  dove 
m'  ha  fatto  per  filo  mettermi  a  fcrivervi  l'opinione  mia  cir- 
ca alla  Pittura  ,  e  la  Scultura  ,  come  mi  domandavate  per 
la  voflra  lettera ,  alla  quale  non  avevo  dato  rifpofta  ,  per- 
chè quando  1'  ebbi ,  trovai  la  maggior  parte  di  quelli  nollri 
valenti  fcultori  ,  e  pittori  tutti  follevati  dalle  voftre  let- 
tere ,  e  maffimamente  li  pittori ,  che  fra  loro  era  qualche 
d'  uno  ,  che  vinto  dalie  vere  ragioni  della  Scultura  voleva 
fare ,  come  fscQ  Antonio  del  Giangi  a  Andrea  del  Sar- 
to ,  che  avendoli  moflrato  un  fuo  quadro  ,  perchè  gliene 
diceffe  P  opinione  fua ,  è  gli  avverti/Te,  fé  vi  erano  errori , 
pregandolo  erettamente  ,  che  Io  doveffe  in  ciò  compiace- 
re ;  Andrea  ,  che  non  era  manco  cortefe  ,  che  valente ,  gH 
rnoflrò  amorevolmente  affai  cofe ,  che  non  gli  fatisfaceva- 

110 , 
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no ,  dandogliene  le  ragioni  ;  al  che  non  fapendo  Antonio 
rifpondere  altro ,  né  volendo  a  patto  alcuno  aver  fatto  ma- 
le ,  vinto  dalla  collera  moflTa  dall'  ignoranza  fua  diflfe  :  An- 
drea ,  io  fon  uomo  da  moftrarvi  con  P  armi  in  mano  ,  che 
quello  è  un  bel  quadro.  Alle  quali  parole  rifpofe  Andrea, 
che  era  ito  quivi  per  dirgli  gli  errori  del  quadro  ,  come  da 
lui  n'  era  flato  pregato  ,  e  che  del  menar  le  mani  un'  altra 
volta  lo  rivedrebbe  .  Ma  tornando  a  propoflto  per  non  pa- 
gare cinque  folcii ,  con  tutto  che  io  non  fia  tale  da  dare  giu- 
dizio fopra  una  sì  fatta  queitione,  come  è  quella  della  Scul- 
tura ,  e  Pittura ,  dirò  in  poche  parole  1'  oppinione  mia  , 
come  me  ne  richiedete  ,  non  potendo  mancare  alle  doman- 
de voftre ,  volendo  piuttofto  efler  tenuto  da  tutti  in  quello 
arrogante ,  e  prefontuofo,  che  da  voi  feonofeente ,  o  infin- 
gardo .  E  fé  farò  breve,  lo  fo,  perchè  Poppimene  mia  rifo- 
lutamente  è  quella ,  e  bafteravvi  ella  fenza  ragione,  perchè 
eflendo  tanto  chiara  ,  ed  avendone  voi  avuto  da  altri  tutte 
le  cofe  in  prò,  e  in  contro  ,  tutto  farebbe  fuperfluo .  Non 
ragionerò  ancora  dell'  eternità  ,  della  fatica  ,  e  della  diffì- 
cultà  ,  ma  folo  della  nobiltà  ,  Nella  quale  giudico  ,  che  la 
Scultura  tenga  il  primo  grado ,  rapprefentando  la  cofa  pro- 
pria, e  d'effere  quello,  che  eli' è,  e  non  quello,  che  ella  pa- 
re, come  fa  la  Pittura.  Guardate  per  tutti  i  verfi  la  Scultu- 
ra ,  fempre  parteciperete  più  cofe  del  vero  ,  e  toccandola,' 
la  fentirete  ;  dove  nella  Pittura  non  è  così ,  fé  bene  anco- 
ra ella  dà  piacere  grandinano  nel  vederla  .  E  che  egli  fia  il 
vero ,  fé  lo  conofee  ognuno ,  e  voi  bene  avete  veduto  Ro-* 
ma  ,  dove  fono  tante  pitture  eccellenti  ,  eia  volta  (i)  de' 
■Chigi,  e  le  camere  (2)  del  Papa ,  e  la  cappella  di  Mi- 
chelagnolo  ,  e  dove  fono  tante  ,  e  fi  fatte  Sculture  ,  come 
il  veggono  nel  cortile  del  Cardinale  della  Valle ,  nel  gfarw 

di  no 

(1)  Loggia  de'  Ghigi  alla  Lutigara  >  ora  del  Re  di  Napoli . 
(i)  Dipinte  da  Raffaello  da  Urbino  come  la  detta  Loggia . 
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dino  del  Cardinale  Cefis ,  in  Belvedere  ,  e  nel!'  opere  d[ 
Michelagnolo  ,  delle  quali  qui  ancora  fono  quelle  divine 
che  voi  vi  fapete  ;  e  di  Donato ,  e  d' altri  uomini  valorofi 
che  fé  bene  quelle  pitture  vi  danno  contento  ,  e  piacere 
non  manco  lo  fanno  le  Sculture  ,  oltra  che  vi  rapprefenta- 
no  il  vero  della  Natura ,  dove  ha  1'  artefice  la  fu  a  fine  ,  la 
quale  dà  più  nobiltà  ali*  arte ,  apprettandoli  più  ,  e  più  feli- 
cemente confeguendo  l' intenzione  fua  ,  la  quale  è  d' imi- 
tare in  tutto  quello,  che  può  la  Natura,  la  quale  m'ha  fatto 
così,  come  voi  vedete  . V"  Ho  fcritto  quella  lettera  in  fretta, 
e  infuria,  e  mezzo  per  filo,  mediante  la  voflra  lettera 
mandata  a  Luca  Martini ,  dove  dite,  che  non  mi  volete  più 
chiamare  Maeflro ,  e  però  mi  chiamerò  io  da  me  da  me  . 

Maejìro  Tajfo  (3)  a1  comandi  vojlri . 
(3)    Intagliatore  in  legno  eccellentiffimo ,  e  architetto  « 


xAl  medefimo . 

IL  proponimento  mio,  M.  Benedetto  virtuofiffimo  ,  è  di 
fcrivervi  in  quel  modo  0  che  io  faprò  più  chiaro  ,  e  bre- 
ve ,  quale  delle  due  più  eccellenti  arti ,  che  con  le  mani  fi 
facciano  ,  tenga  il  grado  principale  ;  e  quelle  faranno  la  Pit- 
tura ,  e  la  Scultura .  E  prima  ponendo  le  ragioni  dell'  una  , 
e  poi  quelle  dell'altra,  le  verrò  comparando  infieme,  e 
così  il  potrà  vedere ,  a  quale  di  loro  fi  debba  l' altra  prepor- 
re .  E  perchè  io  intendo  d' accollarmi  dall'  una  delle  due , 
come  in  verità  mi  pare  accollarmi  alla  più  vera  parte ,  cioè 
dalla  parte  della  Pittura ,  piglierò  per  ora  la  fua  difefa ,  po- 
nendo nondimeno  le  ragioni  della  parte  oppofita  fedel- 
mente, e  con  quanta  verità  più  per  me  fi  potrà  ;  materia 
in  vero  molto  difficile ,  e  che  avrebbe  bifogno  di  lunga ,  e 
diligente  confiderazione .  Né  io  prometto  però  parlarne  a 

pie- 
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pieno ,  ma ,  come  io  diflì ,  più  chiaro ,  e  più  breve  ,  che  io 
potrò  .  Sogliono  adunque  quelli ,  che  della  Scultura  fono 
o  artefici ,  o  partigiani  addurre  fra  V  altre  loro  ragioni  ,  la 
Scultura  edere  più  perpetua  ,  che  la  Pittura  ,  e  per  quello 
volere  ,  che  ella  fla  molto  più  bella  ,  e  più  nobile  ,  perchè 
dicono  ,  che  quando  dopo  lunga  fatica  fi  conduce  a  fomma 
perfezione  qualche  opera,  durando  lungo  tèmpo,  tanto  più 
fi  viene  a  godere  ,  e  così  viene  più  lungamente  a  rintrc~ 
fcare  la  memoria  di  quelli  tempi ,  ne'  quali ,  o  per  gli  qua* 
li  ella  fu  fatta ,  adunque  è  più  utile  che  la  Pittura  .  Dicono 
ancora ,  che  con  molto  maggior  fatica  fi  fa  una  flatua  ,  che 
una  figura  dipinta  per  rifpetto  del  fubietto  duriffimo  ,  co- 
me farebbe  marmo  ,  o  porfido  ,  o  altra  pietra  ,  e  ancora 
aggiungono  ,  che  non  fi  potendo  porre  ,  onde  fi  leva  ;  tal- 
ché avendo  flroppiato  una  figura,  non  fi  può  più  racconcia- 
re ;  e  la  Pittura  potendofi  infinitamente  e  cancellare  ,  e 
rifare,  eflere  di  molta  più  induflria ,  e  aver  bifogno  di  mol- 
to più  giudizio,  e  diligenza,  che  la  Pittura,  e  per  quello 
effere  e  più  nobile  ,  e  più  degna  .  Aggiungone  ,  che  do- 
vendo ambedue  le  dette  arti  imitare  ,  e  aflbmigliarfl  alla 
Natura  Ior  maeflra  ,  e  la  Natura  facendo  Le  fue  operazioni 
di  rilievo  ,  che  fi  poflano  toccare  con  mano  ,  e  così  dove 
la  Pittura  foJo  è  obietto  del  vedere ,  e  non  d'  altri  fenfì  ,' 
la  Scultura  per  effere  cofa  di  rilievo  altresì ,  in  che  molto 
fomìglia  la  Natura,  non  folo  della  veduta,  ««  è  ancora  fub- 
bietto  del  toccamente  ,  e  pei  quc/lu  eiiendo  conofeiuta  da 
più  fenfi  farà  più  univerfale ,  e  megliore .  Dicono  appreflb, 
che  dovendo  farfl  dagli  Scultori  quafl  fempre  le  flatue  ton- 
de ,  e  fpiccate  intorno  ,  o  veflite  ,  o  ignude  ,  che  fieno  ,  bi- 
fogna  aver  fommo  riguardo  ,  che  fliano  bene  per  tutte  le 
vedute  ,  e  fé  ad  una  veduta  la  lor  figura  averà  grazia ,  che 
non  manchi  nel!'  altre  vedute  ,  le  quali  rivolgendofl  V  oc- 
chio intorno  a  detta  flatua  fono  ijifinite,per  effere  la  forma 

cir- 
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circolare  di  tal  natura ,  dove  così  non  avviene  al  pittore  , 
il  quale  non  fa  mai  in  una  figura  altro,  che  una  fola  veduta, 
la  quale  feieglie  a  fuo  modo  ;  e  ballandoli  che  per  quel  ver- 
fo  ,  che  ella  mofira,  abbia  grazia,  non  fi  cura  di  quello,  che 
avverebbe  neir  altre  vedute  ,  che  non  apparifeono ,  e  per 
quello  effer  di  nuovo  più  difficile  .  E  feguitando  alla  fo- 
praddetta  ragione  dicono  ,  che  molto  è  più  bello  ,  e  dilet- 
tevole trovare  in  una  fola  figura  tutte  le  parti ,  che  fono  in 
un  uomo  ,  o  donna  ,  o  altro  animale  ,  come  il  vifo  ,  il  pet- 
to ,  -e  1'  altre  parti  dinanzi ,  e  volgendoli  trovare  il  fianco  , 
e  le  braccia ,  e  quello  che  P  accompagna ,  e  così  di  dietro 
le  fchiene ,  e  vedere  corrifpondere  le  parti  dinanzi  a  quel- 
le dal  lato  ,  e  di  dietro ,  e  vedere  come  i  mufcoli  comincia- 
no ,  e  come  fornifeono  ,  e  goderli  molte  belle  concordan- 
ze ;  e  infomma  girandoli  intorno  ad  una  figura  avere  inte- 
ro contento  di  vederla  per  tutto,  e  per  quello  effere  di  più 
diletto  che  la  Pittura  .  Vogliono  ancora  inalzarla  con  dire, 
la  Scultura  effer  molto  magnifica ,  e  di  grandifiimo  orna- 
mento nelle  cittadi ,  perchè  con  quella  fi  fanno  colofìì ,  e 
ftatue  sì  di  bronzo  ,  e  sì  di  marmo  ,  e  d'  altro  ,  che  fanno 
onore  agli  uomini  illù'flri ,  e  adornano  le  terre ,  e  pongono 
voglia  negli  uomini ,  che  le  veggono  ,  di  feguitar  I'  opere 
virtuofe  ,  per  avere  fimili  onori  ;  onde  ne  fegue  grandini- 
ma  ramo .  e  giovamento  .  Né  mancano  di  dire  ,  che  bifo- 
gna  effere  molto  avvertito  nelle  Sculture  d'  offérvare  tut- 
te le  mifure  ,  come  di  tetta,  e  braccia ,  e  gambe  ,  e  di  tutte 
P  altre  membra  ,  per  effervi  la  riprova  fempre  in  pronto  , 
né  fi  potere  defraudare  mifura  alcuna  ,  come  fi  può  nelle 
Pitture,  dove  non  è  tanta  riprova ,  né  effere  di  manco  con- 
tento ,  che  difficultà  trovarle  in  effere  reale  ,  e  da  poterle 
mifurare  a  fua  voglia,  il  che  della  Pittura  non  avvien  fem- 
pre ,  e  per  quello  la  Scultura  effer  cofa  manco  fallace  ,  e 
vera .  Moflrano  ancora  3  che  la  Scultura ,  oltre  alla  gran- 
dezza 
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dezza  dell'artifizio  fia  di  non  piccolo  utile  ,  potendo!!  ler 
vire  di  fu  e  figure  per  reggere  in  cambio  di  colonna  ,  o  di 
menfole  ,  o  (opra  fontane  per  gittare  acqua,  o  per  fepol- 
ture  ,  o  per  infinite  altre  cofe  ,  che  fi  veggiono  tutto  il 
giorno  ,  dove  dalla  Pittura  non  può  farfi  altro  ,  che  cofc 
finte ,  e  di  niuna  utilitade,  fuori  che  di  piacere  ,  e  per  que- 
llo effere  più  utile  la  Scultura  . 

Dall'altraparte,  cioè  dal  canto  della  Pitturatoli  mani 
no  le  rifpofle  a  tutte  le  ragioni  addotte  dalla  Scultura  , 
anzi  pare  a  quelli,  che  la  Pittura  favorifcono,  averne  mol- 
te più ,  e  dicono  rifpondendo  ,  quanto  alla  prima  ragione  , 
dove  fi  dice  la  Scultura  effere  più  durevole  per  efiere  in 
più  faldo  fubjetto  ;  che  queflo  non  fi  debbe  attribuire  all' 
arte  ,  perchè  non  è  fiato  in  poter  dell'arte  il  fare  il  marmo, 
o  il  porfido  ,  o  l'altre  pietre  ,  ma  della  Natura  ;  né  in  que- 
flo fi  conviene  all'  arte  lode  alcuna  di  più  ,  fé  non  come  fé 
il  fuo  fubietto  foffe  terra  ,  o  cera  ,  o  flucco  ,  o  legname  ,  o 
altra  materia  manco  durabile ,  efercitandofi,  come  ognuno 
fa,  folo  P  arte  nella  fuperficie  .  Rifpondono  ancora  alla  fe- 
conda ragione  in  quello  modo  ,  dove  gli  Scultori  adduco- 
no la  difficultà  tanto  divulgata,  cioè  di  non  poter  porre,  ma 
folo  levare  ,  e  effere  gran  fatica  a  far  tale  arte  per  avere  le 
pietre  dure  per  fubietto  ;  rispondono,  dico,  che  fé  voglio- 
no dire  della  fatica  del  corpo  circa  lo  {"carpellare,  che  que- 
llo non  fa  1'  arte  più  nobile  ,  anzi  più  preflo  le  toglie  di- 
gnità ;  perchè  quanto  1'  arti  fi  fanno  con  più  efercizio  di 
braccia ,  o  di  corpo,  tanto  più  hanno  del  meccanico ,  e  per 
confeguente  fono  manco  nobili  ;  che  fé  ciò-non  foffe  ,  fa- 
rebbero da  lodarfi  per  arti  belle ,  infinite  ,  che  fono  tenu- 
te a  vile;  come  gli  fcarpellini,che  lavorano  alle  cave,  o  che 
fcarpellano  le  ftradé  ,  o  quelli  che  zappano  :  o  li  fcamatini, 
o  i  manifcalchi ,  o  fimili .  Ma  fé  voranno  dire  della  fatica 
dell'  animo ,  dicono  ,  che  non  folo  la  Pittura  le  è  eguale  , 
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ma  la" trapaffa  di  gran  lunga ,  come  fi  dirà  più  difotto:  e  do- 
ve dicono,  non  fi  poter  porre ,  quando  fi  ila  troppo  levato, 
dicono  ,  che  quando  fi  dice  Tenitore  ,  o  pittore  ,  s' intende 
eccellentiflìmo  macftro  o  in  Pittura,  o  in  Scultura  ,  per- 
chè non  fi  deve  ragionare  di  quelli ,  che  fedamente  fom-j 
nati  per  vituperare  o  1'  una  ,  o  P  altra  arte  ;  onde  non  fi 
dee  credere  ,  che  uno  Scultore  eccellente  levi ,  dove  non 
bifògna  ,  perchè  altramente  non  farebbe  quello  ,  che  ri- 
cerca P  arte  ;  ma  farà  il  fuo  modello  tanto  fornito  ,  dove 
potrà  aggiungere  ,  e  levare  molto  più  facilmente  ,  che  il 
dipintore  ;  e'di  poi  trafportandolo  air  opera  con  fedeli  mi- 
fure,non  averà  di  bifogno  di  porre  per  aver  levato  troppo; 
ma  quando  pure  volefle  ,  o  gli  bifognaffe  porvi ,  chi  non 
là,  che  acconciamente  pofifono  ?  Or  non  fi  fanno  i  colofli 
di  molti  pezzi  ?  e  a  quante  figure  fi  rifanno  i  bulli ,  e  le 
braccia  ,  e  quello  che  manca  loro  ?  fenza  i  taffelli ,  chef! 
veggiono  in  dimolte  figure,  che  fono  ufeite  nuove  (i)  con 
limili  toppe  di  mano  del  loro  artefice  ;  ficchè  in  quello 
confifte  P  arte,  perchè  quando  una  figura  fia  d'infiniti  pez- 
zi ,  purché  flia  bene  ,  non  dà  noia  alla  bontà  dell'  arte  . 

Dicono  rifpondendo  alla  terza  ragione  ,  che  bene  è 
vero,  che  ambedue  ledette  arti  fi  fanno  per  imitare  la 
Natura  ,  ma  quale  delle  due  più  confeguifea  P  intento 
loro,rifponderanno  più  di  fotto  ;  folo  dicono,  che  per  que- 
llo non  imitano  più  la  Natura  per  far  di  rilievo  che  altri- 
menti ;  anzi  tolgono  la  cofa  ,  che  già  era  di  rilievo  fatta 
dalla  Natura  ;  onde  tutto  quello  ,  che  vi  fi  trova  di  tondo, 
o  di  largo  ,  o  d'  alto  ,  non  è  dell'  arte  ,  perchè  prima  vi 
erano  e  larghezza ,  e  altezza  ,  e  tutte  le  parti ,  che  fi  dan- 
no a'  corpi  folidi,  ma  folo  è  delP  arte  le  linee  ,  che  circon- 
dano detto  corpo  ,  le  quali  fono  in  fuperficie;  onde,  conP  è 
detto  ,  non  è  dell'  arte  P  effere  di  rilievo  ,  ma  della  Natu- 
ra , 

(0  Due  ftatue  in  Campidoglio  fono  uste  di  due  pezzi  » 
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ra  ~  c  qucfra  mcdcfima  rifpofla  ferve  ancora ,  dove  dicono 
del  fenfo  del  tatto ,  perchè  il  trovare  la  cofa  di  rilievo  di 

già  è  detto  non  effere  dell1  arte .  .  . 

I^on  fornita  » 


(i  )  Agnolo  Bronzino  pittore .' 


Il  Bronzino  Qi) 


\Al  me  de  fimo  . 

AL  Molto  mio  onorando  M.  Benedetto  fallite  .  Effon- 
do V.  S.  tanto  bene  ftruita  in  ogni  fcienza  ,  beniffi- 
mo  da  voi  potevate  fenza  il  mio  parere  dichiarare  la  verità 
non  folo  di  quello  ,  che  mi  domandate  ,  ma  di  molto  mag- 
gior dubbio  ,  fé  dubbio  è  in  tal  cafo  .;  e  avvengaehè  dubbio 
ci  ila,  beniffimo  quello  averefli  rifoluto,  e  terminato  .  Ma 
ufando  quella  tanta  benignità  a  richiedermi ,  non  poffo  fa- 
re ,  che  in  parte  a  sì  nobile  fpirito  ,  a  sì  onorata  dimanda 
io  non  rifponda  quello  ,  che  in  me  ne  fento .  Ma  certiffi- 
mamente  che  non  è  piccol  pefo  alle  mie  sì  debili  fpalle , 
talché  meglio  faria  il  tacere  ,  che  poco  dirne  .  E  per  fodis- 
fare  in  parte  ;  primieramente  fapete  ,  la  Pittura  effere  ar- 
te nobile  ,  e  dagli  Antichi  affai  apprezzata  ,  rifpetto  alle 
molte  difficultà  ,  che  in  quella  fi  comprendono  per  quelli , 
che  in  quella  s' affaticano .  E  fapete  ,  che  ogni  cofa  ha  in  fé 
due  contrarj ,  che  avendo  la  Pittura  certe  difficultà  ,  an- 
cor tiene  in  fé  qualche  dilettazione ,  la  quale  porge  affai 
piacere  a  un  pittore,che  avendo  nella  ideala  fua  invenzio- 
ne ,  con  pochi  danari ,  e  con  non  molto  tempo  può  sfoga- 
re il  fuo  penfìero  fenza  t  ichiederne  troppe  o  nulla  perfo- 
na .  Quella  proprietà  d'  arte  porge  al  pittore  un  gran  con- 
forto :  e  appreffo  ancora  tiene  non  poco  contento  il  pitto- 
re ,  e  queflo  fi  è  delli  colori,  i  quali  fi  maneggiano  ,  che 
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ordinando  quelli  il  pittore,  e  maneggiandoli,  ne  piglia 
piacere ,  perchè  danno  diletto  alla  villa ,  e  cosi  ancora 
quelli ,  che  non  intendono  molto ,  ne  pigliano  diletto . 
Ancora  tiene  il  pittore  un  altro  piacere  ,  il  quale  è  gran- 
diflìmo  ,  e  quello  fi  è  ,  che  quando  una  opera  non  foddisfà 
né  alla  prima  ,  né  alla  feconda ,  tante  volte  ,  quanto  quello 
vuole  ,  la  fa  rinafeere  in  fui  fuo  quadro  ,  o  muro  .  Quello 
è  quello,  che  ha  confortato  aflaiflìmi  pittori  con  quella  fpe- 
ranza  ,  i  quali  non  che  una  volta  ,  ma  molte  hanno  fatto  , 
e  rifatto  le  loro  opere  ,  infino  che  a  loro  hanno  fadisfatto  : 
e  così  vivono  opere  onorate  ,  e  laldevoli ,  folo  caufate  da 
benigna  proprietà  ,  e  benignità  di  natura  di  efia  arte  ,  del 
potere  disfare,  e  in  brieve  potere  rifare.  Che  ancora  han- 
no un  altro  diletto  ,  il  quale  non  è  piccolo  ,  che  facendo  le 
loro  pitture ,  fempre  hanno  da  attendere  a  una  fola  vedu- 
ta ;  effempligrazia  quel  pittore  ,  che  fa  un  fuo  ignudo  ,  fé 
li  verrà  bene  fare  in  faccia  ,  non  ha  mai  a  penfare  alle  par- 
ti né  da  lato  ,  né  di  dietro  ;  e  quella  proprietà  d'  arte  dà 
grandiflimo  contento  ,  e  facilità  alla  Pittura  :  che  come 
ogn'  uomo  ben  può  fapere  ,  rariflìme  volte  accade  ,  che 
un'attitudine  di  uno  ignudo  faccia  bene  per  ogni  villa; 
e  perciò  il  pittore  fa  la  fu  a  attitudine  ,   e  di  quella  elegge 
fempre  il  meglio  ,  cioè  la  più  graziata  villa  ;  talché  tutte 
quelle  cofe  danno  grandiffimo  piacere  al  pittore  ,  e  gli  tol- 
gono molte  fatiche  .  Senza  che  1'  arte  pulitamente  fi  può 
efercitare  ;  e  dato  che  uno  maeflro  fia  mal  compleffionato, 
per  non  effere  fatica  corporale  ,  può  esercitarla  con  fuo 
agio.  Egli  è  ben  vero,  come  di  fopra  difii  ,  che  tutte  le 
cofe  hanno  il  fuo  dolce  ,  e  il  fuo  amaro  .  Appreffo  a  quelli 
tali  piaceri ,  e  facilità  ci  fono  le  difficultà  ,  che  non  fono 
piccole,  le  quali  portano  non  poca  noia,  e  difpiacere  :  e 
quello  fi  è  il  maneggiare  delli  colori ,  e  aver  quelli  a  me- 
dicare infieme  ,  e  con  quelli  accozzare  P  ombre  ,  e  i  lumi , 
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i  quali  fono  quelli ,  che  hanno  a  fare  parere  quello  ,  che 
non  è.Talcliè  in  fu  la  tavola,  che  è  piana  ,  e  ben  pulita,  per 
per  mezzo  di  quella  medicazione  de' colori  coli' ombre, 
e  i  lumi  quella  tavola  perde  in  villa  la  fua  proprietà  ,  cioè 
che  effondo  piana  apparifee  non  piana  ,  ma  con  varie  for- 
me ,  fecondo  che  al  pittore  è  venuto  bene  dentro  formar- 
vi in  modo,  che  1'  arte  sforza  la  Natura.  E  quella  è  la  maf- 
fìma  generale  ,  e  la  llrema  loro  fatica  ,  ed  in  quello  confi- 
ile  il  tutto  ,  e  per  quello  ogni  pittore  s'  affatica  :  che  cer- 
tamente non  è  piccola  difficultà  ,  e  merita  gran  commen- 
dazione ,  e  fama  :  non  dico  ciò  degli  ottimi  pittori ,  ma  an- 
cora de'  mediocri ,  e  perciò  quelli  dame  affai  fono  com- 
mendati ,  e  laldati,  e  onorati .  Ma  non  fono  più  li  tempi  de' 
Mecenati,  chele  opere  della  Pittura ,  e  Scultura  erano 
pagate  con  tanto  pefo  di  talenti  d' oro  ;  e  nafee  ,  che  gli 
uomini  penfano  la  loro  fama  avere  per  altre  vie  ,  le  quali 
tendono  più  al  vizio  ,  che  alla  virtù . 

Avendo  parlato  ,  M.  Benedetto  ,  della  Pittura,  e  vo- 
lendo in  parte  ragionare  di  quello ,  di  che  mofira  il  vollro 
defiderio  ,  m'  è  vopo  il  trattare  adeffo  dell'  arte  delli  lla- 
tuarj ,  che  così  dagli  Antichi  chiamati  erano  quelli,  che 
oggi  il  volgo  chiama  fruitori  .  Certamente  arte  nobiliti - 
ma  ,  dico  ,  arte  rifpetto,  che  eli'  è  faticofìffima  di  corpo  , 
ma  feienza  più  prello  dir  li  potria ,  considerando  alle  cofe 
dell'anima,  e  quanto  fempre  bifogna  avere  lo  fpirito  le- 
vato ,  e  deliro  .  E  vi  dico ,  M.  Benedetto ,  che  dapoi ,  che 
la  vollra  umaniffima  ricevetti ,  foventemente  ho  penfato, 
quale  piacevolezza  ha  in  fé  quell'arte  della  Scultura  ,  e_j> 
ravvolgendomi  col  penlìero  in  una  parte,  e  in  un'altra  per 
raccontare  di  quella  qualche  benignità  ,  come  nella  Pittu- 
ra fi  trova  ,  io  in  quella  nulla  ne  ritrovo  .  Talché  bifogna 
raccontare  tutte  fatiche  ,  tutte  difficultà  ,  tutte  rigidità  , 
tutte  fcabroUtà ,  tutti  difpiaceri ,  tutti  fofpctti ,  tutte  ge~ 
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lofie ,  e  malinconie  ,  che  quella  porge  quali  per  infino  al- 
la fine  ,  talché  dalfuo  principio,  e  mezzo,  o  quali  infìno 
al  fine  poco  dolce  ,  o  contento  ,  o  diletto  ci  trovo  ,  falvo 
che  nella  fuafine  apparifce  un  certo  contento  ,-e  lungo  ri- 
pofo  di  tante  efireme  fatiche  .  E  per  narrarvi  parte  di  effe 
avete  primieramente  a  fapere  ,  che  a  qualunque  ftatuario 
bifogna  avere  ,non  come  al  pittore  bonilfimo  difegno  ,  ma 
più  ,  fé  più  potàbile  fotte  ,  rifpetto  alla  diversità  delle  fia- 
tile che  egli  fa;  che  come  diffi, l'ignudo,  che  farà  il  pittore, 
volendo  lo  {cultore  fare  il  medefimo  ,  gliene  conviene  fa- 
re molti  in  un  folo  .  Rifpetto  alle  molte  ville  ,  che  ha  ,  in 
ogni  voltata  d' occhio,  la  fiatua  tonda  diventa  un1  altra  in 
modo  ,  che  il  pittore  in  una  fola  villa  fa  una  fola  figura  ,  e 
lo  fcultore  in  una  fola  figura  ne  fa  molte  rifpetto  alle__^ 
molte  ville,  come  fopra  narrai .  E  tornando  dico  ,  che  allo 
fcultore  fiiria  neceffario  avere  più  difegno  ,  il  quale  per 
eflere  il  fondamento  d'  ogn'  arte  ,  non  folo  di  quello  ne  fe- 
guita  che  la  Scultura  in  ciò  è  più  difficile  ,  ma  lanciando 
quello  Ilare  ,  volendomi  fare  dal  fuo  principio  ,  dico  ,  che 
la  prima  fua  diflìcultà,che  ha  lo  fcultore,  Ile  il  provvedere 
la  materia ,  cioè  il  marmo  ,  e  gli  (Ir irnienti  per  lavorar 
quello  ;  perchè  parlando  della  Scultura  bifogna  parlare  del 
marmo ,  e  non  del  bronzo  ,  o  altre  materie ,  che  fono  tutte 
inferiori  al  marmo  ;  e  perciò  dico  ,  che  bifogna  provve- 
dere il  marmo  ,  il  q-uale  colla  affai  danari ,  e  non  può  ciò 
confeguire  fenza  1'  ajuto  di  una  repubblica ,  o  di  un  Prin- 
cipe .  E  fé  per  fua  difgrazia  lo  fcultore  non  ha  favore  ,  o 
dall'  una  ,  o  dall'  altro  ,  che  li  vede  avvenire  fpeffo ,  che_j> 
qualcheduno  per  fofpetto  di  fé  fieffo,  o  per  invidia  non  lo- 
di ,  e  commendi  quello  fcultore  ,  quel  Principe  ,  o  re- 
pubblica, che  non  può  vedere  il  vero  d' ogni  cola  ,  ne  fare 
fperienza  d'ognuno  ,  creda  a  quello  invido,  e  maligno  , 
che  ce  n'è  pure  afilli ,  che  fanno  profelfione  d1  intendere , 
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c  lodano  e  biafìmano,come  fé  proprio  dell'arte  fuffero,e  per 
avere  veduto  quattro  medagliucce  ,  e  imparato  qualche_j> 
vocabolo  dell'arte,  fanno  tanto  con  varie  adulazioni  (per- 
chè non  fono  itati  corteggiati,  e  non  hanno  avute  le  sber- 
rettate ,  e  per  non  effere  cacciati  di  quei  luoghi ,  che  par 
loro  avere  appretto  a  quel  Principe  )  che  mai  reitano  di 
biasimare  altri ,  e  lodare  fé  :  ovvero  accade  fpelfo  ,  che_* 
faranno  alcuni ,  che  hanno  convenienza  ,  e  flmilitudine  di 
povertà  d' ingegno ,  e  abbondanza  d'invidia,  e  malignità, 
che  per  quella  convenienza  diventano  amici,  la  quale_j> 
amicizia  non  partorifee  fé  non  male  ,  ed  è  falfa  amicizia-^, 
perchè  è  fondata  in  fui  vizio,  e  non  fu  la  virtù.  E  che  fan- 
no quelli  tali  ?  fanno  fette  infìeme ,  e  lodano  fempre  fé  , 
e  biafimano  fempre  altri ,  e  tutto  quello  nafee  da  debolez- 
za,^' è  inloro;che  fé  fi  fentiflero  (ufficienti  da  per  loro,at~ 
tenderebbono  a  fare  quello,  che  fapeifero  ,  e  non  cerche- 
rebbono  ,  che  altri  gli  puntellane  ;  e  generofamente  ,  e_j» 
veramente,  e  virtuofamente  loderebbe  il  bene,  e  ogni 
virtuofa  opera  :  e  odierebbero  ogni  vizio  ,  e  vorrebbero 
effere  uomini  da  per  loro  pur  facendo  piacere  a  ogn' uo- 
mo ,  e  così  facendo  fi  mofirerebbero  uomini  virtuofì .  E  vi 
parrà,  M.Benedetto  ,  che  io  fìa  ufeito  di  materia  ,  ma  non. 
fi  può  fare  ,  che  col  ragionare  alcuna  volta  T  uomo  non_j 
trafeorra  in  cofe,che  a  propofito  fono  per  inoltrarvi  quella 
Scultura  a  quante  cofe  è  fottopofla.  E  ritornando  dico, che 
fé  quella  repubblica ,  o  Principe  non  dà  facultà  allo  (cul- 
tore di  fare  dell'opere  ;  da  per  fé  egli  proprio  non  può 
rifpetto  alle  difficultà  dette  ,  alle  quali  non  è  fottopoflo  un 
pittore  ;  talché  fé  lo  fcultore  non  ha  quelle  comodità,  bi- 
fogna  che  rinneghi  l'arte ,  e  la  Natura,  che  gli  ha  fatto  tan- 
ta fatica  durare  ;  o  che  egli  faccia  quello  ,  che  già  f<tcQ  un 
noflro  panato  ,  ch^  lungo  faria  a  raccontare  ,  e  troppo  mi 
dipartirei  dal  fuggetto .  O  feliciffimi  poeti ,  e  filofofì. ,  che 
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fcnza  P  ajuto  d'  altri  li  voflri  altiffimi  concetti  efprimere 
potete  !  E  fé  pure. avviene,  che  il  marmo  fìa  concedo ,  per 
effere  materia  ponderofa  ,  bifogna  avere  affai  uomini ,  e 
iflrumenti  per  maneggiarlo  ;  e  di  poi  bifogna  avere  una 
coflanza  ,  una  perfeveranza ,  e  pazienza  di  più  anni  fecon- 
do P  opera  ,  e  continuare  in  quel  penfiero  infino  alla  fine  , 
alla  quale  é  molta  Iaboriofa  cofa  arrivarvi  ;  e  il  pittore  in 
un  anno  di  tempo  efce  d'  ogni  opera ,  e  alla  Scultura  bifo- 
gna molto  più  di  tempo  fenza  comparazione ,  talché  quella 
è  cofa  incomprensibile  ,  che  fé  quelli ,  che  non  operano  , 
fapelfero  le  difiìcultà  ,  che  è  a  condurre  una  flatna  ,  refle- 
rebbono  flupefatti .  E  dipoi  che  tutto  ha  ordinato  ,  e  fìa 
conceffo  il  marmo  allo  fcultore  ,  e  comincia  a  lavorare  , 
P  eftrema  fatica  corporale  non  fi  può  narrare  .  Oltre  a  che 
all'uomo  bifogna  ilare  in  terra  rovefcio,  ginocchioni,in  va- 
ri modi  pure  tenendo  fempre  un  pefante  mazzuolo  in  ma- 
no ,  e  lo  fcarpello  ,  la  qual  cofa  a  ogni  ben  compleffionato 
■uomo  fpeffo  rincrefee  ;  che  fpeffo  P  uomo  è  pieno  di  falli- 
dio  ,  e  di  polvere  ,  che  altri  fi  vergogna  di  fé  fleffo  .  Que- 
fli  tali  diletti ,  e  piaceri  dà  la  Scultura  parlando  delle  cofe 
corporali  ;  e  venendo  alle  cofe  mentali  ,  la  continua  ge- 
lofia  ,  che  regna  nello  fcultore,  che  la  materia  non  gli 
manchi ,  o  per  difetto  fuo  ,  o  per  difetto  di  effa  materia  , 
come  fpeffo  avviene  :  e  mancando  o  per  P  un  conto  ,  o 
per  P  altro  ,  lo  fcultore  non  può  più  finire  la  fua  flatua  , 
fé  già  qualcheduno  ,  come  temerario  non  lafcia  la  flatua 
con  quello  evidente  difetto  ,  ovvero  vi  rappicca  un  pez- 
zo ,  come  voi  avete  vifto  ,  dove  è  peccato  per  troppo  ave- 
re levato  del  marmo,  che  vi  apparifee  difetto  grandiffimo, 
e  fi  vede  appreffo  per  le  pubbliche  flatue  ,  che  moderna- 
mente fon  fatte  ,  che  fi  vede  ,  che  di  una  un  pezzo  di  me- 
moria (i)  manca,  e  il  paragone  al  Iato  a  effa  moflra  ,  come 
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debbano  eflcre  le  ritondità  de' capi  delle  ftatue  ,  e  tutte 
avviene  per  avere  prima  troppo  levato  del  marmo  ;  e  non 
potendo  ricorreggere  ,  bifognò  fare  con  manco  un  quarto 
di  braccio  ,  o  di  capo  ;  e  talvolta  penfando  fare  meglio 
con  rappiccare  de'pezzi  al  marmo,  hanno  vituperato  loro, 
e  tolto  all'  arte  la  fua  proprietà .  Or  dico  del  buono  Tenito- 
re, che  è  fempre  in  lui  una  continua  gelofia,  che  la  materia 
non  manchi:  e  al  pittore. quedo  non  avviene,  perchè  Can- 
cellando il  difetto  ,  e  rifatto  ,  nullo  s'  avvede ,  che  difetto 
vi  Ha  ;  ma  lo  {"cultore  ,  quando  rappicca  il  marmo,  volen- 
doli feufare  con  rappiccare  il  marmo,  o  il  pezzo  ,  a  tutto 
il  Mondo  s'accufa  per  iftolto  ,  e  inetto  maeflro  .  Or  guar- 
date ,  che  diffìcile  ,  e  Iaboriofa  proprietà  tiene  in  fé  quella 
pròre  filone  ,  fenza  che  dopo  quella  ne  feguita  appreffo  la 
durezza  della  materia,  donde  ne nafee  quella  lunghezza 
del  tempo,  che  bifogna  a  condurre  un'opera  ;  perchè  fape- 
te  ,  che  tutte  le  cofe  hanno  bifogno  del  loro  principio  ,  e 
poi  del  mezzo ,  che  da  quello  ne  feguita  la  fine  ;  che  avan- 
ti che  a  eflafine  s'arrivi,  vi  bifogna  quella  fermezzad'ani- 
mo  ,  quella  aflìduità  ,  quella  pazienza  ,.. tanto  che  a  fine 
s^  arrivi  ,  non  altrimenti  che  faJa  Natura  a  poco  a  poco  , 
che  nulla  produce  di  fatto  ,  e  tutto  fa  con  tempo  ,  e  prin- 
cipio ,  e  mezzo  ,  e  fine;  che  ben  quello  flatuario ,  anzi 
proprio  filofofo  ad -Aleflandro  Magno  rifpofe,  quando  lo 
domandò,  che  cofa  era  la  Scultura  ,  ed  egli  dille  a  lui ,  che 
altro  non  era,  che  una  feconda  Natura;  e  affermando  que- 
lla fentenza  ,  in  pietra  fi  fcolpirono  tai  parole  ,  e  in  pub- 
blico rimafero,  e  alli  noflri  tempi  oh  quanti  pochi  di  quelli. 
ftatuarj  fi  troverebbero  ,  che  una  minima  parte  di  fllofofia 
in  loro  regnaffe  ,  anzi  inumani ,  fuperbi ,  avari ,  in  vidiofi ,. 
maldicenti ,  talché  non  virtuofi  dir  fi  poffono  ,  ma  Piiiefib. 
peffrmo  vizio  ,  e  tutto  nafee  da  un  poco  di  rinnalzàmento, 
di  fortuna  ,  che  a  ognuno  dimoflrano  la  loro  povera  natu-, 
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ra  ,  povera  dico  di  giudizio  ,  e  di  configli ,  e  d'  animo  no- 
bile .  Or  ritornando  alla  Scultura  dico  ,  che  eli' ha  in  fé 
un'  altra  difficultà  ,  che  fé  pure  avviene ,  che  un  maeflro 
per  fua  inavvertenza  troppo  leva  della  fua  materia ,  e  che 
voglia  in  qualche  modo  rimediare  ,  quanto  egli  più  leva 
della  materia  ,  e  quella  fempre  diminuifce  ,  o  racconci ,  o 
guadi  ;  talché  quella  è  una  difficiliffima  cola  ,  non  che  al- 
tro a  immaginarla  ,  la  quale  non  cade  nella  mente  di  mol- 
ti ,  falvo  che  in  quelli ,  che  operano  nell'  arte  .  Or  quelli 
cfempi  vi  faranno  certo  ,  che  eftreme  difficultà  fono  in 
quella  profondi  filma  arte,  che  ne  feguitano  da  quello, 
che  dove  fi  leva ,  non  fi  può  porre  .  Or  lafcerò  a  voi  giu- 
dicare con  le  difficultà  intefe ,  e  dell'una,  e  dell' altra  pro- 
feffione  ,  qual  fia  più  nobile  ,  e  virtuofa .  Egli  è  ben  vero  9 
che  con  tutte  quelle  molte  fatiche  la  Scultura  porge  ,  e 
promette  un  conforto  al  maeflro  di  una  eterna  fama,  e 
con  efla  immortale  lo  rende  a  i  futuri  fecoli ,  perchè  fé 
nulla  al  Mondo  è  perpetuo  ,  fono  le  fculture  ,  perchè  di 
tutte  1'  altre  opere  la  materia  fi  trafmuta  in  altra  forma  v 
folo  la  Scultura  quello  male  agevolmente  comporta ,  e 
quella  né  ghiaccio,  né  fuoco  non  l'offende  ,  folo  il  lunghif- 
fimo  tempo  diflruggitore  di  tutte  le  cofe  quella  con  gran 
fatica  rifolve.  Di  modochè  effendoci  tante  difficultà  a  con- 
durre tali  opere  ,  e  tante  fatiche  d' animo  ,  e  di  corpo  ,  fé 
fi  fente  poi  la  dolcezza  di  quella  eternità,  in  pace  com- 
portare fi  debbon  molte  fatiche  ;  talché  mi  pare  ,  che  a 
propofito  ci  fia  la  fentenza  del  noflro  divin  Dante,  dove 
dice ,  che  vuol,  che  quanto  la  cofa  è  più  perfetta,  più  fenta 
il  bene  ,  e  così  la  doglienza  .  Che  certamente  ella  rende 
di  tante  fatiche  giuflo  guiderdone  nel  mantenere  vivo 
altrui  in  fecoli  de'  fecoli  :  tanto  che  ogni  pena ,  ogni  fati- 
ca ,  ogni  difagio  ,  ogni  difpiacere  ,  e  difficultà  ,.  e  paflìone 
quella  fperanzaa  che  nel  principio  ci  promette  ,  cioè  dell* 
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immortalità  ,  in  pace  fa  comportare  ogni  cofa  ,'  tantoché 
concludendo  dico  ,  che  la  Pittura  ha  la  difficultà  dell'  om- 
bre ,  e  lumi:  e  la  Scultura  ha  la  difficultà  del  lavorare  la 
materia  :  la  Pittura  ha  la  difficultà  delli  fcorci ,  e  la  Scul- 
tura ha  difficultà  ,  che  dove  il  pittore  nel  fare  una  figura 
ha  una  fola  villa  ,  Io  fc  ultore  ne  ha  da  fare  molte  ,  perle 
ragioni ,  che  fopra  dette  fono  :  e  la  Pittura  ha  in  fé  la  ta- 
vola ,  che  è  piana  ,  e  vi  ha  a  far  parere  fu  varie  cofe  ,  e 
Io  fcultore  non  può  ,  dove  leva,  mai  fare  ,  che  non  appari- 
sca, né  cancellare  tale  difetto  ,  né  quell'opera  vale  più 
nulla:  la  Pittura  tempo  brieve,  il  fuoco,  P  acqua  il  ghiac- 
cio ,  mina  ,  e  confuma  ,  e  rifolve  ,  la  Scultura  con  gran  fa- 
tica folo  il  tempo  la  fpegne  :  di  modochè  mi  pare,  che  con- 
cluder fi  pò  fifa  ,  la  Scultura,  aver  in  fé  più  difficultà  in  ogni 
cofa  di  gran  lunga,  e  per  confeguenzaeflere  molta  più  no- 
bile ,  che  per  P  eternità  fi  fa  cofa  divina ,  cioè  immortale  ; 
che  fé  altra  nobiltà  non  avefTe ,  che  quella  fola  parte  ,  ella 
eccede  fopra  a  ogni  altra  arte  fenza  comparazione  :  e  que- 
llo fia  quel  che  fganni  ogni  perfona.  E  per  non  multiplica- 
re  nel  dire ,  lafcerò  molti  eifempi ,  che  dir  fi  potrieno .  Io 
non  vi  voglio  ragionare  de*  modi  del  fare  lavorare  il  mar- 
mo fuora  delle  ilatue  tonde  :  la  difficultà  del  fare  i  baffi  ri- 
lievi ,  e  poi  quelli  che  fono  di  mezzo  rilievo  ;  dipoi  uno 
altro  modo  ,  che  è  più  che  mezzo  rilievo,  che  ne  vieti 
poi  la  Hatua  tonda  .  Quelle  cofe  lafcerò  indiflinte  ,  per- 
chè in  altro  luogo  n'  ho  fcritto ,  che  un  dì  vi  farò  vedere, 
che  a  propofito  mi  viene  in  ciò  molto  il  dilatarmi ,  dove 
io  averò  bifogno  ,  fc  degnar  vi  vorrete  d'  udirmi  a  lungo . 
E  tornando  alla  prima  materia  ,  folo  un  eflempio  addurre 
vi  voglio  alla  memoria;  che  iofo,  che  dovete  fapere, 
quante  donne  fono  per  la  Fiandra  ,  e  per  la  Francia  ,  e  an- 
cora in  Italia  ,  le  quali  dipingono  in  modo  ,  che  in  Italia 
i  loro  quadri  di  pittura ,  fono  tenuti  in  buon  pregio  ;  ma 
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In  luogo  Defilino  per  tempo  alcuno  fi  trovò  mai ,  che  don- 
na- alcuna  lavorane  di  marmo  .  Quello  non  già  il  dico  in 
difpregio  dell"  arte  ,  ma  per  dirvi  della.facilità ,  e  termine,. 
che  ha  in  fé  la  Pittura  ,  la  quale  ha  terminata  fine .  La 
Scultura  dir  fi  può  infinita  per  le  ragioni  fopranarrate  . 
Ma  crediatemi ,  M.  Benedetto  ,  che  non  un  folo  foglio  è 
baftevolé  a  raccontare  della  Scultura  le  proprietà  ,  e  diffi- 
ciiltà  ,  e  nobiltà  ,  ma  un  quaderno  poco  faria  :  e  perciò  non 
vi  ila  maraviglia  ,  fé  io  fono  flato  troppo  proli  ffo  ,  che  voi 
come  vero  poffefìbre  d'  ogni  virtù  ,  e  verità  da  me  accet- 
terete come  amatore  di  virtù  ,  e  verità  ,  e  come  difle  quel 
iììofofo  a  Ottaviano  Au gu fio  ,  quando  prefe  Aleffandria  : 
a3  virtuofì  piace  chi  è  di  virtù  amatore  ;  talché  Augnilo 
rivolto  alle  parole  ,  voìfe  fapere  chi  parlato  aveva  ,  eco-. 
nofciutólo  ,  quello  apprefiò  di  lui  volle .  Così  voi ,  M.  Be- 
nedetto, fo,  che  non  mancherete  a  quei  tempi,  che  a  vopo 
vi parria  ,  voi  come  vero  figliuolo  d'ogni  virtù  ,  me  come 
amatore  di  effe  tenere  nel  voflro  fecreto  del  cuore  ,  che 
fon  certo,  che  farete  apprefiò  ad  ogni  perfona,  di  me  come 
voflro  caro  fo  che  parlerete,  che  così  par  che  voglia  la  vera 
filofòfia  ,  che  in  voi  regna  ,  e  la  volìra  liberaliffima  lettera 
mi  promette,  che  altrimenti  far  mi  pare,non  po/fiate.  Non- 
dimeno con  voi  fempre  mi  obbligo  tenerne  ,  e  da  voi  pi- 
allerò licenza  di  fermar  la  voglia  ,  e  la  penna  ,  e  come  pru- 
dentiflìmo  ,  e  intendentiffimo  me  ifcufare  doverete  del 
difetto  di  lingua  ,  e  dell5  ortografia  ,  e  del  mal  continuato 
foggetto,  e  degli  altri  difetti,  che  troverete  in  quello  mio 
rozzo  fcritto  ;  pregandovi  che  mi  affatichiate  in  quelle  co- 
fe  ,  dove  io  vaglio  qualche  poco  ,  che  grata  mi  fia  per  voi 
ogni  fatica  .  Io  avevo  penfato  con  pochi  {Timi  veri!  dirvi 
quello,  che  mi  fovvenne  in  mente  in  principio  ;  ma  poi 
là  mente  ,  che  è  molfa ,  non  fo  da  chi,  m'ha  fatto  trafcorre- 
re  tanto  ,  che  m'  è  venuto  più  d'un  foglio  fcritto  ,  non  già  - 
-    ^  che 
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che  dì  quello  io  mi  penta  ,  confidandomi  nella  voftra  uma- 
nità, fé  vi  ho  dato  lungo  faftidio  .  Prego  vi,  che  quello  mio 
malo  fcritto  appreffo  a  voi  il  vogliate  tenere  a  cauf'a  ,  che 
altri  piacere  di  ciò  a  pigliare  non  fé  ne  abbia  ,  che  per  mol- 
te ragioni  io  non  averci  forfè  con  neflfuno  altro  tanto  lar- 
gamente fcritto  .  Prego  vi ,  che  mi  amiate  di  cuore  ,  come 
io  voi  amo . 

Bene  valete  . 

Vojlro  Francefto  Sangallo  » 


*Al  mede  fimo . 

IL  volere  ,  M.  Benedetto  mio  onorandiffimo  ,  diman- 
dare a  me  di  quel ,  che  intendo  circa  la  maggioran- 
za ,  e  difficultà  della  Scultura  ,  e  Pittura  ,  io  non  vorrei 
fard  3  per  l'animo  ,  che  tenuto  ho  ,  e  tengo  ancora  in  verib 
le  dottiffime  azioni ,  che  voi  conofceile  ,  che  per  il  primo 
fervizio,  che  chiefto  mi  avete,  ionon  voleffi  farlo,  anzi  ho 
di  grazia  a'  cenni  voftri  d'  efiere  ubbidien'tifllmo  j  ma  mi  è 
parfo  ,  che  vi  fiate  fondato  molto  male  a  dimandar  me  di 
tal  cola  ;  e  Dio  il  volefle  ,  che  io  foffi  abile  a  fòddisfarla  , 
per  potervi  nei  gran  giudizio  voflro  riufcire  quel ,  che  di 
me  vi  promettete  ,  e  non  quello  ,  che  To  d'  efiere  io  ileffo  . 
E  per  dirvi ,  ritrovandomi  in  Roma  ,  dove  il  fece  fcom- 
mefla  fra  due  noftri  cortigiani  di  Farnefe  (i)  della  me - 
defima  difputa  ,  in  me  tal  cola  rinieflbno  ;  che  per  rima- 
nere più  impacciato  ,  che  non  fono  adeffo  nello  fcrivervi 
quella  ,  andai  a  trovare  il  divino  Michelagnolo  ,  il  quale  , 
per  edere  in  tutte  due  quefte  arti  peritiamo  ,  mi  diceffe 
1'. animo  fuo  .  Ei  ghignando  mi  rifpofe  ó$sì  :  La  Scultura  i 
e  Pittura  hanno  un  .fine  medefìmo  difficilmente  operato 

-    da 
"  (i)  Il  Cardinal  Farnefè  nipote  di  Paolo  III, 
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da  una  parte  ,  e  dall'  altra  ;  né  altro  potei  trarne  da  eflò  • 
Ora  avendomi  voi  meflò  in  quefta  fagiolata  ,  che  fono  di 
tal  cofa  digiuno  ,  fé  non  fofle  il  pericolo  ,  che  non  facen- 
do quello  incorrerei  nella  difgrazia  voftra  ,  la  quale  ftimo 
più  ,  che  fé  io  goffo  appreflb  delle  voftre  virtù  farò  tenu- 
to ,  vi  giuro  ,  che  ero  rifoluto  mandarvi  un  foglio  bianco  , 
che  voi  come  fpirto  purgato  ,  e  di  fcienza  pieno  ,  ed  in 
ogni  cofa  divino  ,  di  quello  la  fentenza  fu  vi  fcrivefte  ,  co- 
me di  me  ,  e  delti  altri  noftri  artefici  giudice  migliore. 
Orsù,  dacché  volete, che  io  rider  vi  faccia,  dico  quello  per 
prova  di  quel ,  che  io  fento  operando  in  tal  arte  .  Quello 
-artefice  ,  in  che  fcienza  fi  fia  ,  o  virtuofo  ,  che  più  perfet- 
tamente alla  Natura  fi  accorta  ,  quello  etfere  più  vicino  al- 
la prima  caufa  ù  comprende  ;  e  quegli ,  che  giovano  a  effa 
Natura  nel  conservarla  in  ogni  Àudio  o  fcienza  così  intel- 
lettuale, come  manuale.  E  quelle  più  perfette  diciamo  ef- 
fere  ,  come  V  Architettura  più  della  Scultura  ,  e  Pittura, 
la  quale  a  giovamento  e  ornamento  della  Natura  vediamo 
i  fuoi  fini  intendere  .  Ma  della  Scultura  non  vi  prometto 
voler  parlarne  ,  attefo  che  s' appiccherebbe  una  lite  ,  che 
durerebbe  quanto  quella  tra'  frati  bigi ,  e  neri  della  Con- 
cezione, &  oltre  che  fon  pure  invidiato  ,  così  finirei  di  da- 
re il  redo  alle  carte  .  Ma  parliamo  dell' arte  (2)  mia  ,  ed 
eccellenza ,  e  perfezione  di  quella  .  Dico  quello ,  che  tut- 
te le  cofe  ,  che  facili  all'  ingegno  fi  rendono  ,  quelle  meno 
artifiziofc  fi  giudicano  eflfere,  E  per  voler  moftrarvi  l'ec- 
cellenza di  tutte  e  due  ,  voi  di  effe  effere  giudice  potrete , 
piacendovi  far  così .  Pigliate  una  palla  di  terra ,  e  forma- 
te un  vifo  ,  o  un  animale  di  man  voftra ,  o  d'  altro  incer- 
to ;  nella  quale  mentre  ,  che  ciò  farete  ,  non  aretc  a  cerca- 
re né  del  colore,  né  de' lumi ,  o  dell'ombre;  e  finito 

que- 

C»)    Intende  della  Pittura ,  Benché  fofle  più  eccellente  architetto-* 
ami  maravigliofo , 
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quefto  pigliate  una  carta ,  e  difegnatevi  fu  il  medefimo  f 
e  quando  dìntornato  avete  le  prime  linee  voi  con  lo  ftile  , 
o  penna  ,  o  matita  ,  o  pennello ,  cominciate  a  ombrarla  ,  e 
fatto  quello  vi  fi  renderà  nell'  opera  voftra  tale  ,  che  voi 
giudicherete  la  facilità ,  e  bontà  dell'  una  e  dell1  altra  ,  e 
quella  che  vi  farà  più  facile  a  efercitarla ,  troverete  man- 
co perfetta  .  Oltre  che  troviamo  nella  Pittura  difficilifft- 
mo  molto  il  contornare  ,  &  ombrare  le  figure  ,  dove  veg- 
giamo  molti  artefici ,  che  le  contornano  perfettamente  , 
e  ombrando  le  guaftano  :  alcuni  altri  male  le  dintornano  , 
&  ombrandole  con  gli  abbagliamenti  e  lumi  le  fanno  pa- 
rer miracolo  .  L' arte  noftra  non  la  può  far  neffuno  ,  che 
non  abbia  difegno  grandiflìmo  ,  ed  un  giudizio  perfetto  , 
attefo  che  fi  fa  in  un  braccio  di  luogo  feortar  una  figura 
di  fei  :  e  parer  viva  ,  e  tonda  in  un  campo  pianifiìmo  ,  che 
è  grandiffima  cofa  ;  e  la  Scultura  è  tonda  perfettamente 
in  fé  ,  e  quel  che  ella  pare  ;  e  per  quefto  difegno ,  &  archi- 
tettura nell'  idea  efprime  il  valor  dell'  intelletto  in  quelle 
carte  ,  che  fi  fanno  ,  e  nelli  muri ,  e  tavole  di  colore ,  e  di- 
fegno ci  fa  vedere  gli  fpiriti  e  fenfi  in  effe  figure  ,  e  le  vi- 
vezze di  quelle  .  Oltre  che  contraffa  perfettamente  i  fiati, 
i  fiumi,  i  venti,  letempefte,  le  piogge ,  i  nuvoli,  le_* 
grandini,  le  nevi  y  i  ghiacci ,  i  baleni ,  i  lampi ,,  l'ofeura 
notte  ,  i  fereni ,  il  lucer  della  luna ,. il  lampeggiar  delle 
flelle  ,  il  chiaro  giorno  ,  il  Sole  ,  e  lo  fplendor  di  quello  . 
Formafi  la  ihiltizia,  e  la  faviezza  nelle  tette  di  Pittura  ,  ed. 
in  effe  fi  fa  le  mortezze  ,  e  vivezze  di  quella  ••  variafi  il  co- 
lor delle  carni ,  cangianfi  i  panni ,  fallì  vivere  e  morire  , 
e  di  ferite  co  i  fangui  :  fi  fa  vedere  i  morti ,  fecondo  che 
vuole  la  dotta  mano  ,  e  la  memoria  di  un  buono  artefice  ,, 
Ma  dove  Iafcio  i  fuochi ,  che  fi  dipingono  :  la  limpidezza 
dell'  acque  ,  ed  inoltre  veggiamo  dare  anima  vivente  di 
colore  all'  immagine  de'  pefei  vivi  vivi ,  e  le  piume  degli 

ncceL- 
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uccelli  apparire .  Che  dirò  io  più  della  moftra  de'  capelli  $ 
e  della  morbidezza  delle  barbe  ;  i  colori  loro  sì  vivamen- 
te dilati  j  e  ìiiftri ,  che  più'  vivi  che  la  vivezza  foinigliano  ; 
dove  qui  Io  fruitore  fui  duro  ,"  e  faflòfo  ,  pelo  fopra  pelo 
non  può  formare?  Qimc,  M. Benedetto  mio,  dove  m'ave- 
te voi  fatto  entrare  ?  in  un  pelago  di  cofe  ,  che  non  ne 
ufcirò  domane;  comprendendoti*  fiotto  quell'arte  tutto 
quello ,  che  la  Natura  fa  ,  poter/I  d'  animo  e  di  colore  imi- 
tare .  Dove  ìafcio  la  profpettiva  diviniffima  ?  che  quando 
confiderò  ,  che  è  da  noi  operata  non  folo  nelle  linee  de'  ca- 
famenti ,  colonne  ,  mazzocchi ,  palle  a  fettantadue  facce  , 
e  i  paefi  co  i  monti ,  e  co  i  fiumi  per  via  di  profpettiva  fi- 
gurandoli, a  tanta  dilettazione  reca  gli  occhi  di  quelli,  che 
fi  dilettano  ,  che  non  è  cala  di  ciabattino  ,  ove  paefi  Te- 
defchi  non  fieno  ,  tirati  dalla  vaghezza,  e  profpettiva  di 
quelli;  che  i  lontani  de' monti  ,  e  le  nuvole  dell'aria  la 
Scultura  non  fa  fé  non'  con  duro  magiftero  .  Dove  mi  farà 
mai  da  loro  figurato  una  terribilità  divento,  che  sfron- 
dando un  albero  delle  foglie,  la  faetta  il  percuota,  l'accenda 
il  fuoco  ,  dove  fi  vegga  la  fiamma  ,  il  fumo  ,  il  vento  ,  e  le 
faville  di  quello  ?  Figuratemi  in  Scultura  una  figura  ,  che 
mangiando  ,  fu  d'  un  cucchiaio  abbia  un  boccon  caldo  col 
fumo  di  quello  ,  ed  il  foffiar  del  fiato  ,  che  efca  di  bocca  di 
quell'altro  per  freddarlo  .  Gli  fcultori  non  faranno  mai 
toreere  il  fumo  della  caldezza  dal  foffio  freddo  in  alcuna 
parte  .  Ma  Iafciamo  fhr  quello  .  Ha  in  fé  la  Pittura  il  di- 
pigncre  in  muro ,  che  è  difunito  dall'  olio  :  ha  la  tempera 
.con  V  uovo  ,  che  è  dall'  olio  ,  e  dal  muro  un'  altra  arte  fe- 
.parata  ,  e  paion  tutte  tre  una  medeflma  .  E  fé  un  pittore' 
non  difegnabene,  &i  colori  beniffimo  non  adoperi ,  ha 
perfo  il  tempo  in  tal'  arte  :  e  fé  ben  cplqrifca  ,  e  difegno 
non  abbia  ,  il  fine  fuo  è  vaniffimo  ;  oltre  che  fé  fa  bene 
quelle  cofe  tutte,  e  non  fla  buoniffimo  architetto,  non  può 

tirar 
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tirar  profpcttiva  ,  che  buona  lia ,  perchè  la  pianta,  e_* 
'1  profilo  fono  cag'one  delle  altezze  ,  larghezze  ,  e  fcorta- 
mento  ,  e  lineamento  di  quella.  Appreflò  ha  il  ritrarre 
le  perfone  vive  di  naturale  fomigliando  ;  dove  abbiamo 
villo  ingannar  molti  occhi  a  dì  noitri  ;  come  nel  ritratto 
di  Papa  Paolo  Terzo  ,  meflò  per  verniciarli  in  fu  un  ter- 
razzo al  Sole,  il  quale  da  molti,  che  pacavano  veduto,  cre- 
dendolo vivo  ,  gli  facevan  di  capo  ,  che  quello  a.  fculture 
non  vidi  mai  fare.  E  perchè  il  difegno  è  padre  di  ognuna 
di  quelle  arti ,  effendo  il  dipingere  e  difegnare  più  noflro 
che  loro  ,  attefo  che  molti  fcultori  eccellentemente  ope- 
rano ,  che  non  difegnano  in  carta  niente  :  ed  infiniti  pit- 
tori ,  che  non  han  difegno  ,  come  hanno  a  fare  un  qua- 
dro ,  fé  è  da  eccellente  maeftro  dipinto  ,  lucidando  i  con- 
torni ,  ei  lo  contraffanno  di  colorito  sì  limile  a  quello  ,  che 
molti  ingannati  li  fono ,  che  da  per  fé  non  avendo  difegno 
far  non  lo  potriano  ,  nafcendo  quello  dalla  difficultà  dell* 
arte .  Abbiamo  villo  nel  divin  Michelagnolo  a  dì  noftri 
uno  fquadratore  di  cornice  ,  che  ha  in  pratica  i  ferri ,  di- 
leguando in  fui  falfo  ,  e  dir  leva  qui ,  e  leva  qua  ,  aver 
condotto  un  termine  nella  fepoltura  di  Giulio  Secondo 
Pontefice ,  per  la  facilità  dell'  arte  condotto  ;  onde  veden- 
dolo aver  finito  ,  dilfe  a  Michelagnolo ,  che  gli  aveva  ob- 
bligo ,  avendogli  fatto  conofcere  ,  che  aveva  una  virtù  , 
che  niente  ne  fapeva  .  Infomma  una  minima  parte  della 
Pittura  è  un'  arte  illelfa  da  noi  tenuta  ,  e  tutta  inlieme  una 
cofa  grandilfima  ;  donde  fecondo  il  mio  poco  fapere  rifol- 
vomi ,  che  pochi  rari  e  perfetti  di  quell'  arte  fi  conduco- 
no ,  che  in  quell'  arte  a  imparare  bifognino  ;  di  che  pen- 
fato  ho  meco  qualche  volta  dicendo,  che  fé  lo  lludio, 
tempo  ,  e  fuggezione  ,  che  a  quell'  arte  ho  melfo  per  far 
quei  quattro  berlingozzi ,  che  io  fo  ,  a  un'  altra  fcienza 
V  avelli  donato ,  credo ,  fé  io  non  m'inganno ,  che  vivo  ca- 

F  noniz- 
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ionizzato  ,  e  non  morto  farci  .  Tanto  più  vedendo  quello 
fecol  d'oggi  ripieno  di  tanti  ornamenti  nelle  figure ,  e 
nell'altre  appartenenze  ,  delle  quali  mi  pare  ,  quando  un 
pittore  ne  fìa  privo,  efier  privo  dell'invenzione  d'ogni 
cofa  madre  onoranda  ,  la  quale  con  dolci  tratti  di  poefia 
fotto  varie  forme  conduce  P  animo  ,  e  gli  occhi  prima  a 
maraviglia  ftupenda  .  E  vedendo  nelle  antichità  ,  nelle 
iftorie  di  marmo  le  fughe  degli  armati ,  ma  non  il  fudore  , 
la  fpuma  alle  labbra  ,  e  i  -luftri  de'  peli  de'  cavalli ,  e  i  cri- 
ni,  e  le  code  di  quelli  s fi-late  ,  e  lo  abbagliamento  dell'ar- 
mi ,  e  i  riverberi  delle  figure  in  effe  ,  h  Scultura  mai  lo 
farà  ;  e  di  più  il  rafo  ,  il  velluto  ,  1'  argento  ,  e  l' oro  ,  e  le 
gioje  con  i  luftri  ;  dele  quali  pitture  a  quelli  artefici  ,  che 
perfettamente  le  operano  ,  io  chiamo  gli  ornamenti  dora- 
ti come  caltoni ,  le  eccellenti  pitture  come  gioje  dal  mon- 
do veramente  tenute  ■  marnine  da'  belli ,  e  dotti  ingegni , 
come  il  voflro  raro  e  divino  ;  al  quale  fé  non  ho  foddisfat- 
to  perdoni  a  me  ,  che  la  penna  non  m' è  sì  facile ,  come  mi 
fuole  il  pennello, effere  .  Dicendovi  ,.che  volontieri ,  e  più 
vi  averei  fatto  un  quadro ,  che  quefla  lettera  .  State  fano  , 
e  amatemi . 

Bi  Firenze  all'i  12.  Febbrajo  i5"47. 

//  voftro  Giorgio  Vafari  cC  brezzo 


*A  Meffer  Francefco  Bonnani 

Segretario  di  S.  Ecc.  Firenze  * 

IO  per  una  fcrittami  dal  nveritifìimo  M.  Piero  Vettori, 
per  aver  raccomandato  anch'  egli  la  caufa  mia.  al  mio 
Gran  Duca  ,  mi  diedi  certo  in  nome  voflro  il  buono  anno , 
che  riarfo  dalle  fatiche  Papali,  mi  rinfrefcò  lo  fpirito  a  fen-' 
tir  dire  V  animo  buono ,  che  tien  S.  Ecc.  verfo  di  me  ,  che 

l'ado- 
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l'adoro  ;  e  che  voi ,  gentiliffimo ,  ed  amorevole  de'po  veri 
vertuoil ,  abbiate  fatto  sì  pietofa  limoiina  per  me,  che  s'io 
fuflì  furfante,  come  fon  ftiavo  de' galantuomini ,  vi  di- 
rei :  Iddio  vel  meriti .  Ma  io  avrò  ben  obbligo  eterno  alla 
voftra  cortesìa  ,  come  farò  fempre  immortale  filavo  ,  e 
devotiffimo  del  Gran  Cofimo  de'  Medici ,  quale  ardo  in 
fervido  ;  e  Dio  il  volefiè  ,  eh'  io  ve  ni  ili  un  dì  tale  con 
le  mie  fatiche  nella  Pittura  ,  eh'  io  poteiTi  fervir  V  om- 
bra de'  fuoi  cenni  .  Certo  tanto  raro  è  fra  quefti  Princi- 
pi ,  che  il  dilettano  più che  di  rimune- 
rarci ;  che  fé  non  fu  ile  ,  che  la  fperanza  d'i  molti  di  noi  è 
Uffa  nel  fuo  fano  ,  e  giufto  giudizio  ,  così  come  egli  folo 
le  rimunera  ,  tutti  infìeme  andremmo  dimenticando  tan- 
to ,  quanto  il  cerca  acquiftare  ,  non  effendo  mai  adopera- 
ti da  loro  .  Or  Dio  gli  dia  vita  ,  acciocché  così  come  egli 
gli  avanza  di  giudizio  ,  di  liberalità ,  e  di  merito  ,  egli 
abbi  tutti  noi  uniti  a  farli  tante  memorie  ,  che  re  ili  mag- 
gior ricordo  nelle  opere  delle  nolìre  arti ,  che  nelle  penne 
degP  inchioftri  eterni  ;  che  così  verrà  il  fuo  fatto  guida- 
to da  Iddio  ottimo  per  falute  de'  fuoi  popoli .  E  perchè 
non  baila  ,  che  voi  abbiate  dato  principio  alla  cofa  di  Fras- 
sineto ,  afpetto  ,  che  con  felicità  ,  e  contento  mio  ,  e  fa- 
tisfazione  di  S.  Ecc.  (  che  dovevo  dir  prima  )  le  diate  fi- 
ne .  Ed  io  ,  che  fono  obbligato  al  Ritratto  ,  ho  già  più  vol- 
te fupplicato  S.  Santità  (1)  a  ilar  Ferma  ;  e  fé  la  gotta  non 
gli  avelie  fatto  un  vifo  amaro  dal  male ,  egli  n'  era  con- 
tento .  Così  afpetterò  la  occaììone  ,  e  giufta  mia  poifa 
farò,  che  S.  Ecc.  farà  e  dalla  fervitù,  e  dal  mio  pen- 
nello fatisfatto  per  ciò  ;  e  maflime  ,  che  Sua  Beatitudi- 
ne comincia  ad  aver  caro  ,  che  fé  ne  faccia  ,  flcchè  flia  di 
buono  animo,  che  il  primo  o  di  mia  mano  ,  o  d'  altri , 
farò  sì ,  che  li  farà  obbediente  in  venire  a  darfeli  in  pre- 

F  2  da. 

'ii)  Giulio  HI, 
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da.  Intanto  non  mancherete  offerirmi  a  S.  Ecc. ,  e  che 
fé  bene  ho  fìtto  il  capo  ne'  fervizj  del  Papa  ,  in  luogo  fuo 
nel  cuor  mio  non  ci  può  entrare  né  altra  maggior  gran- 
dezza ,  che  la  fua  ,  né  altra  cofa  più  degna  ,  perchè  fen- 
do per  lui  quel  tanto  ,  eh'  io  fono  ,  debbo  eflfer  fuo  ,  e  cofa 
creata  da  effo  ,  "inn*n  eh'  io  duro  ;  fìcchè  li  farete  fede  , 
quanto  io  Io  adoro,  e  li  bacio  le  mani .  E  voi  comanda- 
temi ,  che  fc  ben  fon  dipintore  ,  vaglio  in  qualche  altra 
cofa  forfè  meglio  ;  e  refìo  voftriflìmo  . 
Di  I\oma  all'i  18.  di  Maggio  if^o. 

Giorgio  Fa  fari pittore  t/f retino  . 


tA M.  Jacopo  Gu idi .     M  Voggio  (  i ) . 

O  "Morando  M.Jacopo  (2)  ,  da  poi  che  fedelmente  fono 
per  ubbidire  co'  fatti ,  mi  fìa  lecito  dire  in  beneficio 
dell'opere  (3),  perchè  Sua  Eccellenza  di  continuo  mi  fol- 
ìecita  di  finire ,  e  di  ifeoprire  ,  acciocché  io  Io  poffa  ubbi- 
dire, ho  ifcritto,  e  vi  prego  ,  che  li  ricordiate,  che  fé  quel- 
li due  marmi ,  e  '1  Crifto  dell'  altare  non  vengono  quefta 
vernata  al  porto  di  Signa  ,  mentre  che  Arno  è  grouo  ,  bi- 
sognerà indugiare  all'  altra  vernata  ,  né  potrà  venire  in 
Firenze  in  fino  a  quella  iftate  ,  che  dipoi  verrà  ;  che  oggi 
ho  avuto  lettere  da  Carrara  ,  che  non  fono  ancora  parti- 
ti dall'  alpe  ,  e  lafciaili  del  tutto  ifgroffati ,  e  acconci ,  che 
non  s'  aveva  a  far  altro  ,  che  condurli  alla  marina .  E  in 
Firenze  non  è  ancora  comparfo  neffuno  pezzo  d' arco  dell' 
altare ,  né  le  predelle  3  che  ancora  fono  a  Pifa  ;  e  tutto 

s^lia 

Ci)  Foggio  à  Cajano  villa  tra  Firenze ,  e  Prato  della  Càfa  Medici  * 

(2)  Jacopo  Guidi  Volterrano  Segretario  del  Granduca  . 

(3)  Parla  del  Coro  del  Duomo  deferiti©  minutamente  dal  Vaiali 
part*  3.  a  e.  441.  edii.de'  Giunti . 
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s' ha  a  murare  prima  che  le  fiatile  ;  che  voleflfe  Iddio  ,  che 
li  adornamenti  tuffano  in  ordine  ,  quando  avrò  finito  quel- 
le ;  eh'  io  non  ebbi  mai  di  nulla  maggiore  defìderio  ,  che  di 
finire  quefl'  opera  ,  che  io  cognofeo  beniffimo  ,  che  tutta- 
la città  defìdera  vedere  queflo  onore  in  quella  chieia  ,  e 
di  levarne  queffo  impedimento  ;  ma  non  è  potàbile  ,  fé  io 
non  ho  altri  ajuti ,  che  per  non  infafìidire  non  poffo  dire 
tutte  le  difficultà  ,  che  io  ci  ho  ,  e  umilmente  n*  ho  efcla- 
mato  a  Sua  Eccellenza  ,  e  hammi  confentito  ;  ma  i  miniflri 
non  hanno  meffo  a  effetto  i  modi  ;  tal  che  ifpeffo  i  meglio 
maeftri ,  che  fieno  nel!'  opera  ,  m' abbandonano  le  pietre  , 
che  non  fi  può  far  peggio ,  né  cofa  di  maggior  danno  all' 
opera  ;  e  fo  ,  e  cognofeo  i  rimedi ,  e  non  m' è  creduto,  che 
dovete  penfare ,  che  neffuno  ci  ha  più  amore  con  vera 
ifperienza,  né  ufa  più  induflria  di  me.  E  con  fòpportazione 
ini  voglio  dare  quefla  loda,  che  ne'  moderni  neffuno  Prin- 
cipe abbia  mai  avuto  del  mefKero  uomo  più  pronto  ,  e  ub- 
bidiente a  operare  di  me  .  E  che  fla  il  vero  ,  Stia  Eccellen- 
za non  mi  ha  mai  avuto  a  follecitare ,  e  per  ogni  invenzio- 
ne o  in  difegni,  oin  modelli  gnen' ho  fatti  affai  più,  che 
non  m'  ha  ricerco  ;  e  hammi  meffo  un'  opera  in  mano  de- 
gna di  gloriofo  Principe  ,  e  d1  uno  difegnatore  come  me'., 
E  fé  mi  lafcia  invecchiare,  o  morire  innanzi ,  che  io  la  fini— 
fca ,  i  figliuoli  de'  figliuoli  fuoi  non  la  vedranno  ;  che  mor- 
to-io-in  quefla  età  in  tutto  è  ifpento  il  difegno,  che  fempre 
furono  Tariffimi  i  dif  egnatori ,  e  non  fi  vede  venire  fu  per- 
dona ,  che  punto  rifplenda.  E  quando  li  piacerà  far  la  pruo- 
va  di  quelle  iflorie  ,  vedrà  ,  che  io  dico  il  vero .  E  arden- 
tiffimamente  lo  fupplico ,  elle  non  li"  paja  grave  quefla 
ifpefa  ,  che  mai  più-  la  fu  a  Serenifììma  Cafa  l' ha  a  fare  in 
sì  gloriofa  opera  ;  e  io  m' offero  farla  di  forta  ,  che  '1  nome 
fuo  farà  fempre  onorato  ;  e  toflo  vedrà  una  figura  grande 
imita,  e  lufìrata,  che  la  voglio  mandare  in  chiefa.  Appref- 
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fo  ricordo  quello  albero  (4)  d'Adamo  ,  che  Sua  Eccellen- 
za mi  determinò  di  bronzo  ,  che  dovrebbe  ora  efler  fatto  , 
perchè  va  in  caftrato  colle  fu  e  armadure  ne'  marmi  neri , 
e  fotto  1'  arco  ;  ed  è  necefiario  ,  che  fi  a  fatto  al  medefimo 
tempo  dell'  altre  pietre  .  E  fé  io  guidali!  quelle  cofe  a  ca- 
fo  ,  cafcherei  in  tanta  diffidi  ita  ,  che  altri,  né  io  non  ufci- 
rebbe  mai  più  di  quella  opera  ,  che  -eli*  è  tanto  terribile  , 
e  piena  di  cofe  diverfifilme ,  che  non  è  poffibile  per  let- 
tere intenderfi ,  e  fono  diliberato  un  dì  pigliare  comodo 
di  Sua  Eccellenza  ,  e  li  porterò  qualche  dileguo  del  pavi- 
mento del  rialto  dell'altare  ,•  e  ancora  di  quelli  riquadra- 
ti,  acciocché  del  tutto  refolutamente  mirifolva,  che  fé 
Vodra 'Signoria  fapeffe  delle  mille  una  delle  fatiche  di 
quefto  lavoro  ,  e  della  fua  infinita  gloria  ,  certo  che  al  Si- 
gnor Duca  non  parrebbe  grave  un  poco  di  fpefa  de'  gar- 
zoni ,  né  anche  della  grazia,  che  io  li  domando  .  Ma  di  tut- 
to mi  tratti  a  modo  fuo  ,  che  io  lavoro  con  più  follecitu- 
dine  ,  e  più  contento  ,  che  mai  io  faceffi  ,  come  per  l'ope- 
re vedrà  ;  e  a  Volìra  Signoria  mi  raccomando  . 
In  Firenze .  DÌ  7.  Dicembre  1547. 

Baccio  Bandinelli . 

(4)  Dietro  all'altare  erano  Adamo  ed  Eva  ,  e  tra  eflì  l'albero  del  po- 
mo vietato.  Furono  levati ,  e  meflbvi  un  gruppo  di  Michelagnolo  .  Il 
penfitro  del  BandineJlo  era  più  giufto;  poiché  dietro  V  altare  fi  rappre- 
ientava  il  peccato  d'Adamo,  citili'  altare  il  miftero  della  Redenzione  , 
cioè  il  vecchio  ^  e  il  nuovo  Adamo  .  Ora  poi  davanti.,  e  di  dietro  è  lo 
fìeiTo  miftero  ,  cioè  un  Grillo  morto  . 


«Al  Magnìfico  tome  fratello  , 

Olto  m'allegro  con  la  Signorìa  Voitra ,  che  fiate  a  i 
_  fervigi  .di  Sua  Eccellenza  In  Firenze  ,  come  mi  ha 
iremo  il  Caflana  qua  in  Bologna  ,  che  Iddio  vi  dia  tutto 
rvòfiro  intento  ,  &  lunga  vita  .  JMJa» 
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M.Jacomo  (i)  mio,  io  ho  fatto  ritrarre  una  anco- 
na (2),  che  è  qua  in  fanto  Giovanni  in  Monte  ,  di  mano 
del  divino  ,  e  rariflimo  Raffaello  d'  Urbino  ,  la  qual  tavo- 
la il  pittor  T  ha  imitata  tanto  bene  ,  che  quafi  par  la  ifteffa  , 
&  avevo  fattp  penfiero  di  condurla  a  Roma  per  darla  a 
Farnefe  (3)  per  riaver  4.  feudi  il  mefe  ,  che  già  ho  godu- 
to per  Breve  di  Sua  Santità  più  di  fei  anni  ;  e  in  detta  ta- 
vola vi  è  dipinto  un  fan  Favolo,  &  un  fan  Giovanni,  & 
in  mezzo  fanta  Cicilia  con  un  organo  in  mano  ,  e  molti 
ftromenti  lotto  i  piedi;  poi  un  fanto  i\goftino,  &  una 
Maddalena,  cofa  rara  ;  che  vi  giuro  ,  che  Raffaello  non 
fece  mai  meglio  di  detta  opera .  Vorrei  condurla  a  Firen- 
ze, e  darla  al  Duca ,  ovvero  a  Madama ,  ma  ne  vorrei  cfler 
premiato  Tonello;  e  vorrei,  che  la  Signorìa  Voflra  mi 
delle  favore,  e  ajuto  ,  e  lo  domandalfe  a  un-fuo  ,  che  fulfe 
appreflb  a  S.  Ecc. ,  &  ancora  non  furia  male  ,  che  quel  tale 
lo  diceffe  al  Duca  ;  e  vorrei ,  che  la  S.V.  mi  feri  vette  di  tal 
cofa;  e  non  mancate  così ,  come  ho  fede  in  voi ,  dirizzando 
la  lettera  al  Campana ,  ovver'  in  cala  il  Signor  Giampaolo 
Puccijche  quivi  Ho;  offerendomi  a  voi  parati  filmo  fempre.. 

Di  Bologna  all'i  7.  di  Giugno  1  ^47. 

Servitore  Gio.  Zucchi  Scultore  . 

(1).  Iacopo  da  Pontormo  pittore  eccellente ., 

(%.)  Cioè  tavola,  ed  è  quella  di  S.Cecilia ,  intagliata  da  Marcantonio  ?.. 
e  di  cui  è  una  copia  in  S.,Luigi  de'  Franzefi  di  mano  di  Guido  Reni «, 
(3)  Al  Cardinale  Farnefe  . 


Jll  Buca  Co/imo  de' 'Medici . 

MAndo  a  Voflra  Eccellenza  il  ritratto  del  Langravio* 
con  i  quattro  verfl,  che  mi  ci  ha  fatto  far  fopra  „ 
ancorch'  io  non  tensa  a  taì  fetta,,  ne  è  la  import  unità:  delia 

feto-' 
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fetta  Luterana ,  che  mi  ha  rotto  la  terta ,  ma  V  onor ,  che 
mi  par,  che  ne  riporti  Io  Imperatore ,  in  contrattar  con 
si  mirabil  for'ta  di  capitano .  Quello  del  Signor  Giovan- 
ni (i)  s' intaglia  tuttavia  ,  la  quale  immagine  ha  tolto  Ti- 
ziano e  dalla  medaglia  ,  e  dal  getto  della  faccia  propria  ; 
e  torto  ,  che  Sìa  fornito,  con  le  parole  componigli  fotto  '  fi 
manderà  a  V.S.  Illurtrirtìma  ,  col  farne  poi  parte  al  Mondo; 
e  li  bafcio  la  mano  ,  con  la  folita  riverenza . 
Di  Venezia  il  dì  30.  di  Dicembre  1546. 

Inutile  Servo  Tietro  aretino. 
(1)  Giovanni  delle  Binde  nere  ,  padre  di  Cofimo  primo . 


«yf  M.  Antonio  Gianfìgliazzi . 

NO  N  prima  da  noi  partirti  alla  villa  colla  tua  famiglia 
infieme,  che  la  Pittura  dell'Aretino  (1)  nella  via  de* 
Servi ,  qual  tu  tanto  desideravi  vedere  ,  lì  feoperfe  .  Là 
dove  tanta ,  e  così  bella  varietà  di  materie  ho  conofeiuto  3 
che  villania  non  piccola,  e  fcorteSIa  giudicheresti  grandif* 
fìma  ,  fé  non  averti  prefa  la  penna  a  fcrivertene  così  fuc- 
cintamente  alcuni  particolari .  Ma ,  fé  Dio  mi  guardi,  mol- 
to mi  era  malagevole  il  rifolvermi ,  qual  delle  due  lodare 
fi  dovette  ,  e  per  confeguenza  deferivere ,  o  la  gentil  leg- 
giadria ,  e  vaghezza  dell'arte  da  una  maeftrevol  diligenza 
accompagnata  ,  ovvero  il  bello  ,  e  nobil  Significato  in  tanta 
opera  con  ingegno  ,  e  accortezza  tale  fpartito  a' luoghi 
fuoi,  che  e'  i'embra  nulla  poterti  desiderare  meglio  .  Im- 
perocché nella  parte  fuperiore  vi  Sì  veggono  (2)  i  fette 
pianeti  con  i  loro  fegni  apprettò  del  Zodaico  ,-che  attribuii 

ti 

(1)  Ciò»  Giorgio  Vafari  d'Arezzo» 

(a)  Questa  pittura  e  nella  facciata  della  cafa  de'  Medici  in  via  de'. 
Servi  fui  cauto*  che  va  al  Cartellacelo  . 
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ti  gli  fono  ,  figure  non  men  belle  ,  e  pronte  ,  che  colla  loro 
fkuazione  fignificatrici  di  quel ,  eh1  elleno  ci  rapprefen- 
tano  ;  fotto  alle  quali  fi  feerne  le  fette  Età  con  varie  atti- 
tudini ,  e  gelti  dalla  dotta  fua  mano  difegnate  ,  colle  loro 
proprietà  infìeme  ,  che  qual  le  prime  ,  rendono  di  fé  chia- 
ro teftimonio  .  Seguono  appreffo  le  fette  Virtù  ,  le  tre_j> 
Teologiche ,  e  quattro  Morali  con  i  loro  anneffi  elegante- 
mente compoiti  :  a  cui ,  feendendo  all'  inferior  parte  fono 
aggiunte  le  fette  Arti  liberali  con  intermedi  d'  alcuni  fiu- 
mi ,  l'imprefa  ,  e  1' afeendente  della  noflra  Città ,  la  qual 
pittura  fotto  di  fé  tiene  e  nel  fenfo  ,  e  nell'operazione  me- 
ritamente il  più  bello,  e  quefto  è  la  Vita  attiva ,  e  contem- 
plativa ,  lignificate  1'  una  per  Lia  ,  l' altra  per  Rachele  , 
dimoftrandone  1'  una  fatica  fenza  fine  ,  P  altra  diletto  dell' 
animo  ,  e  amendue  infìeme  varietà  d' ingegni  :  1'  una  di 
follecitudine,  e  fervili  operazioni  piena  ,  1' altra  compia- 
cendoli di  penfare  al  fuo  fine  ;  cioè  alla  morte  ,  fondamen- 
to di  tutta  la  vera  filofofia  ;  e  quella  in  tre  maniere  ,  ma 
fempre  implacabile  (  come  nelle  Sacre  Scritture  leggia- 
mo a  David  effere  flato  pronunziato  per  fodisfazione  ,  e 
pena  del  fuo  delitto  )  cioè  di  ferro,  fame  ,  e  pelle:  non  fen- 
za fperanza  della  refurrezione  ,  quale  la  mano  dell'  arte- 
fice ,  fopra  una  piccola  fineftra  ,  a  guifa  ,  che  forgente  da 
un  fepolcro  ,  ha  figurata  .  Il  qual  foggetto  ,  il  mio  M.  An- 
tonio ,  così  tutto  infìeme  raccolto  ,  che  altro  ne  rappre- 
fenta  ,  falvo  che  tutta  la  vita  dell'  uomo  ?  che  in  verità 
fendo  uomo  ,  per  tutti  quelli  fuddetti  luoghi  pattando  ,  e 
dalla  vita  attiva  di  follecitudine  piena  (come  quella  che 
non  per  fe,ma  per  la  virtù  flar  fi  dice)alla  cognizione  di  fé, 
del  fuo  Creatore  confeguentemente  venendo  ,  pieno  di 
giocondità  ,  e  diletto  dell'  animo  ,  per  Io  quale  veramen- 
te fiamo  uomini ,  penetra  dipoi  quelle  lucenti  sfere  ,  dalle 
quali  il  qui  terminato  ragionamento    incominciò .    Per 

G  il 
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il  che  di  lode  in  più  maniere  conofco  degno  effere  il  no- 
bile artefice  ,  nò  meno  appreflb  la  liberalità  del  magnani- 
mo ,  e  genorofo  fpirito ,  il  quale  non  ha  perdonato  a  fpe* 
fa  ,  purché  di  nobili ,  e  famofi  ingegni  l' opera  condur  po- 
téfle  -  Sta  fano  . 

Di  Firenze  il  giorno  28.  di  Settembre  1 554. 

Frofino  Lupini, 


%AX  Sereniamo  Signor  Duca  di  Firenze . 

ILlulìriffimo  Duca ,  per  voflra  intelligenza  cognofeete 
meglio  di  me  ,  che  tante  ftatue  ,  e  sì  grandi ,  che  di 
marmo  v'  ho  fatte  ,  non  è  potàbile  edere  di  mano  de'  gar- 
zoni ,  che  T  arefte  cognofciute  ,  né  vi  farebbono  fiate  co- 
sì accette  ,  ma  una  lunga  ifperienza  deli'  arte  m'  ha  fatto 
domandare  ajuto  di  due  garzoni ,  che  fono  niente  a  quel- 
lo ,  che  bifognerebbe  ;  e  a  V.  Eccellenza  n'ho  dato  vero 
efemplo  della  Porta  di  S.  Giovanni  (1),  raccordandomi  , 
che  alcuni ,  che  fletterò  con  Donato  (2)  mi  diflero  ,  che 
fempre  aveva  nella  fua  bottega  diciotto  ,  o  venti  garzoni  ; 
altrimenti  non  arebbe  mai  fornito  un  altare  di  fanto  An- 
tonio da  Padua ,  con  altre  opere  .  E  in  Roma  le  colonne 
i fioriate  ,  che  ciafeheduna  è  1' età  di  venti  maeftri  ;  dove 
fi  vede  chiaro,  che  '1  difegno  ,  e  la  invenzione  ,  che  tie- 
ne il  principato  d'  ogni  eccellenza  ,  viene  da  un  folo  in- 
gegno ;  nientedimeno  le  figure  per  effere  infinita  quanti- 
tà fono  lavorate  di  molte  maniere  ,  e  tutte  buone  ,  e  bel- 
le }  perchè  un  valente  difegnatore  guidò  tutti  quelli  mae- 
ftri, 
(1)  Le  due  porte  più  belle  ài  S.Gio:  di  Firenze  furono  fatte  di  bron- 
zo da  Lorenzo  Ghiberti  con  1'  ajuto  di  moiri  garzoni  ,  che  poi  G  acco- 
modarono con  Donatello  . 

U)  Donatello  fcultore  ceJebratiflimo .  Vedi  la  fua  vita  nel  Vafari. 
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Uri ,  in  altro  modo  non  fi  potrebbe  mai  fornire  fimili  ope- 
re.  E  mi  ricordo  ,  quando  flavo  con  Papa  Leone  ,  Sua  San- 
tità in  Firenze  mandò  per  Raffaello  da  Urbino  ,  e  pel 
Bonarroto  ,  e  conclufe  la  facciata  di  un  Lorenzo  ,  e  fi  de- 
terminò, che  egli  facefTe  i  modelli  delle  flatue,  e  delle  irto- 
rie  grandi  come  li  marmi ,  e  fòtto  la  fu  a  guida  fi  faceffono 
lavorare  a  più  giovani .  E  fappia  Voftra  Eccedenza ,  che 
la  caufa  ,  che  e' non  ha  mai  fornito  neffuna  opera  di  mar- 
mo ,  è  folo  flato  ,  perchè  non  ha  mai  voluto  a/uto  di  per» 
fona  per  non  fare  de'  maeflri ,  perchè  la  voflra  Cafa  non 
abbia  quella  memoria ,  e  cosi  mi  ditte  h  felice  memoria 
di  Papa  Clemente  ,  che  non  lo  potette  nifài  disporre  a  fa- 
re quelli  modelli  grandi .  Circa  die  iQorie  del  bronzo  , 
giufta  caufa  m' ha  fatto  parlarne ,  perchè  non  voglio  ,  che 
nf  intervenga  con  Voftra  Eccellenza  ,  come  intravvenne 
al  vecchio  Cofimo  di  Donato  ,  che  li  fece  CO  i  pergami , 
e  le  porte  di  bronzo  in  fan  Lorenzo  tanto  vecchio  ,  che 
la  villa  non  lo  fervi  a  giudicarle,  né  a  dar  loro  bella  fine  ,  e 
ancoraché  fiano  buone  invenzioni ,  Donato  non  fece  mai 
la  più  brutta  opera.  E  quello  non  penfo  ,  che  vogliate  di 
me  in  sì  celebrato  luogo,  e  come  vollro  fedeliflìmo  vi 
metto  innanzi  ordini  da  farvi  in  quello  lavoro  immortale 
onore  con  tanto  rifpiarmio ,  e  brevità  di  tempo,  quanto 
ila  poffibile . 

E  perchè  la  Eccellenza  Vollra  ,  com'è  giuflo ,  rn'am~ 
monifee  ,  che  io  voglio  più  guadagnare  ,  che  lavorare  , 
umilmente  v'  ho  detto  ,  che  quando  non  mi  delle  mai  al- 
tro ,  io  fono  contentiffimo  ;  e  hovvi  a  fervire  mentre  ch'io 
vivo  ;  e  così  difpongo  tutti  li  miei  figliuoli ,  e  li  miei  di" 
fcepoli .  Ma  feparandomi  a  opere  tanto  onorate,  e  grandi , 
che  ogni  uomo  confelfa  ,  che  fé  Iddio  ne  da  grazia ,  che  fi- 
niate quello  Coro  ,  farà  una  rifplendente  corona  alla  vo- 

G  2  ftra 

0)  Cofimo  de'  Medici  detto  Pater  pàtria*  * 


t z  Lettere  su  la  pittura 

flra  Città  ,  dalla  quale  fapete  certo  ,  eh'  io  non  pollo  go- 
dere per  giufto  merito  d'alcuna  fua  degnità ,  però  con 
tanta  fede ,  e  buona  fperanza  v'  ho  addimandato  quella 
grazia ,  che  già  da  Papa  Clemente  fu  fatta  al  Bonarroto  . 
Or  fendo  fuperiore  l' opere  voftre  a  tutte  V  altre  ,  meri- 
tando io  tal  grazia  per  la  voftra  giuda  ,  e  fanta  liberalità  , 
non  penfo  che  m'  abbia  a  mancare  ,  e  come  fedel  fervo 
umilmente  vi  bacio  la  mano  . 
Di  7.  Dicembre   1547» 

Baccio  Bandinelle . 


Jl M.  Jacopo  Gnidi .     <A Tifa  , 

ONorando  M.  Jacopo ,  pollo  che  per  lettere  non  fi 
poflfa  terminare  alcuna  cofa  di  lavori  tanto  difficili, 
nientedimanco  io  defldero  il  giudicio  di  S.  Eccellenza ,  che 
io  me  Io  trovo  molto  utile;  però  fi  ricordi,  che  io  ho  par- 
lato più  volte  di  quello  albero  di  bronzo  ,  il  quale  farà  dif- 
ficile ,  e  pericolofo  a  metterlo  ,  quando  ci  farà  V  Adamo  , 
ed  Eva .  Ora  fé  li  piace  dare  ordine,  che  fi  faccia  ,  farebbe 
molto  a  propofito  ;  e  di  marmo  non  bifogna  penfarci  >  che 
non  è  poffibile  farlo  . 

Ma  elegga  Sua  Eccellenza  uno  de'  due  modi ,  ovvero 
buttarlo  di  bronzo-,  o  farlo  tutto  di  piaftra  di  rame  ,  che 
farebbe  molto  più  facile,  e  di  manco  ifpefa  ,  e  eccellente- 
mente fi  dorerebbe ,  e  vi  ftarebbe  fempre  ,  che  nel  bronzo 
l' oro  è  buttato ,  perchè  poco  tempo  vi  dura  ;  e  quefto  al- 
bero dorato  ha  da  effere  grandiffimo  adornamento  a  tutta 
la  chiefa  ,  e  all'opera.  Or  penfi  Sua  Eccellenza  quello,  che 
più  li  piace  . 

Appreffo  raccomando  a  Voftra  Signorìa  la  lettera,  che 
iohofcritto  al  Duca  ,  che  in  verità  chi  è 'uomo  da  bene 

non 
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non  può  comportare  ,  che  dafimili  li  Ha  fonato  dietro  le 
predelle  sì  bruttamente;  ancora,  che  fi  vegga  chiaro,  come 
mi  diceva  V  anima  benedetta  del  Signore  Illefano  ,  ch'egli 
era  metto  al  punto  da'*  maligni  per  guadare  l'opere,  ei 
maeftri.  come  fempre  ha  fatto  ,  dove  egli  è  flato .  E  per  le- 
vare via  ogni  occafione  fono  flato  sforzato  cacciar  via  quel 
fanciullo,  per  non  vedermi  innanzi  alli  occhi  tale  fcellera- 
tezza  ;  e  fo  certo ,  che  a  quelli  medefimi  collumi  avvezza 
i  giovanetti  della  fu  a  guardaroba,  che  fa  Sua  Eccellenza , 
ch'io  ho  durato  fatica  a  infegnar  loro  qualche  virtù  folo 
per  potermene  valere  alle  cofe  del  bronzo  ,  muffirne  alle 
fiori  e  del  Coro ,  e  quefio  peffimo  (  1)  moflro  di  Natura  del 
continovo  li  avvezza  a  flravizi ,  e  va  la  notte  fuora  con 
arme  ,  cofe  al  tutto  nocive  a  ogni  virtù  ,  e  onello  vivere  ; 
e  come  ufa  dire  il  Bonarroto  ,  mai  può  ilare  il  vizio  con. 
tanta  eccelfa  arte .  Ma  per  tornare  alla  mia  opera ,  Voftra 
Signoria  domandi  Sua  Eccellenza ,  fé  vuole  ,  che  io  faccia 
riquadrare  due  ,  o  tre  pezzi  di  porfidi ,  che  mi  faranno 
guida  a  tutti  li  fpazj ,  dove  s' hanno  a  mettere ,  perchè  la 
ragione  vorebbe,che  prima  fuffe  aggi  u  flato  i  porfidi  ;  e  fe- 
condo quelli  fare  K  sfondati ,  dove  s' hanno  a  incalTare  ,  e 
così  fi  fanno  affai  meglio  ,  e  piuttoflo  ;  nientedimanco  rn'ac-^ 
comoderò  in  tutti  que'  modi ,  che  li  piacerà  ,  e  umilmen- 
te li  bacio  la  mano  ,  e  a  Voftra  Signorìa  mi  raccomando  * 

Di   18.  Marzo   1547.  Baccio  Bandinelli . 

-  (3)  Benvenuto  Celimi , 


*Al  medefìmo, 

ONorando  M.Jacopo  ,  dipoi  ifcritto  ,  Averardo  Zati  , 
ed  io  abbiamo  ricerco  li  orafi  del  prezzo  dell'  albe- 
ro fico  y  e  affrontane  in  uno  medefimo  dire,  cioè  di  fc. 2 oc. 

sdì 
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e  di  più  il  dorato ,  che  farà  fc.70. ,  che  facendolo  di  piaftre 
ben  pulite  poco  oro  ci  va.  Ora  mi  dice  Averardo ,  che 
non  ha  il  modo  a  metterci  mano  ,  però  Sua  Eccellenza  pi- 
gli lo  fpediente  ,  che  li  piace . 

Appretto  li  reco  a  memoria  un  fuo  belli ffimo  concet- 
to circa  all'opera  ,  che  già  mi  diffe  ,  che  quelle  irtatue  ifta- 
rebbono  meglio  traforate  ;  e  perchè  io  1"  ho  conferito  a 
qualche  bello  ingegno  ,  e  tutti  s'  accordano  ,  che  1'  opera 
farà  affai  più  ricca  ,  e  magnifica  a  lafciare  del  tutto  trafpa- 
rente  ,  che  a  turare  con  quelli  marmi  neri  ;  nientediman- 
co  come  Adamo ,  ed  Eva  farà  in  opera,  una  femplice  tela 
vi  farà  vedere  la  verità;  che  i  marmi  neri  fempre  faremo 
a  tempo  a  metterli .  Ma  perchè  Sua  Eccellenza  ha  villo, 
eh'  io  duro  fatica  a  finire  le  parti  di  dietro  ,  come  quelle 
dinanzi ,  parrà  peccato  ,  che  ftieno  perfe  ;  e  troverà  fatto 
una  Eva  (1),  che  gli  piacerà  molto  più  dell'altra,  perdi'  io 
ho  difpofto  confeguire  in  quefV  opera  ,  e  al  fecolo  di  S  la 
Eccellenza  ,  di  quelli  nobili  effetti  de*  valendomi  Greci , 
né  mi  voglio  rifpiarmare  a  neffuna  eftrema  fatica .  E  per- 
chè io  cognofeo  ,  che  giufhmente  io  mi  guadagno  quello 
che  '1  Duca  mi  dà  ,  mi  dolgo  delle  calunnie,  che  molti  mi 
danno  d' avaro ,  e  che  io  non  fo  ,  che  domandare  ;  ma  io 
penfo  quello ,  che  di  me  direbbono,  fé  una  volta  avelli  fat- 
to come  ne'  dì  paffati  fece  il  Bonarroto  al  Papa ,  che  li 
mandò  pel  Melichino  fc.500.  e  in  modo  iflrano  li  riman- 
dò a  Sua  Santità  ,  e  fubito  genene  rimandò  più  il  dop- 
pio (2),  e  allora  li  accettò  ;  e  dicono  ,  che  1  Papa  ebbe 
molto  caro  ,  che  andaffe  fuora  boce  d' edere  iftato  infor- 
zato dalla  eccellentilTìma  virtù  di  Michelagnolo  ,  come  in- 
travvenne d'Aleflàndro  Magno  con  A  pelle  ;  ma  di  me  non 

fi  può 

(1)  L'  Eva  era  beIJiflìma  figura  3  ma  riufeì  un  poco  grande  riipetto 
all'Adamo,  che  le  era  accanto- 

(2.)  Quella  cofa  nou  è  nella  Vita  fcritta  dal  Vafari ,  e  però  può 
efìer  falla . 
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fi  può  dire,  che  mai  abbia  ufato  uno  minimo  atto  d'  avari- 
zia ,  e  fono  iftato  pazientiamo  a  ciò,che  ha  voluto  Sua  Ec- 
cellenza .  Ma  dove  io  veggo  1?  evidente  mia  rovina ,  non 
poflò  fare  ,  che  io  non  me  li  raccomandi ,  perchè  gP  inte- 
reffi ,  eh'  io  ho  addoiTo  dell1  Altopafcio,  certo  faranno  cau- 
fa  ,  eh1  io  arò  a  vendere  de'  beni ,  che  la  Sua  Eccellenza 
m'  ha  dato  ;  perchè  io  non  guadagno  con  altri,  e  paflfa  dieci 
anni ,  che  con  quefta  fede  io  lo  fervo . 

Ancora  dite  a  Sua  Eccellenza  ,  eh'  io  ho  murato  tutto 
il  bafamento  di  dietro  ,  e  dinanzi ,  e  quella  altra  fettimana 
metterò  i  pilaftri  con  le  colonne  ,  e  i  loro  capitelli ,  e  anco- 
ra metterò  l'Adamo  nel  caftelio  per  portarlo  in  chiefa ,  e 
metterlo  aJ  fuo  proprio  luogo,  dove  ha  da  iftare  fempre  , 
acciocché  '1  medefìmo  tempo  ,  e  fatica  non  s'  abbia  a  fare 
più  che  una  volta,  perch' è  figura  di  grandiffimo  perico- 
lo .  E  come  arò  finito  PEva,  che  farà  torto  ,  leveremo, 
tutto  quelP  aflito  ;  cofa  ,  che  farà  molto  grata  al  popolo; 
e  io  per  la  opera  non  ho  più  bifogno  ,  che  beniffimo  ci  fer- 
ve lo  fpazio  di  drento  nel  coro,dove  comporremo  le  pre- 
delle ,  che  ne  voglio  fare  più  modelli  ,  e  difegni  a  Sua  Ec- 
cellenza ,  perchè  quefto  è  uno  lavoro  più  fantaftico  ,  e  dif- 
ficile ,  che  quefto ,  eh'  io  ho  fatto ,  e  più  riccamente  vuole 
andare  adorno,  come  i  modelli  li  mofìreranno;  e  umilmen- 
te a  Sua  Eccellenza  mi  raccomando,  e  a  V.S.  il  limile  . 
I  14.  aprile  1548.  Baccio  Bandinelli  » 


*4l  medefìmo . 

O  Morando  M.Jacopo  ,  poftochè  la  flanza  ,  che  '1  Sig. 
Duca  mi  fa  conciare  ,  fìa  tutta  fottofopra  ,  fappi  Sua 
Eccellenza,  che  io  do  P  ultima  fine  al  fuo  Bacco  (1)    che 

ri 
(1)  Era  fatte  per  un  Adamo  ,  ma  non  eflendo  riufeito  a  perfezione  > 
lo  liduffè  ad  un  Bacco  »  V.  il  VàfariPart.s  >  a  c.444.  edia.  de5  Giunti  . 
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vi  reitavala  capellatura,  e  '1  vifo ,  e  le  mani ,  membri ,  che 
portano  più  tempo  ,  che  nell'uno  altro;  e  lo  lullrero  quant 
una  gioja  ;  e  credo ,  che'.'l  tuo  giudicio  farà  vero  ,  che  que- 
llo farà  il  più  bello  ignudo  ,  eh'  io  abbia  mai  fatto  di  mar- 
mo, e  fubito  finitogliene  darò  avvifo  . 

Circa  alle  ftatue ,  e  adornamenti  dell'  altare  (2  )  non 
ne  poflb  penfare  ,  né  fare  nulla  ,  fé  prima  non  inoltro  a  Sua 
Eccellenza  una  difficultà,  e  intenda,  che  rimedio  ci  vuole 
fare  che  non  mi  bada  1'  animo  chiarirlo  per  lettere  ;  e  ul- 
timamente ,  eh'  io  gli  parlai ,  mi  ditte,  che  quando  mi  ved- 
rebbe ,  mi  manderebbe  a  chiamare  ;  e  quello  afpetto  ;  e  ni 
quello  mezzo  gli  apparecchio  un  bellimmo  modello  di  tut- 
to 1"  altare . 

Efll  confegnato  lo  intagliator  a  fcelta  di  Benvenuto  , 
che  ?iufta  mia  porta  lo  contenterò  tempre  di  ciò,  che  ha  di 
bifogno ,  ancoraché  ne'  dì  pattati  m'  abbia  follevato  il  me- 
glio Garzone  ,  eh'  io  aveffi ,  e  che  è  flato  meco  otto  anni , 
perchè  gli  faccia  il  Duca,  e  laDucheffadi  marmo,  e  per- 
chè lo  ajuti  all'opere  del  coro,  che  per  tutto  dice  averne 
avuto  la  metà,  che  l'ho  molto  caro  ,  purché  Sua  Eccel- 
lenza fi  contenti  ;  ma  quello  umilmente  fempre  appliche- 
rò ,  che  in  modo  alcuno  non  voglio  guerreggiare  con  Ben- 
venuto .  A  me  balta  avere  inoltrato  onoratamente  a  tutto 
il  Mondo  ,  che  io  ero  per  fare  quello  lavorone  fune  tre 
volte  maggiore  ;  che  l' ingegno  d'  un  buon  difegnatore  du- 
ra eftrema  fatica  a  difporfi  in  trovare  le  belle  invenzioni 
di  quelle  difficiliflime  imprefe,  quando  fono  in  quiete,  e  in 
tutta  pace  ;  ora  penfate  quello,  che  fi  può  fare  a  aver  per 
emulo  quello  crudelifTimo  uomo ,  che  fon  certo ,  che  m'ha 
follevato  quel  garzone  ,  perchè  è  animoftmmo  ,  e  pronto 
a  fare  ogni  male,  quanto  giovane  della  città  ;  e  '1  Duca  lo 
f?    che  non  è  molto  ,  che  io  graziò  della  queilione  ;  e  que- 

:'  (li , 

•    (z)  Aitar  maggiore  del  Duomo  di  Firenze,ful  quale  è  un  Dio  Padre 
fedente  ,  e  un  Gesù  morto  ,  foftenuto  da  Angioli  di  forma  ctloflale  . 
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fli ,  molto  fi  duole  di  me  ,  che  tutto  nafce  dal  fuo  nuovo 
maeftro  ,  che  fi  perfuade  ,  e  gli  ha  dato  ad  intendere  ,  che 
mancando  io  ,  refta  il  primo  uomo  ;  che  per  tale  pazzia  n'è 
capitato  male  delli  altri  ;  e  Benvenuto  ,  oltre  quelli ,  che 
di  fua  mano  ha(i)  ammazzati, ha  fatto  iftorpiare  parecchi, 
per  avere  meflò  al  punto  i  fuoi  garzoni ,  che  gli  avvezza 
ne'  cortumi ,  che  la  fua  maligna  natura  da  ;  e  di  qui  nafce  . 
che  lietamente  fono  per  concedergli  tutte  l'opere  ,  prima 
che  guerreggiare  feco ,  che  come  dice  M.  Lelio ,  in  Firen- 
ze non  manca ,  chi  ufi  ogni  induftria  in  rapportar  male 
per  metterlo  al  punto  ,  perchè  fanno  certo,  guadando  me, 
per  eterno  gualcano  tutti  quelli  lavori .  E  a  Vortra  Signo- 
ria aliai  mi  raccomando  .         *Ad\  io.  d^prile  1 549. 

Baccio  Bandinelli . 
(1)    A  Baccio  non  è  da  creder  tosi  di  fubito  »  perchè  era  nimico 
dei  Cellini . 


v£l  medefimo . 

CAro  M.  Jacopo  ,  vi  prego  ,  che  mi  aiutiate  ,  e  dite  a 
Sua  Eccellenza ,  che  M.  Criftiano  follecita  di  corta  , 
quanto  può  ,  che  I'Altopafcio  (1)  mi  faccia  gravare,  che  a 
M.Lelio  (2^  increfce  affai  di  me,  che  in  quello  dì  Sua  Si- 
gnoria m'  ha  fatto  accordare  Giovanni  Pitti ,  al  quale  ho 
pagato  fc.  1 2  6.  per  conto  d'Altopafcio  ,  e  '1  rertante  paghe- 
rò ne'  modi ,  e  tempi,  che  M.  Lelio  mi  dirà  .  E  fupplico 
Sua  Eccellenza  ,  che  mi  faccia  reftituire  i  fitti ,  e'  terreni , 
che  mi  ha  venduti ,  che  porto  ,  che  gli  abbia  pagati ,  non 
mai  gli  ho  pofleduti  ;  e  di  quello  I'Altopafcio  non  ne  vuole 
fentire  nulla  ;  che  fé  io  lo  iìnifco  di  pagare  innanzi ,  eh'  io 
m'  accordi ,  non  ne  ritraggo  nulla  mai  ;  e  io  fon  prontiffi~ 

H  mo, 

(  1)     Man.  Ugolino  Grifoni  Spedaliere  d'Akopafcio 
(a)    M.  L,elio  Torelli  Auditore  del  Duca  Cofimo  • 
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mo  a  pagarlo  ,  come  certo  vede  M.  Lefio,ed  eifendo  vero, 
non  bifogna  ,  che  d' ogn'  ora  l'Altopafcio  mi  mandi  lette* 
re  ,  eh'  io  Ha  gravato  . 

Circa  al  lavoro  ,  ho  molto  caro,  che  Sua  Eccellenza 
Io  voglia  vedere  innanzi  ,  eh'  io  lo  (copra  ,  eh'  io  credo  , 
che  farà  a  propoflto  ,  come  già  mi  giudicò  ,  di  far  un  po- 
co di  fteccato  attorno  al  lavoro  ,  eh'  eifendo  tanto  como- 
do alle  mani  ognuno  giudica  ,  che  porterà  pericolo , 
perdi'  io  ho  traforato  il  ritondo  in  modo,che  le  dita  di  tut- 
te le  mani ,  reftano  in  aria  come  le  proprie  vive  ,  che  par 
a  ogn'uomo  cofa  difficiliffima  ;  e  molto  più  fi  maraviglia- 
no ,  che  io  ho  fiaccato  le  gambe  dell'  Eva  dal  broncone  , 
che  fi  regge  come  una  femmina  viva.  Nientedimanco  d'al- 
cuna bontà  dell'opera  non  voglio  parlare,  ma  il  lavoro 
grandiflìmo,  quanto  nefluno  Principe  abbia  ancor  fatto, 
giudicherà  Sua  Eccellenza,fe  lo  vede  con  quella  arrota  (3  ) 
dell5  albero ,  e  del  ferpente ,  che  lo  chiarirà  ,  eh'  io  ho  det- 
to il  vero  di  molte  cofe  in  beneficio  dell'  opera.  Et  umil- 
mente a  Sua  Eccellenza,  mi  raccomando  . 
iAdì  7.  di  Febbrajo   1549. 

Baccio  Banditi elli  Scultore, 
(1)  Cioè  aggiunta  . 


sAl  medtfimo . 

IN  tempo  comodo  V.S.  ricordi  a  Sua  Eccellenza  ,  che 
quando  li  parlai  al  Poggio  (1)  mi  domandò  come  an- 
davano P  opere ,  &  io  li'rifpofi  come  umil  fervo  ,  che_? 
in  tanti  gran  lavori  non  ho  che  un  folo  intagliatore  ,  fi- 
feudo  flato  forzato  cacciar  via  quello  Amaddio  per  li  fuoi 
mali  coftumi  .  Or  piacendo  a  Sua  Eccellenza,  vorrei  met- 
ter 
(1)  Poggio  a  Cajano  villa  della  Cafa  de'  Medici . 
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ter  nel  luogo  fuo  quel  Francefco  da  Fieiòle  ,  che  tanti  an- 
ni ha  lavorato  alla  villa  di  Cartello  (1)  ,  ed  è  valente  in- 
tagliatore ,  come  Sua  Eccellenza  ha  veduto  ,    ed  ha  un 
buon  difegno .  E  ancor  mi  fi  è  partito  in  quelli  dì  il  meglio 
garzone,  che  io  averti,  per  il  poco  falario,  che  aveva  ,  qua- 
le era  foldi  xx.  come  il  più  vile  fquadratore  ;  e  pregai 
molte  volte  Averardo  (2)  che  li  crefeeffe  due  ,  o  tre  foldi. 
Mi  rifpofe  ,  come  Tempre  ufa  ,  che  non  aveva  un  quattri- 
no, e  non  voler  crefeer  ifpefe, ancorché  fieno  le  medefime. 
Cerca  darmi  difagj,  e  incomodi ,  come  ne"  giorni  paffati  ha 
voluto  a  mio  difpetto  murarmi  quelle  finellre  ,  che  mi  da- 
vano lume  della  piazza  ,  che  non  mi  poteva  dar  maggior 
difagio  ,  né  farmi  maggior  difpiacere  ,  che  fc  io  voglio  ora 
veder  lume  per  lavorar  le  figure  da  certe  bande ,  corro 
gran  pericolo  ,  per  eifer  indebolite  le  figure  ;  è  ancora__> 
danno  per  aver  ifpeffo  a  perder  quello  tempo  tutti  quelli 
maeftri  ;  e  ancor  che  li  abbia  mofiro  tutto  il  danno ,  che 
me  ne  fuccede  ,  1'  ha  voluto  fare  a  mio  difpetto  ,  e  con 
la  feufa  ,  e  occafione  ,  che  ha  prefo  di  certi  legnami ,  che 
ha  pollo  fotto  il  tetto  ,  che  fi  bagnavano  ,  i  quali  fempre 
s'è  coflumato  metterli  in  chiefa,  o  dentro  (j)  nell'Opera. 
Or  vegga  V.S.  con  che  lieto ,  e  ficuro  animo  io  polla 
lavorare ,  avendo  un  provveditore  tanto  traverfo    per 
braccarmi ,  e  far  che  l' opere ,  &  io  venghiamo  a  noja 
a  S.  Ecc. ,  che  prima  vorrei  la  morte  de'  miei  propri  fi- 
gliuoli .  E  fapete  di  quello ,  quanto  mi  vi  fono  raccoman- 
dato ,  come  quello  ,  che  affai  ne  temo ,  che  me  ne  libe- 
ri ;  e  Iddio  la  confervi  in  buona  grazia  di  S.  Ecc. 
Di  Fiorenza  alli  6.  di  Novembre  1550. 

Baccio  Bandìnellì. 
H2  Ono- 

-  (1)  Altra  villa  del  Granduci .  (2)    Averardo  Zàti, 

(3)  Opera  s'  intendono  "alcune  ftanze»  dove  fi  lavora  tutto  ciò  » 
che  bifogna  per  la  reftaurazione  del  Duomo  3  e  dove  liana  i  maeftri , 
e  i  miniftei  ♦ 
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Onorando  M.  Jacopo . 

L'Apportator  di  querta  farà  lo  fcarpellino  ,  che  mi  ave- 
te domandato  ,  giovane  molto  pratico  ,  e  gli  ho  det- 
to, che  li  difegni  fono  in  mano  di  V.  S. ,  e  fé  Sua  Eccel- 
lenza ha  bifogno  d' altri  difegni  fatemelo  intendere,  ricor- 
dandoli ,  che  più  volte  m'  ha  detto  ,  che  desiderava  aver 
di  quelli  mirti  antichi,  ma  nel  cercar  di  coniòlarlo  mi  ha 
parlato  un  vecchio,  che  già  fu  mandato  dal  Duca  Lorenzo, 
quando  fece  il  palazzo  fuo  di  Navona  in  Roma  per  trova- 
re ,  e  cavare  mirti ,  che  lo  mandarono  al  Porto  vecchio  , 
fatto  da  Giulio  Cefari,  dove  trovò  ,  drento  in  mare  circa 
un  miglio  infinite  rovine  fotto  l'acqua  due ,  o  tre  braccia  , 
e  così  ne  cavarono  molti ,  in  fra'  quali  una  colonna  di  lun- 
ghezza di  braccia  kdici ,  e  dice  ,  che  ve  n"è  affai  ;  e  que- 
lla colonna  la  conduflòno  in  Roma  ,  e  la  fpaccarono ,  e 
ne  feciono  otto  colonne,  che  fono  nel  cortile  del  fopra- 
detto  palazzo,  quale  è  tutto  adorno  di  conci  di  pietre 
verdi,  e  roifi  di  più  colori ,  i  quali  fono  più  belli ,  che  abbia 
Roma . 

Appreffo  ,  ho  intefo  da  querti,  che  hanno  lavorato  nell' 
Elba  di  fua  Eccellenza  ,  come  ci  fono  marmi  cipollini ,  che 
fono  molto  belli  per  conci  di  ufci ,  o  cammini ,  ma  per  pa- 
vimenti non  vagliono  nulla  ,  che  pietra  nefluna  non  fi  può 
torre  più  a  propollto  ,  che  graniti ,  o  rofli  ,  o  bianchi ,  o 
neri .  Così  è  comporto  il  pavimento  della  Ritonda ,  il  qua- 
le è  '1  più  bello,  che  fi  vegga  ,  che  fu  fatto  di  lapide  tanto 
grandi ,  che  fauno  rtupire  ogni  uomo  ,  e  di  querta  manie- 
ra li  ufarono  i  veri  antichi .  Però  la  conforto,  che  faccia  , 
cavar  maggior  lapide  ,  che  ella  può  ,  che  quelli  pezzami 
piccoli  fono  da  pavimenti  limili  a  quelli  di  (1}  S.  Giovan- 
ni ; 
(i)  Batùfterio  di  Firenze  • 
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ni  ;  e  molte  chiefe  di  Roma  ;  coftano  aliai ,  e  fono  brutti 
a  comparazione  delli  belli  antichi  ;  e  a  voflra  Signoria  affai 
mi  raccomando  pregandola  ,  che  mi  comandi . 
Di  Firenze  alli  6,  Dicembre  M.  D.  L. 

Di  V.  S.  Baccio  Bandinelli . 


xAl  me  defimo  . 

ONorando  M.Jacopo,  fi  degni  dire  alla  Illuftriflima 
Signora  Ducheffa,che  io  ho  promeffo  fare  il  fuo  Spa- 
gnoletto valente,  e  mi  è  riufcito  di  boniffimo  ingegno  ,  co- 
me quella  giudicò;  ma  egli  ha  cominciato  a  voler  fare  a  fuo 
modo  ,  e  difegnare  in  altri  luoghi  fuora  di  me  ,  e  così  non 
li  poffo  infegnare  ,  né  ricorregerli  gli  errori  ,  che  fa,  però 
non  può  effer  più  nocivo  coftume  ;  e  perchè  io  l'amo  ,  e 
gì'  infegno  come  al  mio  proprio  figliuolo,  e  fé  lui  m'  ubbi- 
dirà ,  rendali  certa  S.  Ecc.  ,  che  io  lo  faro  il  più  valente 
difegnatore,  che  Ha  flato  in  Spagna  ;  perchè  l'amore,  e  de- 
fiderio  di  infegnare  ,  e  lavorare  affai  mi  è  crefciuto  di  poi , 
eh'  io  ho  villo  ,  che  lo  Illuflriilìmo  Signore  Duca  vuole 
efaltar  me  ,  e  la  Cafa  mia  ,  e  vuol  favorir  V  abito  Celano , 
che  io  tengo  della  Santiffima  Cafa;  però  umilmente  fup- 
plico  la  Illuftriffima  Ducheffa  ,  che  è  viva  fontana  d1  ogni 
mifericordia,  che  mi  Ila  procuratrice  appreffo  a  quello.che 
io  venero,  e  riverifeo  ,  che  lì  degni  dar  fine  alla  buona 
opera  ,  che  per  me  ha  cominciata  ,  perchè  io  fono  ormai 
invecchiato  nella  lunga  fervitù  ;  e  deiidero  quelli  ultimi 
anni,  con  l'onor  delli  altri  cittadini  rifeder  nelli  altri 
magillrati ,  e  così  potrò  maritarle  mie  figlivole  ,  che  ora 
fono  forzato  per  P  età  acconciarne  una  ,  che  aiutandomi 
Sua  Ecc.  col  fuo  favore  ,  m*  ajuterà  Iddio  ,  e  tutti  li  Santi  a 
e  a  V.  S.  affaimi  raccomando  « 

Di  Firenze  alli  15.  di  Dicembre  1^50. 

Di  V.  S.  Baccio  Bandinelli .  *AMon- 
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^AMonftgnore  Majordomo . 

REverendo  Majordomo  ,  perchè  Sua  Signoria  contan- 
to mi  ricerca  a  onorare  1'  Illuflriflìmo  Duca  ,  e  io  , 
che  per  natura  mi  fprono, maggior  onore  non  li  pofib  fare  , 
che  metterlo  di  marmo  in  fu  quello  altare  ,  com'  han  ufato 
molti  Signori ,  e  privati  in  fimili  luoghi  o  in  pittura  ,  o  in 
fcultura  ,  che  lo  farei  attaccato  a  queflo  Angiolo  ,  che  mi 
ha  commefìb  ,  che  io  faccia  a"  piedi  del  Criflo  .  Ancora 
fappia  Sua  Eccellenzia,  che  io  ho  fatto  parecchi  modelletti 
della  figura  di  bronzo  variati  nel  modo,  che  mi  commette  , 
in  fra'quali  ce  n'  è  uno  molto  conforme  a  lui  d'  età  ,  che 
penfo  li  piacerà  grandemente  ,  che  fé  fi  vuole  valere  delle 
mie  fatiche  ,  e  de  i  miei  ftudii ,  è  necefiario  mi  dia  luoghi 
ìfpediti,  e  fatti ,  acciochè  fatto  eh'  i'ho  la  figura,  io  la  poffa 
mettere  fuora  ,  come  usò  il  vecchio  Coflmo  ,  eh'  empiè 
molte  nicchie  delle  belliffime  figure  di  Donato  ,  perchè 
cognobbe  la  vera  gloria. Ma  umilmente  lo  fupplico,  che  mi 
rifolva  ,  e  dia  qualche  buono  ordine  a  quelle  opere  ,  che 
certo  P  età  mia  arebbe  bifogno  di  brevità  ,  eh'  io  ho  paura 
non  li  mancare  un  dì  fra  le  mane,  che  farebbe  in  tutto  gua- 
flo  quello  coro  ,  che  non  lo  può  fare  che  uno,  che  pof- 
iegga  bene  il  difegno  ,  e  io  non  ce  ne  veggo  venire  fu  nef- 
funo;  niente  dimanco  io  feguirò  in  tutt'.i  modi, che  li  piace, 
e  come  ho  detto  a  Vollra  Signoria  ,  Sua  Eccellenza  ha  te- 
nere certo  ,  che  in  eterno  li  ho  da  efiere  come  quelli  pcz- 
zuoli  di  cera  ,  con  che  fuggellate  le  lettere  ,  checcheflìa 
o  uomo  ,  o  pefee,  che  vi  imprimiate  ,  quello  vi  flà  ;  e  fé  io 
mi  dolgo  del  provveditore  non  è  per  alcuno  odio,che  io  fot 
che  la  cafa  ha  avere  provveditore  ,  ma  quelli ,  che  pun- 
to non  fi  diletta  dell'  arte,  la  natura  lo  sforza  a  efiere  capi- 
tal nimico  dell'  opere  ,  e  di  me  $  folo  attende  a  contradir- 
mi ; 
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mi;  e  per  dire  ogni  mia  cofa,  io  vi  gi i irò, come''  ei  mi  vede,' 
comincia  arricciare  il  nafo ,  e  contendere  meco  .  Ora  penfi 
Voftra  Signoria, con  che  animo  buono  io  vadia  a  lavorare  , 
che  per  le  fatiche  eh'  io  duro  in  onore  della  Cafa  ,  certo 
che  m'  arebbe  avere  più  dilcrezione  ,  ma  con  verfo  neffuno 
non  l'ho  mai  potuto  aumiliare  ,  né  mancherò  mentre ,  che 
ci  Ita ,  e  a  Voftra  Signoria  umilmente  mi  raccomando . 
Di  23.  Gennaro  1550. 

Baccio  Bandinella. 


1A  Mcjjer  Jacopo  Guidi. 

HO  avuto  molto  caro  ,  che  il  Sig.  Maiordomo  abbia 
voluto  intendere  ,  e  vedere  la  differenza  dell'ope- 
ra ,  che  vedrà  cofa  brutta ,  e  ogni  dì  peggiorerà ,  e_^ 
hovvenne  fcritto  la  verità  ,  come  è  mia  natura  ;  e  dipoi 
le  ingiurie  ,  e  i  minacci ,  che  mi  furono  fatti .  Averardo 
ha  fatto  cofa  da  rifultarne  molti  fcandoli  ;  non  Tappiamo 
fé  è  per  ignoranza ,  o  per  malizia  ,  perchè  quelli  f 2 migli 
hanno  di  dietro  più  finenre  ,  e  più  Sole  da  feiugar  panni , 
che  non  vogliono  ;  nientedimeno  Averardo  ,  fenza  dir 
nulla  a  perfona  ,  con  quanta  preftezza  ha  potuto,  ha  fatto 
levar  una  fineftra  grande  ferrata ,  che  già  fece  ferrare 
Aleffandro  Codini  Operajo  per  un  difordine  ,  che  feguì 
di  certe  femmine ,  e  nomini ,  in  modo  che  ha  dato  in 
preda  a  quelle  genti  tutti  li  intagli  ,  e  lavori  delle  noflre 
opere  ,  che  tal  fineftra  tocca  quelli  tetti  baffi  ,  dove  fono 
tutti  i  modelli  e  tirari  della  tribuna  ,  e  di  dì ,  e  di  notte 
poffono  feendere  nell'udienza,  e  tra9  lavori;  che  fi  ri- 
cordi S.  Ecc. ,  che  non  è  molto,  ci  furono  fcantonati  tutti 
i  pezzi  dell' arcone,  ma  al  fine  mi  contenterò  di  quel- 
lo ,  che  piace  a  S.  Ecc. 

Ap- 
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Apprettò ,  V.  S.  referifca ,  come  è  venuto  un  bellis- 
simo pezzo  di  marmo  ,  che  Jo  fgrofTai ,  quando  mi  mandò 
a  Carrara  ,  ed  è  alto  braccia  cinque  ,  e  fé  li  piacerà  ,  ne 
vorrei  far  un  Marte  ;  ma  io  lo  fupplico  ,  fé  li  piace  ,  fi- 
nito che  io  avrò  quedo  Grido,  che  mi  lievi  di  queda 
(i  )  Opera  ,  che  io  veggo  certo  ,  che  quelli  cittadini  non 
mi  ci  vogliono ,  folo  per  gu aliarci  quello  lavoro  ,  e  torvi 
quella  fantiffima  memoria  ,  che  io  veggo  chiaro ,  che 
Averardo  mi  ha  dato  in  preda  a  quefto  Roffino  ,  che  è  fu- 
perbiflìmo ,  e  tanto   viziofo ,  eh'  io  fo ,  che  fa  bottega 
della  moglie  ,  che  non  ha  pan  da  vivere  ,  e  hannogliene 
veflita  tanto  pompofa  ,  che  par  una  bella  Ninfa  ;  e  così 
va  tutto  il  dì  per  quefle  danze  ,  e  di  qui  nafee  gran  parte 
di  quelli  fcandoli  :  e  cosi  è  fuor  la  boce  ,  e  giudica  ogni 
uomo  .  Se  S.  Ecc.  non  leva  quella  trefea  ,  ognidì  peggio- 
rerà ,  e  fi  dice  eflerci  intereflati  cittadini  di  qualità ,  con 
li  quali  non  voglio  urtare,  che  alfolutamente  col  mezzo 
di  quello  Rodino  mi  farieno  rompere  il  collo  ,  e  così 
guallando  me  ,  faria  guadato  i  lavori ,  che  è  quello  ,  ehe 
vogliono  ,  e  defiderano ,  e  a  V.  S.  mi  raccomando  quan- 
to polfo . 

Di  Firenze  alli  28.  di  Gennaro  1550. 

Baccio  Bandinelli . 

(1)    Alcune  flange,  e  cortili  vicini  alla  Metropolitana  di  Firenze 
fi  chiamano  I'  Opera  ,  come  lì  è  detto . 


D 


Onorando  M.facopo  Guidi. 

ElIdero,che  SuaEcc.fappi  come  è  finito  i  travati,  che 
hanno  a  fervire  per  murare V  arcone  ,  e  i  cornicio- 
che  fono  pietre  molto  grandi,  però  è 

bifo- 
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infognato  torre  molti  legnami ,  e  grofli ,  ed  occupano  lo 
fpazio  dall' un  cancello  all'altro,  che  rincontrano  le  por» 
te  della  fagreftia  ;  e  perchè  tale  apparato  è  faticofò,  e  di 
fcompiglio  alla  chiefa  ,  avvertifca  S.  Eccellenza  ,  fé  vuo- 
le fare  alcuna  provvigione  per  lo  altare ,  innanzi  che  fi- 
mili  macchine  li  guadino,  che  fé  più  fi  avrà  a  rifare,  i  pre- 
ti faranno  forzati  di  ufficiare  in  altro  luogo  ;  che  immediate 
che  avrò  meflò  il  Crilto ,  tornerò  lo  altare  al  fuo  antico 
luogo  ;  però  S.  Eccellenza  ,  che  è  prudentiflìma ,  confide- 
ri  quello  ,  che  vuole  fare  . 

Apprettò ,  afpettavo  con  defiderio  ,  che  mi  facefle  (i) 
federe  (  penfando  efferne  degno)  come  Bernardone,   o 
Francefco  da  Sangallo  ,  ma   è  ragionevole  ,  che  Sua  Ec- 
cellenza faccia  grazia  a  chi  più  gli  piace  ,  che  ormai  fono 
tanto  in  là  con  gli  anni  ,  che  poca  parte  me  ne  tocca ,  ma 
io  penfo,  come  Signore  giufiilfimo ,  che  mi  vorrà  rifer- 
bare  a  grazia  maggiore  ,  e  di  più  utile ,  come  fi  afpetta  alla 
grandezza  ,  ed  alle  magnifiche  opere ,  che  ei  mi  fa  fare  , 
E  fi  degni  notare  idifegni,che  io  gli  ho  mandati,delle  fonti , 
perchè  Sua  Eccellenza  più  volte  mi  ha  detto  ,  che  vuole  , 
che  fuperino  tutte  le  altre ,  e  per  ubbidirlo ,  Vofira  Si- 
gnoria gli  dica,  come  io  ho  diligentemente  inveftigato ,  e 
ricerco  de*  maeftri,  che  hanno  lavorato  fopra  le  fonti  di 
Mefiìna,  e  truovo ,  che  fono  magnifiche ,  e  che  fono  fat- 
te fenza  alcuno  rifparmio  ^  però  il  maeftro  non  ha  guardato 
a  fatica ,  ed  ha  fatto  a  ciafcuna  delle  fonti  tre  pile  ,  che  1' 
una  getta  in  nell'altra  ,  tutte  fioriate  di  moftri ,  e  la  prima, 
che  fi  parte  di  terra,  è  in  ottangolo  ;  ma  io  prometto  a  Sua 
Eccellenza,  fé  le  mre  fattiche  gli  piaceranno ,  fargli  una_j 
fontana,  che  non  folo  fupererà  tutte  quelle,  che  oggi  fi 
veggono  fopra  della  terra  ,  ma  io  voglio  ,  che  i  Greci ,  e 
i  Romani  non  abbiano  mai  avuto  una  fimile  fontanaje  fé  gli 

I  altri 

<0  EirerediMagiftraw^ 
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altri  Signori  hanno  fpefo  dieci,  darò  tali  ordini  brievi ,  che 
Sua  Eccellenza  non  ifpenderà  cinque,  e  di  quello  ha  di  me 
vero  efempio  ;  ma  io  lo  voglio  umilmente  fupplicare  ,  che 
lì  degni  mantenermi  la  grazia,  che  con  tanta  benignità  mi 
ha  impromeflfo  ,  né  altro  da  Sua  Eccellenza  defidero ,  e  co- 
si da  fedel  fervo  gli  taccio  la  mano ,  ed  a  Voftra  Signoria-* 
affai  mi  raccomando . 

Di  Firenze  addi  15.  di  Marzo  2  5  50. 

Polirò  Bartolommeo  Bandinella 


Onorando  M,  Jacopo . 

PEr  1*  ultima  di  V.  S.  mi  fono  molto  rallegrato  del  pia» 
cer  ,  eh'  ha  avuto  S.  Ecc. ,  eh*  io  folleciti  il  coro,  che 
pollo  fia  lavoro  grandiffimo ,  ho  deliberato  innanzi ,  che  ne 
levi  le  mani,  dar  fine  a  tutto  quel  circolo  di  marmo,pefchJ 
io  voglio  dare  eterna  memoria  alle  degnità  ,  eh'  io  veggo  , 
che  S.  Ecc.  mi  vuol  dare  nella  mia  patria,  eh'  è  il  maggior 
contento ,  eh5  io  poffa  avere ,  poiché  io  per  fé  mpre  veggio 
illuftrarne  la  Gafa  mia  .  E  vi  avvifo  ,  che  in  quello  dì  del- 
la Gandellaja  fono  flato  al  palazzo  de'  Pitti ,  eh' è  vicino  a 
trent'  anni  ,  che  più  non  V  ho  veduto  ,  e  certo  ,  che  ne* 
moderni  non  è  (iato  fatto  edifìzio ,  che  più  s'appreffi  alli 
edifizj  antichi ,  ma  non  voleva  manco  Principe  ,  né  di  for- 
ze, né  d'ingegno.  E  fappi  S.  Ecc.,  che  diligentemente  ho 
offervato  lo  fpazio  del  prato,  dove  vuol  farla  fonte  ,  e  fa- 
ronne  qualch'invenzione,come  m'ha  comandato  lanoflra__* 
111-  Signora  DuchefTa  :  ed  avendomi  a  difporre  a  trovare.-» 
invenzione  di  fontane  ,  farò  ancora  qualche  difegno  della 
fontana  di  Piazza ,  come  mi  comandò  1*111.  Duca  ,  accioc- 
ché poffa deliberare  a  fuo piacimento  .E  perchè  Luca  Mar- 
tini mi  fcrive  ,   eh'  io  faccia  cofa  degna  della  grandezza»* 

del 
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del  luogo  ,  come  fedele  avvertirò  ,  che  la  fontana  con__s 
ogn'  altro  appartamento  fia  corrifpondente  a  quella  parte_> 
della  muraglia ,  che  s' ha  da  fare,  che  vien  rincontro  a 
detto  prato ,  che  le  cofe  ,  che  fi  murano  ,  debbono  eflet 
guida,  e  fuperiori  a  quelle  ,  che  fi  piantano  .  L' altra  par* 
te,  che  de' giardini  debbafi  offervare ,  fi  è,  che  i  parti- 
menti  ,  e  adornamenti  convengano  con  le  falubrità  delle 
regioni  ,  acciocché  gli  uomini  ne  pollino  pigliar  diletto 
con  fanità  ;  e  quello  prato ,  eh'  io  ho  veduto  ,  parmi ,  che 
la  natura  1'  abbi  pollo  tanto  bene,quanto  netfun'  altro,  ch'io 
n'abbi  mai  villo  .  E  perchè  tutto  non  fi  può  fcrivere,  quan= 
do  a  S.  Ecc.  piacerà  ,  un  dì  gli  moftrerò  li  ordini  ,  che  usò 
Bramante  ne'  pratelli ,  e  fontane  ,  che  fece  a  Papa  Giulio , 
(i)  dipoi  Raffaello  da  Urbino  Io  imitò  in  quelle  ,  che  fece  a 
Papa  Leone  ,  e  Clemente ,  e  in  quelli  ho  abitato  molt'  an- 
ni ,  e  m'  offero  per  V  autorità  delli  lludj ,  e  difegno  mio , 
per  onorare  S.  Ecc. ,  fuperarlo  :  e  ricordandomi  d'una^s 
parola  ,  che  mi  difle  l'Ili.  Principe,  che  voleva  ,  che  que- 
lla fonte  fuperafle  tutte  1'  altre,a  tanto  mi  difporrò  ,  e  a  S, 
Ecc.  umilmente  bafeio  le  mani ,  e  a  V.  S.  mi  raccomando  . 

Di  Firenze  il  dì  1 1.  di  Febbrajo  MDLI. 

*Ai  p  iaceri  di  V.  S- 

JBartolommeo  Bandinelle* 

(i)  Giulio  II» 


xA.  Mejfer  Luca  Martini .  Pifa . 

IO  ho  finito  un  altro  difegno  per  farne  la  voglia  di  Sua 
Eccellenza,la  quale  fupplico,che  fi  degni  udire  lacaufà, 
perchè  al  prefente  io  non  t  ho  mandato  ;  fi  è,  perchè  io  mi 
trovo  molto  difpo  Ho  a  trovar  belliflìme  invenzioni,  e  di 
già  ne  ho  cominciato  un  altro ,  e  non  reiterò  di  feguitare , 

I     2  e  dar 
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e  dar  fine  a  tutti .  Ma  egli  è  necefTano ,  fé  io  voglio  fare 
variate  le  invenzioni ,  die  io  mi  vegga  tutti  i  difegni  ,  che 
io  fo ,  innanzi  agli  occhj ,  perchè  T  uno  mi  fa  gran  luce-* 
all'altro  in  conofcere  la  verità  degli  errori  di  ciafcuno, 
perchè  gli  veggo  al  paragone ,  ed  in  quefto  modo  varierò  , 
e  migliorerò  in.  modo  ,  che  piaceranno  a  Sua  Eccellenza  , 
perchè  i  difegni  non  fi  fanno  per  altro  ,  che  per  vederli  in- 
fieme  a  paragone.  Niente  di  manco  fono  pronto,  e  defi- 
derofo  a  fare  quel  tanto ,  che  mi  comanderà ,  e  aV»S.  a£» 
fai  mi  raccomando  » 

Di  Firenze  a  dì  21.  Febbrajo  1551* 

Bartolommeo  Bandinella* 


Al  medeftmo . 

ONorando  MefTere  Jacopo  .  A"  dì  paffati  io  fcriffi  al  Si- 
gnor Duca,  e  dubitando,  che  '1  troppo  mio  defiderio 
non  li  fiamolefl'o  ,  prego  V.  S.  che  in  tempi  comodi  li  mo- 
lari il  mio  animo  ;  e  perchè  io  1'  ho  avvifato  della  di  firn  ione 
del  Capitano,(i)e  Segretario,per  effere  contino  va  malattia, 
ini  difpiace  affai  più,che  i  difpareri  de'  cittadini ,  che  ifpef- 
fo  fi  mutano  ,  e  fé  fofle  poffibile   vorrei  levare,  loro  dinanzi 
quefto  folazzo  ,  e  piacere ,  che  fi  pigliano  di  tale  difcordia, 
che  con  ogni  aftuzia  cercano  di  crefcerla .  E  perchè  io  veg- 
go chiaro  gP  inconvenienti  brutti  r  efuora  d'ogni  ragio- 
ne ,  che  ne  rifultano,  i  quali  non  veggo  neffuno,che  cerchi 
rimediarli ,  anzi  veggo  ,  che  fé  ne  ridono  ,  e  io  fono  tan*= 
topoco  accetto  a  loro  Signorie  ,  che  non  ci  poflfo  nulla  a 
però  l' ho  conferito  con  £  2  )  M.  Lelio ,  che  forte  li  difpia- 
ce ; 
(1)  Cioè  il  Bargello  >  e  if  Segretario  del  Magifhato  degli  Otto* 
che  è  (opra  lecaufc  criminali . 
O}  Me  Lelio  Torelli  da  Fano  Auditore  del  Duca  Cofano  • 
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ce  ;  f  perchè  il  cafo  importa  affai ,  quando  piacerà  a  Sua  Ec- 
cellenza fi  ritti  edièrà  ,  perchè  io  ho  conofeiuta  ,  dove  fta 
il  male  ;  e  nel  federe,  eh  io  ho  fatto  nel;  (i")  magillrato  ,  e 
certo  ho  trovato  tutt'  e  due  q-ueTuoi  miniftri  di  tale  vertù* 
c'afeuno  nel  fuo  genere  ,  che  fono  degni  d'effere  confer- 
vati ,  e  '1  Segretario  ci  ha  dati  molti  belli ,  e  utili  indirizzi 
a  giudicare  rettamente  i  malfattori  ;  e  fopra  modo  mi 
piace  ,  che  a*  martori  va  molto  ritenuto ,  e  con  clemenza, 
e'i  bargello  è  afiuto ,  e  io  gli  accrebbi  la  fua  aftuzia__» 
con  uno  detto  di  Papa  Clemente  ,  che  chi  voleva  fapere 
i  fegreti  di  tutti  i  cittadini  ne'  domandale  a*  loro  fervi  , 
e  ferve ,  perchè  non  è  potàbile  fapere  di  tutti  le  con- 
tefe  .  La  più  utile  cofa  ,  che  polla  avere  il  Principe , 
fi  è  fapere  quello  ,  che  irta  nelle  menti ,  e  ne'  cuori  de?  cit- 
tadini, però  ufo  dire,  che 'Ipopolo  vuole  eflTere  gover- 
nato in  modo,  che  del  tutto  fi  fidi  del  Principe,  mail 
Principe  non  fi  fidi  punto  del  popolo. 

Appretto,  quando  vi  viene  comodo  ,  affai  mi  racco- 
mandi alla  mia  Sign.  Ducheffa  ,  che  belliffima  copia  d'acqua 
s'è  trovata  neL  mio  podere  di  Fiefole  ,  certo  degna  di  farne 
uno.  eterno  diletto  in  su  la  piazza  Ducale  a  tutta  la  città  , 
che  con  tanto  elemento  in  eterno  faceffe  venerare  i  fuoi 
angelichi  figliuoli  x  e  a  Voftra  Signoria  affai  mi  racco- 
mando . 

Scucio  Bandine Ili .. 


Onorando  M.  Jacopo  Guidi.  A  Pifa  . 

IO  follecito  i  difegni  della  fontana  ,  e  certo ,  come  ne  ho 
fcritto  a  Luca  (2)  Martini ,  è  neceffario  ,  fecondo  che 

io 
(r)  Magiftrato  degli  Otto  di  Balia  >  che  giudica  delle  caufe  ci  imi» 
Siali  . 
(ì)  Vedi  a  cart,$7.  68  9 
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io  gli  fo ,  che  gli  vegga  al  paragone  l'uno  colPaltro  ,  par- 
che ciafcuno  ,  fatto  che  io  I'  ho  ,  mi  è  uno  maeftro ,  che 
in'  infegna  fare  l'altro  più  bello  ,  come  fa  chi  fcrive  lette- 
re  ,  o  altre  coropofizioni .  Nientedimeno ,  fé  all'IlluftrifTi- 
mo  Duca  piace  ,  che  io  gli  mandi  più  in  uno  modo  ,  che  in 
un  filtro ,  facciami  dare  uno  minimo  cenno.  Appretto  pre- 
go Voflra  Signoria  ,  che  mi  raccomandi ,  e  gli  ricordi,che 
mi  facci  federe  a  quefla  prefente  Tratta  (i)  ,  perchè  io  (li- 
mo tanto  quefla  grazia  ,  che  da  me  ne  riceverà  molto  più 
onore ,  e  diletto ,  che  da  molti  altri ,  che  n'  ha  confolato  ^ 
e  ne'  dì  pattati  ne  mandai  una  fupplica,  come  m' impofe_,» 
M.  Giovanni  Conti  ;  ed  a  Voflra  Signoria  affai  mi  racco- 
mando . 

Di  Firenze  adi  23.  di  Febbraio  155:1. 

Bartolommeo  Bmdinellì* 


Onorando  M.  Jacopo  Guidi. 

VOflra  Signoria  fi  compiaccia  dire  a  Sua  Eccellenza 
come  qui  è  flato  il  Francione  da  Carrara ,  ed  ho  ri- 
cordato al  Provveditore  il  marmo  del  Dio  Padre  ,  e  dell5 
albero  fico  ,  de'  quali  marmi  non  gli  ha  Voluto  dare  alcu- 
na commcffione  ;  e  perchè  Sua  Eccellenza  con  ifìanzia  più 
volte  me  gli  ha  follecitati  ,  però  ho  voluto  avvifarlo  ,  ac- 
ciocché '1  marmo  del  Dio  Padre  non  ci  efca  di  mano ,  eh'  è 
uno  marmo  si  grande  5  e  faldo  ,  e  bello ,  che  pafla  gli  anni , 
innanzi ,  che  fi  trovi  un  fìmile  .  Quanto  al  coro  ,  feguito 
per  dare  fine  a  tutto  il  recinto  del  parapetto  ,  che  (2)  ci  va 

Pro- 
Ci)  Cioè  elezione  de'  Magiftratì . 

(2)  Ne' piedeftalli  delle  colonne  >  clie  circondano  il  detto  coros 
fono  fcolpiti  in  marmo  di  baffo  rilievo  molti  Profeti  figure  intera 
eccellentiflìme  oltre  ogni  credere  . 
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Profeti,  e  Santi  del  nuovo  e  vecchio  Teftamento  ,  che 
vogliono  effere  di  mano  di  buono  difegnatore  ,  e  defidero , 
innnanzi  ,  che  io  muoja  ,  lafciar  finito  quello  recinto  ,  che 
mi  riufeirà,  fé  io  non  fono  impedito  ;  Ma  Averardo  Zati 
m'  ha  detto,  che  fra  pochi  dì  vuole  venir  codi ,  e  so  ■ ,  che 
cerca  tormi  quelli  giovani ,  che  fé  l'ottiene  ,  quella  opera 
patirebbe  affai ,  perchè  io  fono  vecchio.;  e  febbene  fono 
profperofo ,  per  le  fatiche  del  marmo  le  forze  ogni  dì  mi 
mancano  .E  perchè  Averardo  più  volte  lì  è  doluto  meco 
delle  fpefe,  che  ha  qui  flraordinarie  ,  e  perchè  io  ci  fono 
ftato  vicino  a  cinquanta  anni ,  ed  ho  ardentemente  amato 
fé mpre  quella  Cafa  ,  hoveduto,  e  notato  il  procedere  di 
molti  miniilri  ne'  tempi ,  che  facevano  una  Croce  d'arien- 
to  ,  che  era  la  maggiore ,  e  di  maggiore  fpefa ,  che  fulte  in 
Criflianità  ,  e  così  i  dodici  Apollo  li  per  lacniefà,  e  non 
fi  fentiva  tanti  disordini .  Vero  è ,  che  ci  era  un  Provve- 
ditore ,  che  non  attendeva  ad  altro  ,  e  flava  tanto  conti- 
nuo ,,  che  non  bifognava  tante  altre  fpefe  di  miniilri  * 

Appretto,  raccomando  a  Vota  Signoria  Iamiafup» 
plica  ,  perchè  Sua  Eccellenza  è  di  tanta  benignità  ,  che  io 
non  credo, che  mi  abbia  fatto  dismettere  la  degniti  di  uno 
tanto  abito  per  abbandonarmi ,  o  farai  i  firn  ile  a  uno  Ber- 
nardooe,iO  auno  Sangallo,  perchè  li  miniilri  della  Santa 
Cafa  (i)hanno  desiderato  le  grazie  loro  metterle  in  perfo- 
ne^che  ne  vadia  il  nome  per  tutto;  e  quei  vecchio ,  e  favio 
Magnifico  Lorenzo  folo  per  vedere  il  Bonoarruoto  fan- 
ciullo ,  che  fi  faceva  valente ,  dette  lo  ftato  alfuo  Padre, 
e  lo  fece  de'Nobili  Magiilrati,  pollo  che  gli  ufciflfe  di  con« 
Cado,  ignorante  ,  e  fenza  alcuna  vertù  . 

Ancora  avvilo  ,  che  accanto  a  San  Giovanni  fon  circa 
a  quattordici  pezzi  di  marmi ,  che  fono  guaiti  dal  pifeio  ,  e 

al- 
0)  Che  fecero  ornare  dì  baffi  rilievi  dal  Sanfovìflfr*  e.  afcri  cele* 
bri  profefTori  la  fanta  cappella  di  Loreto, 
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altre  fporcìzie .  Ho  detto  a  Alamanno  de'  Medici ,  che  ce" 
gli  dia  per  il  voftro  coro  ,  che  ne  abbiamo  carelli  a  :  hammi 
rifpofto ,  che  lo  farà  volentieri  con  un  cenno  di  Sua  Ec- 
cellenza ,  'perchè  non  hanno  a  fervire  a  nulla .  Ora  ,  fé  a 
quella  piace  ,  che  io  gli  pigli ,  ne  avvili  ,  che  ne  farò  Ie_* 
ball  del  recinto  ,  perchè  fono  lividi ,  e  piccoli ,  che  mi  ven- 
gono a  propofito ,  ed  a  Voftra  Signoria  affai  mi  racco- 
mando . 
Di  Firenze  il  di  15.cH  Marzo  15:52. 

Bartolommeo  Bandinelli  * 


Onorando  Mefler  Jacopo . 

SAppi  Sua  Eccellenza ,  che  '1  fuo  conciatore  delle  pietre 
fine  da  fua  parte  m"  ha  detto  ,  che  m' ha  a  confegnare 
tutte  quelle  pietre  ,  che  pel  pavimento  dell'  altare  ho  di 
bifogno,  e  tutto  s'  è  fatto  ,  e  holle  confegnate  a  Averardo 
Zati -,  e  ho  meflò  mano  nella  predella  di  detto  altare  ,  che 
tornerà  lavoro  bellifiìmo  .  E  quanto  al  coro  (1)  tolto  lì 
murerà  gran  numero  di  marmi ,  che  fono  finiti,  e  così  fi 
chiarirà  Sua  Eccellenza ,  che  l' onore,  che  mi  fa  né'  magi- 
ftrati,  affai  mi  crefee  I'  animo  e  la  virtù  nelle  mia  opere , 
com'  è  collume  delli  uomini  da  bene  ;  ma  e'  mi  duole  ,  che 
lamia  autorità,  e  le  forze  fono  tanto  deboli,  che  non  li 
poflfo  giovare  nulla,  ma  fé  crede,che  io  li  fia  di  neffuno  uti- 
le,umilmente  fupplico  fua  Eccellenza,  che  fi  degni  in  que- 
lla prima  Tratta  de' Magiftrati  farmi  grazia  del  Magiltrato 
de'  Dugento  ,  o  fé  altro  li  pare  ,  perchè  i*  ho  veduto  i  cit* 
tadini,che  li  fono  più  accettali  cava  dell'  ordinario  con  gran 

fa- 
Ci)  Parla  del  coro  della  Metropolitana  Fiorentina  fatta  col  difegno 
del  Bandinelle  . 

(2)  Era  Cavaliere  di  Si  Giacomo  . 
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vore  ;  e  penfando  ,  che  la  natura  del  mio  abito  ,  (^i)  e 
de'  miei  collii  mi  lo  meriti  come  molti  altri  ;  e  degnandoli 
Sua  Eccellenza  ,  farà  certa  ,  eh'  avrà  tra'  cittadini  uno 
tanto  fedele  ,  che  li  moftrerà  d'  ogni  cofa  la  verità,  la  qua- 
le ifpefTo  a'  Principi  è  occultata  ,  da  chi  per  odio ,  e  chi  per 
amore  ,  e  molti ,  per  adulare  ,  donde  nafee  ogni  male  .  E 
perchè  tali  difetti  fono  in  tutto  alieni  da  me  pei  grande_> 
amore  ,  che  io  porto  a  Loro  Eccellenze,  in  continova  vigi- 
lanza celebro  in  quelli  facri  templi  dedicati  alla  paura  e_> 
timore  di  loro  falute  ,  che  mi  fa-proietfare  innanzi  al  fatto 
le  cofe  ;  e  come  dice  il  Filofofo ,  che  lo  'ndovinare  nafee 
da  natura  maninconica ,  dove  io  per  natura  fono  molto  in- 
clinato, come  ha  vifto  voftra  Signoria ,  e  MefTere  (2)  Lelio 
in  molti  mia  ragionamenti,  eh'  i'  ho  fempre  ufato.  Quando 
non  ho  potuto  dire  il  vero  al  mio  Principe,  T  ho  detto  a' 
fua  rainiftri,  perchè  lo  referifehino;  e  a  quella  affai  mi  rac- 
comando . 

Firenze  dì  5.  Dicembre  1555. 

BartoUmmeo  Bandinella . 


JLI  medefimo  Sig.  Cavaliere  Guidi. 

PRefentai  la  lettera  di  S.  Ecc.  al  provveditore  dell'Ope- 
ra Averardo  Zati  penfando  d' aver  breve  ifpedizione  $ 
il  quale  con  promette  ,  e  parole  mi  ha  intrattenuto  parec- 
chi dì  ;  e  quando  penfo  effere  fpedito  ,  mi  ha  detto  ,  che 
non  vuol  far  nulla,  fé  non  ha  un  altro  avvifo  da  Sua  Ecc. 
perciò  fi  degni  ricordare  a  quella  ,  che  5I  tempo  di  fgrof- 
far  quel  marmo  ,  e  tirarlo  alla  marina  è  ora  ,  perchè  li 
giorni  fono  lunghi  con  frefeo  ,   e  pattato  Maggio  fon  caldi 

K  di 

(1)  Eia  Cavaliere  dì  S.  Giacomo  » 

(2)  Lelio  Torelli  da  Fano  Auditore  del  Granduca  . 
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ài  modo  ,  che  in  queir  alpe  non  fi  può  ilare;  ne  uomini ,  né 
buoi  poffono  lavorare,  però  la  fu  pp  lieo,  che  mi  faccia  fpe- 
Idire  ,  perchè  bi fogna,  eh'  io  torni  a  Sua  Ecc.  per  aver  una 
lettera  a  Luca  Martini ,  che  ci  ferva  dì  canapi ,  e  fé  altro 
bifognatfe  ,  che  ha  coturnato  altra  volta  ;  e  apprettò  una__» 
lettera  al  Sig.  di  Carrara  di  favore  nella  forma,  che  altre_» 
volte  Sua  Ecc.  mi  ha  fatto  ,  quando  altre  volte  mi  ha  man- 
dato a  Carrara  ,  perchè  que*  Carrarini ,  quando  veggono, 
che  Puomo  habifogno,  fon  mancatori,  e  maligni. 
•  Appretto  quella  fi  degni  dire  a  S.  Ecc. ,  che  circa  '1  pa- 
lazzo ,  di  che  mi  ha  fatto  fcriver  a  Luca  Martini ,  venen- 
do io  codi  in  Pifa  ,  vedrò  il  flto  ,  che  mi  darà  lume  affai  ; 
perciò  fi  degni  dare  avvifo  a  detto  Luca ,  che  mi  moftri  il 
tutto  ,  e  a  bocca  mi  dirà  qualche  intenzione  di  S.  Ecc. 
co*  quali  indirizzi  andrò  più  fìcuro  a  far  la  piatita  per  dar 
principio  all'imprefa  ;  che  avendo  a  fervir  per  abitazione 
d5  un  tanto  Principe  importa  affai  ;  ma  ho  fperanza ,  et  ani- 
mo di  farli  onore  ,  perdi'  io  penfo,  che  lo  voglia  levar  di 
terra  ,  e  per  una  inclufa  li  do  avvifo  di  tal  difegno  ;  ed  a 
V.  S.  affai  mi  raccomando  umilmente  baciandovi  la  mano  » 
Di  Firenze  il  di  25.  di  Aprile  15  j&. 

faccio  Bandinella » 


*4l  mio  Sig.  e  compare  Majordomo  di  Sua  Eccellenza  . 

Signore  Majordomo  ,  di  nuovo  fono  ricerco  delle  mifu- 
re  delle  iftorie  (1)  di  bronzo  del  coro  ;  e  perchè  io  non 
voglio  ricercare  ,  donde  fi  venga  ,  ho  rifpofto  ,  che  libe- 
ramente le  faccia  tutte  Benvenuto,  e  non  fi  guardi  più 
da  me .  Ma  fappia  certo  voftra  Signoria,  fé  quefte  iftorie_j 

non 

fi)  Qnefte  iftorie  di  bronzo  non  furono  poi  fatte,  forfè  per  caufa 
dr^tiefta  emulazione  con  Benvenuto  CeUini . 
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non  le  fa  uno  valente  difegnatore  ,  la  chiefa  ,  e  quetta  età 
farà  bruttiffima  memoria  per  T  eccellentiffimo  paragone  , 
che  Benvenuto  è  molto  più  atto  a  rinettare  flmili  iftorie_*  , 
che  a  farle  da  fé  ,  come  in  verità  fi  vede  per  le  fue  figure  , 
che  pollo  fieno  piccole,  ufa  farle  piene  d'  errori ,  ed  enne_j> 
caufa  il  iion  avere  alcuno  difegno  (1).  E  perchè  Sua  Eccel- 
lenza fappia  il  vero  modo  di  fare  cofe  belle  3  porto  che  Lo- 
renzo (2)  di  Bartolo  filile  valentiffimo  difegnatore  ;  quan- 
do gli  furono  allogate  le  porte,per  fuo  ajuto  prefe  Giovan- 
ni con  ottimo  difegno  ,  e  fece  due  beni ,  opera  mirabile  ? 
e  valenti  maeftri  ;  e  '1  paragone  apparifce  nelle  porte,  che 
leftorie  da  baffo  della  porta  dinanzi  furono  le  prime  ,  brut- 
tiflìme  a  comparazione  dell'altre  ;  ma  nel  fare  ,  li  giova- 
ni fi  feciono  tanto  valenti ,  che  (3)  l'uno  fu  Mafo  Fini- 
guerra  ,  l'altro  fu  Difiderìo  ,  Piero  ,  e  Antonio  del  Poi. 
lajuolo,  e  Andrea  del  Verrocchio,  tutti  valenti  e  pittori, 
e  ifcultori .  Ora  vedete,  fé  ^ìafcuno  di  quelli  è  da  parago- 
nare a  Benvenuto,  che  dieci  fuoi  pari  non  farebbero  uno 
loro  dito.  Nientedimanco  voglio  avere  pacienza  a  ciò,  che 
vuole  Sua  Eccellenza .  Solo  prego,  che  abbia  tanta  pacien- 
za, che  fi  mettan  fuora  le  mie  ftatue,  e  a  Voftra  Signoria—* 
mi  raccomando . 

Fojìro  Baccio  Bandinelli , 


K     2  Ma- 

(0  Quello  è  falfo,  e  detto  per  paflìone>  perchè*  Benvenuto,  co»» 
me  lì  vede  dalle  fue  opere  difegnava  bene  affai >  benché  non  tanto  per» 
fettamenre  quanto  il  Bandinelli  » 

00  Lorenzo  Gbiberti .  V.  la  fua  vita  nel  Vafari  part,  l,  a  e.  *7/, 

(j)  Notizia,  che  manca  nel  Vafari. 
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Magnifico  Sig.   Cavaliere  (i) . 

VOftra  S'gnoria  m'avvifa  ,  che  io  faccia  un  modello  ,  il 
quale  in  breve  tempo  farà  fatto  ,  ma  vorrei ,  che  mi, 
deffe  avvifo, fatto  che  io  Paròjdi  quello,  che  n'ho  da  fare,  fé 
l'ho  a  mandare,  o  a  portare  a  Sua  Ecc.,  perchè  detto  model- 
lo farà  in  molti  pezzi ,  e  faftidiofo  a  commetterli ,  e  ritro- 
varli. Appreflbmi  fono  maravigliato,  che  non  m'  abbiate 
dato  alcuno  avvifo,  fé  i'  ho  a  fcoprire  l'altare  ,  o  no  ,  per- 
chè quelli  affiti  ci  danno  con  grande  pericolo  ;  e  in  tempo 
comodo  dica  a  Sua  Ecc.  come  ne'  di  paflati  tutto  quello  la- 
voro fu  per  rovinare  per  caufa  d'  una  ifmoccolatura  d'  uno 
di  quelli  candellieri  gittata  a  cafo  da  un  cherico ,  e  in  fui 
ferrare  della  chiefa  fi  vide  il  fuoco  attaccato  a' drappelloni, 
e  alla  tovaglia  dell'  altare ,  ma  la  Guardia  corfe  a  fpcgner- 
!o;  e  per  toccare  i  lumi  tali  drappelloni ,  e  affito  ,  facil- 
mente può  nafcere  fonili  errori  .  Perciò  fupplico,  che  Sua 
Ecc. mi  rifolva  l'animo  fuo  ,  che  non  volendo  fare  altro 
per  ora  nell'altare  ,  e  avendo  ifpedito  le  figure  grandi, 
Sion  ci  ho  più  che  fare  ;  e  fé  piaceflfe  a  Sua  Ecc.  rifolvermi 
i  due  pergami ,  1'  arei  molto  caro,  perchè  io  perdo  di  gran 
tempo,  perchè,  e*  fa,  che  nella  vernata,  per  l'età,  io 
non  poffo  iftare  tra'  marmi  ,  e  di  quelli  tempi  mi  farei  in_5 
cafa  le  ftorie  di  bronzo  ,  e  cere  ,  e  la  fiate  farei  di  marmo, 
e  così  mi  varrei  del  tempo,  e  della  vertù  ,  che  Iddio  m'ha 
dato  in  onore  del  lecolo ,  e  dell'  111. Sig.  Duca,  e  della 
patria  con  piùeccellenzia  ,  che  mai  abbia  fatto  ,  perchè  i* 
ito  in-  continuo  timore  ,  che  non  mi  nafea  qualche  acciden- 
te di  malattia  ,  che  mi  tolga  le  forze  ,  che  pel  Duca  ,  né 
per  altri  io  non  poffa  mai  più  fare  nulla,  e  meco  perifea 

tan-     ' 

(r)  Jacopo  Gaidi  Segretario  dei  Duca  Cofinw  fatto  Cavaliere  «. 
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tante  belle  invenzioni  ,  che  io  fo  certo  ,  che  farei  ;  e  a 
vortra  Signoria  affai  mi  raccomando. 

faccio  Bandinelll . 


A     N.  'Hi 

DA  poi  che  Ib  III. ,  ed  Ecc.  mio  Signore  e  Padrone  mi 
com-anda  ,  che  io  debba  domandare  ,  e  porre  pregio 
alla  mia  opera  del  (  i)  Perfeo  ,  la  quale  per  infino  del  mefe 
d'Aprile  del  1554.  nella  loggia  della  piazza  di  Sua  Ecc.  la- 
feiai  feoperta  ,  e  finita  de!  tutto  ,  Iddio  tal  dato  ,  con  inte- 
ra fodisfazione  dello  univerfale ,  di  che  mai  d'altra  opera 
di  qualsivoglia  maeflro  per  infino  a  quello  dì  non  v'è  noti- 
zia né  di  tanta  fodisfazione ,  né  da  predo- di  gran  lunga; 
dico  che  umilmente  io  priego  Sua  Ecc.  che  mi  doni  delle 
mie  fatiche  di  nove  anni  tutto  quello,  che  al  fuo- fanti  fil- 
ma, e  difereti  filmo  giudizio  pare ,  e  piace  ,  e  quale  e'  fìa, 
venendo  colla  intera  fu  a  buona  grazia  ,  farò  contenti  ffìmo. 
con  maggior  mia  fodisfazione  ,  che  domandando  ,  fé  bene 
io  ne  aveffi  molto  più  ,.  che  la  mia  domanda. 

Ora  per  non  mettere  più  tempo  in  mezzo ,  che  trop- 
po lungo  è  ihto  per  il  pafiato  ,  fìccome  sforzato,  da  quella 
per  ubbidire  5  dico  ,  che  avendo  a  fare  una  tanta  opera  a 
ogni  altro  Principe  io  non  la  farei  per  il  valore  di  quindi- 
cimila ducati  d*  oro  ,  e  qual  G  voglia  altro  uomo  non  la 
faprebbe  guardare  ,  non  che  fare  .  Ma  per  eifere  divoto  3 
ed  amorevole  vaffallo  ,  e  fervo  di  Sua  111.  Ecc.  farò  con- 
tentiffimo>  quando  a  quella  gli  piaccia  di  donarmi  cinque- 
mila ducati  d'oro  in  oro  contanti ,  e  cinquemila  ne  '1  val- 
fente  di  tanti  beni  immobili ,  perchè  quello  retto  della  mia 

vita 

(1)  La  fiatila  dì  Perfeo  fotta  di  bronzo  maggiore  del  n'attirale  1  del~ 
Sa  quale  parla  lungamente  il  Cejiiai  nella  fua  vita  ,  &  ne  1-1-  Oiifkeria.. 
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vita  io  mi  fono  refoluto  di  vivere  ,  e  morire  al  fervizio  di 
quella  ;  e  fé  io  gli  ho  fatto  una  prima ,  e  così  bella  opera  , 
quell'altra fpero  di  farla  maravigliofa,  e  di  lafciarmi  e. 
gli  antichi ,  e  i  moderni  indietro,  quanto  dal  Mondo  io  fa- 
rò giudicato  ,  di  die  tutto  ne  proviene  immortale  ,  e  lal- 
dabile  gloria  a  fua  111.  Ecc.  Solo  io  la  fcongiuro  per  il  valo- 
re, e  potenzia  di  Dio  ,  che  preftiflìmo  mi  fpedifca,  che 
tenendomi  così  mi  ammazza:  e  fi  ricordi,ficcome  io  gli  ho 
fempre  detto,  di  volergli  dare  in  ferbo  quel  redo  del  mio 
povero  fufiìdio  ,  che  mi  era  rimalo  del  mio  felicifiimo  fla- 
to in  che  io  mi  trovavo -,  volendo  contento  correre  fecola 
fua  felici flìm a  fortuna  .  Confideri  Sua  Ecc.  fé  io  in  fino  a 
quello  dì  con  le  comodità  grandi,  che  io  avevo  con  quei 
barbari ,  che  gran  quantità  d'oro  io  arei  metto  infieme  ; 
nonoilante  quello  io  mi  contento  molto  più  d'uno  feudo 
con  Sua  Ecc.  che  di  cento  da  ogni  altro  Principe  ,  fempre 
pregando  Iddio ,  che  felici  filma  la  confervi .. 

Pirenze  1554.  Benvenuto  Celimi* 


Molto  Eccellentijjìmo  mrtuofo  M.  Benedetto  Varchi 

GOdo  dapoi ,  che  voflra  Signoria  mi  dice  ,  che  coteflo 
femplice  difeorfo  della  vita  mia(i)  più  vi  fodisfà  in 
cotefto  puro  modo  ,  che  effendo  rilimato,  e  ritocco  da  al- 
tri ,  per  la  qual  cofa  non  apparirebbe  tanto  la  verità  in_? 
quant"  io  ho  fcritto  ,  perchè  mi  fon  guardato  di  non  dire_> 
nefluna  di  quelle  cofe,  che  con  la  memoria  io  vada  a  tento- 
ne,anzi  ho  detto  la  pura  verità,lafciando  gran  parte  di  cer- 
ti mirabili  accidenti ,  che  altri  ,  che  facefle  tal  cofa ,  ne_> 
arebbe  fatto  molto  capitale  ;  ma  per  avere  avuto  da  dire 

tan- 

O)  La  vita  delCelIini  fu  Campata  in  Napoli  quantunque  fono  la 
darà  di  Colonia-, 
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tante  gran  co  ie ,  e  per  non  fare  troppo  gran  volume,  ho 
iafciate  gran  parte  delle  piccole  .  fa  mando  il  mio  fervito- 
re,  acciocché  voi  gli  diate  la.  mia.hifaccia  ,  e  il  libro,  e 
perchè  io  penfo ,  che  voi  non  arete  potuto  finir  di  leggere" 
tutto  ,  si  J>er  non  vi  affaticare  irr  così  batta  cofa  ,  e  sì  per- 
chè quel  cheiodefìderavo  da  voi  r  lo  ho  avuto,  e  ne  fo- 
no fodisfatti filmo  ,  e  con  tutto  il  cuor  mio  ve  ne  ringra- 
zio .  Oravi  priegp  ,  che  non  vi  curiate  di  legger  più  in- 
nanzi ,  e  me  lo  rimandiate  ,  ferbandovi  il  miofonetto,  che 
quello  ben  defldero  ,  che  fenta  un  poco  la.  pulitura,  della»* 
voflra  maravigliofa  lima  ;  e  da  ora  innanzi  verrò  a  vifitar- 
vi,  e  fèrvirvi  volentieri  di  quanto  io  fappia,  e  pofla  , 
Mantenetevi  fano,  vi  priego,  e  tenetemi  in-  voftra  buona__» 
grazia  ^  Di  Firenze  adi  2»  di  Maggio  1 559.  Quando  V.  S. 
penfafle  di  potere  fare  qualche  poco  di  ajuto  a  quello  mia 
Fratina  con  quei  degli  Agnoli ,  ve  ne  terrò  molto  obbli- 
gato.  Sempre  alli  comandi  di  V.  S.. 

Benvenuto  Celimi  : 


di  molto  Magnifico ,  e  Virtuofìflìmo  M.  Benedetto 
Varchi  mio  Offervandijfimo .. 

MAgnifico  M.  Benedetto  ,  e  molto  mio  offervand i fil- 
mo,  voi  avete  a  fapere  y  come  io  ho  perduto  un_ s 
mio  unica  figliuolo  quail allevato  ,.  ne  mi  pareva  mai  avere 
avuto  in  tutto  il-  tempo  della  vita  mia  cofa,  che  più  del 
Mondo  mi  piaceffe .  Orarne  lo  ha.  rubato  la  morte  ia_9 
quattro  giorni  ;  e  potette  tanto  in  me  il  duolo,  che  io-  cre- 
detti ficuramente  andarmene  feco  ,  perchè  egli  mi  pare 
eflere  privo  di  non  ifperare  mai  più  un  tale  teiòro  per  le. 
cai  fé  evidenti  .  E  perchè  egli  mi  è  piaciuto  fargli  per 
mio  contento  un  pocq  di  lume  T  ho  avuto  grazia   da'  Frati 

della 
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della  Nunziata ,  che  mi  hanno  conceduto ,  eh*  io  faccia  un 
Depofito  di  lui  infino  a  tanto,  eh'  egli  piaccia  a  Dio,  che  io 
me  ne  vada  a  dormire  a  canto  a  lui  in  un  poco  di  fepoltu- 
ra  ,  quale  potrà  farli  dalla  povertà  mia  a  quel  tempo  .  In- 
tanto io  voglio  far  dipignere  quefto  Deportino  con  due_j» 
Angeletti  con  le  faci  in  mano,  e  in  mezzo  a  efli  uno  epi- 
taffio,quale  io  moftro  con  quello  mio  rozzo  modo,  e  inetto, 
che  io  fo,  che  voi  con  quelle  voftre  mirabili  virtudi  molto 
meglio  direte  quello,  che  io  vorrei  dire ,  e  piacendovi 
farlo  Latino,o  Tofcano  tutto  rimetto  al  voftro  infallibile  ju- 
dicio;  e  fé  io  vi  affatico  a  quella  volta,  perdonatemi,  e 
comandate  a  me  ,  che  fono  per  fervirvi  fempre  parati/li- 
mo . 

Di  Firenze  agli XXII.  di  Maggio  i$6%. 
Il  concetto  mio ,  che  io  defìdero,  chefìa  efprelfo  da  Voi$ 
fi  è  tale  : 

Giovan  Cellini  a  Benvenuto  foìo 
Figlio .  qui  jace  .  Morte  al  Mondo  il  tolfe 
Tenero  d' anni .  mai  le  Parche  fctolfe 
Tal  fpeme  in  fil  dall'  uno  all'altro  Polo. 
Sempre  paratiffimo  allifer vizzi. di  V.  S. 

Benvenuto  Cellini . 


Mag,  e  Ori.  Mi  Benedetto  Marchi* 

S' io  non  faceiTi  rifpofta  alla  voftra,  potrei  forfè  effer  da_j 
voi  reputato  ingrato,  e  fuperbo  ,  e  rifpondendo  ,  mi 
dubito  effervi  faftidiofo  ;  né  potendo  Pun  de'  due  fuggire, 
m'è  paruto  manco  male  lo  feri  ver  vi,  confidando  nella  bon- 
tà voflra  ,  più  che  in  altra  cofà  ,  eh'  appreffo  di  voi  abbia 
meritato;  e  vi  dico  ,  che  fom inamente  mie  piaciuto  Pav- 
vifo,  e  difcorXo  voftro  fattomi  fopra- alla  cofa  di  che  vi 

ftrif- 
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fcriflì  ,  e  tanto  bene  vi  conformate  con  l'animo  mio  ,  che 
io  non  potrei  con  le  parole  farvi  conofeere  ,  quanto  bene, 
abbiate  da  voi  dell'edere  mio  giudicato.  Óra  avete  a 
fapere  ,  M.  Benedetto  ,  eli'  i'  non  fo  Umiliare  (i)  ,  e  '1 
mio  avere  ricerco  quella  cofa  ,  forfè  un  po'  più  ,  che  non 
firebbe  bifognato  ,  me  V  hanno  fatto  fare  più  le  perfuafio- 
ni  di  certi  amici ,  e  parenti  miei  colta,  che  fono  certo,  che 
desideravano  il  mio  bene  ,  e  fecondo  l'animo  loro  aveano 
giudicato  ,  che  fuffe  quello,  non  fapendo  il  mio.  Soche 
in  tutte  le  mie  cofe  mi  lafcio  configliare  da  quelli ,  eh'  i* 
fo  ,  che  mi  voglion  bene  ;  dubitando  ,  facendo  il  contra- 
rio ,  di  non  mancar  di  giudizio  affatto  .  Creilo  ,  perchè  in 
quanto  a  mia  voglia  fappiate  l' animo  mio ,  è  a  quello  ter- 
mine, eh' i' non  delùderò  nulla,  e  di  nulla  mi  curo,  né 
ho  voglia ,  dico,  di  roba ,  gradi  ,  e  di  onori ,  e  mi  rido 
d' ogni  cofa  (2),  e  così  come  la  maggior  parte  gli  cerca , 
io  gli  fuggo  ;  né  vi  crediate  ,  eh'  i'  vi  dica  quello  per  far- 
velo credere  ,  conofeendo  voi  molto ,  che  lo  flato  5  i"— ' 
che  io  mi  trovo  ,  vi  può  far  fede  di  quella  verità  .  Né  vi 
crediate  ,  che  con  tutto  quello  mi  paja  effer  povero ,'  come 
a  molti  pare  ,  anzi  mi  pare  effer  tanto  ricco  (  vedete  bella 
pazzia  ,  eh' è  la  mia  )  eh'  i'  non  cambierei  al  Papato  l'effec 
mio,  o  con  qualsivoglia  Signore,  né  da  molto  tempo  in 
qua  non  ho  mai  potuto  capire,dove  confìflan  le  felicità  de* 
grandi,  vedendoli  cornei  minori  alla  morte  obbligati.  E 
per  non  dire  quelle  cofe  a  voi ,  che  l' infegnate  conofeere 

L  a  gli 

CO  IlVafarì  parr.  ?.   e.  119.  dice  di  Raffaello  :  Ma  datojt  poi  a  . 
Una  certa  vita  più  da  filosofo  3  che  da  Jcultore  &c. 

(2)  Confronta  con  quelJo}  che  ne  dice  il  medefìmo  Vafari  nel- 
lo Stello  hiogo  :  Ma  l  effer  egli  troppo  buono  ,  e  rifpettofo  3  fuggen- 
do le  noie ,  e  contentando/i  di  quel  tanto  3  che  gli  aveva  la  for- 
te provveduto }  &c.  E  in  effetto  dopo  aver  lavorato  in  Firenze  9 
e  in  Roma  a  fi  ritirò  a  Orvieto  , 
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a  gli  altri ,  farò  fine  ,  e  pregovi ,  fempre  che  vi  accada  l 
ricordarvi  di  Raffaello  (i)  amico  voftro,  che  l'abbiate  per 
tale  .  Dell'  altre  virtù  ,  che  voi  dite  ,  credetene  fempre 
manco,  e  non  errerete  ;  né  voglio  dire  altro,  che  que- 
llo ,  che  quando  pure  Iddio  faceffe  ,  che  il  Principe  fi  vo- 
leffe  di  me  fervire  ,  farò  fempre  paratiffmio  come  fuo  fe- 
del  fcrvitore  ,  e  quando  no  ,  lo  reputerò  pel  meglio,  che_> 
fu  fempre  ,  e  fiate  fano  ,  e  amatemi . 
Di  Roma  alli  26.  d'Ottobre  M.D.L. 

Voftro  Raffaello  Monte  Lupo , 


A  M.Francefco  Raibolini ,  detto  il  Francia  .  (1) 

MEflfer  Francefco  mio  caro  ,  ricevo  in  quefto  riunto  il 
voftro  ritratto  recatomi  da  Bazzotto  ben  condizio- 
nato ,  e  fenza  offefa  alcuna  ,  del  che  fommamente  vi  rin- 
grazio .  Egli  è  bellifTimo  ,  e  tanto  vivo  ,  che  m' inganno 
talora  ,  credendomi  di  effere  con  elfo  voi ,  e  fentire  le_j» 
voftre  parole  .  Pregovi  a  compatirmi  ,  e  perdonarmi  la__> 
dilazione,  e  lunghezza  del  mio ,  che  perle  gravi,  e  in- 
ceffanti  occupazioni  non  ho  potuto  finora  fare  di  mia  ma- 
no ,  conforme  il  noftro  accordo  ,  che  ve  V  avrei  mandato 
fatto  da  qualche  mio  giovane  ,  e  da  me  ritocco ,  manoaj 
fi  conviene  ;  anzi  converriafi  per  conofcere  non  potere_j> 
agguagliare  il  voftro  .  Compatitemi  per  grazia ,  perchè 
vo  bene  ancora  avrete  provato  altre  volte  ,  che  cofa  vo- 
glia dire  effere  privo  della  fu  a  libertà  ,  e  vivere  obbligato 
a'  padroni  9  che  poi  &c.  Vi  mando  intanto  per  lo  fteffo,  che 

par- 
CO  Scultore  bravo ,  di  cui  è  la  flatus  di  Leon  X.  nel  coro  del- 
ia Minerva  . 
(1)  Pittóre  eccellente  Eolognefe  v,  la  fu  a  vita  nel  Vafari  t  e  nel 
irYIalvafia . 
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parte  di  ritorno  fra  lei  giorni,  un  altro  difcgno,  et  è 
quello  di  quel  Prefepe(2),  fé  bene  diverfo  affai  ,  come 
vedrete  dall'  operato  ,  e  che  voi  vi  fletè  compiaciuto  di 
lodar  tanto  ,  ficcome  fate  inceffantemente  dell'  altre  mie 
cofe,che  mi  fento  arroffire  ,  ficcome  faccio  ancora  di  que- 
fla  bagattella  ,  che  vi  goderete  ,  perciò  più  in  fegno  di  ob- 
bedienza ,    e  d'  amore  ,    che  per  altro  rifpetto  .  Se  in 

contraccambio  riceverò  quello   della  vofìra  ifloria  de  Ila ^ 

Giuditta  ,  io  lo  riporrò  fra  le  cofe  più  care  ,  e  preziofe  . 

Monfignore  Datario  afpetta  con  grand'  anfietà  la  fua__> 
Madonnella  ,  e  la  fua  grande  il  Cardinale  Riario,  come_» 
tutto  fentirete  più  precifamente  da  Bazzotto  .  Io  pure  le 
mirerò  con  quel  guiìo  e  fodisfazione ,  che  vedo,  e  lodo 
tutte  I'  altre,  non  vedendone  da  niffun  altro  più  belle  e 
più  divote  ,  e  ben  fatte  .  Fatevi  intanto  animo  ,  valetevi 
della  voftra  folita  prudenza  ,  e  aflìcuratevi ,  che  fento  le_j 
voftre  afflizioni  come  mie  proprie  .  Seguite  d'  amarmi , 
come  vi  amo  di  tutto  cuore. 

Roma  il  dì  5.  di  Settembre  1508. 

\d  fervirvi  fempre  obbUgatiJJìmo  » 
Il  voftro  Rafaelle  Sanzio  . 


M  Conte  Baldaffar  Cafliglione  . 

Signor  Conte  ,  ho  fatto  difegni  in  più  maniere  fopra_3 
l' invenzioni  di  V.  S.  e  fo  disfaccio  a  tutti ,  fé  tutti  non 
mi  fono  adulatori;  ma  non  fodisfaccio  al  mio  giudicio, 
perchè  temo  di  non  fodisfare  al  voflro .  Ve  gli  mandò  • 
Vofìgnoria  faccia  eletta  d'  alcuno,  fé  alcuno  farà  da  Lei 
Trimato  degno .  Noftro  Signore  con  1'  onorarmi ,  m'  ha_j 

L     2  mef- 

(2)  Forfè   è  quel  rrefepio  copiofiflìmo  di  figure  ,  che  fu  inta- 
gliato dal  Bloemait , 
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mefTo  un  gran  pefo  fopra  le  fpalle  ;  quello  è  la  cura  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  .  Spero  bene  di  non  cadervici  fotto  ; 
e  tanto  più ,  quanto  il  modello  ,  eh'  io  ne  ho  fatto  ,  pia- 
ce a  Sua  Santità  ,  ed  è  lodato  da  molti  belli  ingegni  ;  ma_> 
io  mi  levo  col  penderò  più  alto  .  Vorrei  trovare  le  belle 
forme  degli  edifizj  antichi  ;  né  fo  ,  fé  il  volo  farà  d' Icaro, 
Me  ne  porge  una  gran  luce  Vitruvio  ;  ma  non  tanto  ,  che 
balli.  Della  (1)  Galatea  ,  mi  terrei  un  gran  maeflro ,  fé 
vi  foflTero  la  metà  delle  tante  cofe  ,  che  V.  S.  mi  fcrive  ; 
ma  nelle  fue  parole  riconofeo  V  amore  ,  che  mi  porta  ;  e 
ie  dico  con  quella  condizione ,  che  V.  S.  fi  trovane  meco  a 
far  fcelta  del  meglio  ;  ma  elfendo  carellia  e  de'  buoni  giu- 
dici ,  e  di  belle  donne,  io  mi  fervo  di  certa  idea  ,  che  mi 
viene  alla  mente .  Se  quella  ha  in  fé  alcuna  eccellenza  di 
arte  ,  io  non  fo  ;  ben  m'  affatico  d'averla.  V.S.  mi  co- 
mandi .         Di  Roma  Raffaello  Sanzio . 


M.  benedetto  Mag.  &  effi 

QTJefta  mattina  occorrendomi  andare  per  infìno  alle_j 
t  Stinche(2)per  mie  faccende,fui  chiamato  da  uno,che 
'  dice  avere  per  moglie  una  vollra  ,  non  fo  fé  dille  ni- 
pote ;  e  fé  bene  io  gli  domandai  del  fuo  nome,  cioè  di  lui, 
et  egli  me  lo  dille  ,  me  lo  fono  già  dimenticato  ;  balla ,  che 
egli  mi  pregò,  che  io  vi  faceffi  intendere ,  come  egli  pre- 
gava V.  S.  che  gli  voleile  mandare  uno  de'fuoi  giovani  , 
al  quale  egli  voleva  dire  alcune  cofe  ,  credo  perchè  ve  le 

di- 
ti) Intende  della  belllflìma  Galatea  dipinta  a  frefeo  nel  Farne- 
iìno  alla  Lungara  ,  intagliata  in  rame  da  Marcantonio  ,  e  da  altri  . 
V.  Bembo  libr.  0.  letter.  13.  ferma  a  nome  di  Lion  X. 
(1)  Le  Sfinche  è  in  Firenze  una  prigione  ,    dove  fi  chiudono  l 
debitori  ,  che  non  pagano  • 
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diceffe.  E  tanto  per  quella  cola  farei  venuto  in  perfona  ^ 
come  quello  ,  che  fenza  quello  ancora  desidero  vedervi  , 
ma  non  mi  arrifchio  a  tanto  trambullo  di  me,  e  m-aflìma- 
mente  ,  che  pare  ,  che  ladifgrazia  voglia  ,  che  appunto  , 
quando  io  vo  a  vedere  gli  amici  miei ,  non  gli  trovo  in  ca- 
fa ,  &  io  mi  rimango  ,  come  fi  dice,  con  tanto  di  naia;  ma 
fpero  bene,  fé  raffrefca  un  poco  di  rimettere  le  dotte  . 
Àrei  caro,  che  fenza  voilro  fcomodo ,  e  fé  non  ne  avelie 
troppo  a  cercare ,  mi  mandalle  quei  quinterno  di  quelli 
miei  fonetti ,  fopra  gli  tre  del  Cavaliere  Caro ,  e  di  {ape- 
re ,  fé  ve  ne  dette  inai  rifpolla  ,  cioè  d'averli  avuti  ;  e  con 
quella,  quanto  pollo  ,  mi  vi  raccomando  ,  ricordandovi, 
che  ehi  ora  ita  fano ,  fa  la  maggiore ,  e  la  più  beli'  opera  > 
cheilpofla  fare  . 

(O  II  Bronzino  Vittore . 


A  Lodovico  Caracci. 
Magnifico  Signor  Cugino, 

VEngo  con  quella  mia  a  falutarla  ,  e  dar  parte  a  V.  S, 
qualmente  io  giunfi  in  Parma  jeri  alle  ore  17.  ove 
andai  a  fmontare  alla  bettola  all' infegna  del  gallo  ,  ove_^ 
ho  penfiero  di  flarmenecon  pochi  quattrini,  e  bel  gioco  , 
e  fenza  obbligo  alcuno ,  e  foggezione  ,  non  effendomi  traf- 
ferito  qui  per  Ilare  fulle  cerimonie,  e  foggezioni ,  ma  per 
godere  la  mia  libertà:  per  potere  andare  a  fludiare  ,  e  di- 
segnare ;  onde  prego  V.  S.  per  V  amor  di  Dio  a  fcufarmi . 
Vi  do  parte  come  jerfera  venne  a  trovarmi  il  caporale  An- 
drea ,  e  facendomi  tante  cerimonie  ,  e  carezze ,  e  do- 
mandandomi ,  le  io  avevo  lettere  nùTuna  da  prefentare  a 

niffuìia 
O)  -Angiolo  Bronzino-  pittore  »  e  poeta  » 
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nifluno,  e  anco  a  lui ,  di  V.  S. ,  che  gli  avete  fcritto  in 
raccomandazione  mia,  fìcchè  il  fuo  animo  era  di   levarmi 
fubito  di  quel  luogo,  che  dice,  che  none  da  pari  noftri , 
e  mi  voleva  ad  ogni  modo  condurre  a  cafa  fua  ,  fenza  nif- 
f  .in  fuofcomodo,  e  che  mi  aveva  ammanito  quell'i  (teda 
ftanza,  che  fervi  già  a  voi ,  e  che  non  gli  era  un  minimo 
fuofcomodo;  «e  tante  me  nedifle,  che  io  non  fapevo  più 
che  mi  rifpondere  ,  fé  non  ringraziarlo  fempre  ,  e  negan- 
do di  aver  la  lettera  ,  perchè  io  voglio  lamia  libertà  .  Ba- 
ita mi  liberai  con  una  gran  fatica  ,  e  fé  non  era  maftro  Gia- 
como ,  che  cosi  fi  chiama  il  mio  padrone  ,  che   mi  ajutò 
molto  ,  io  non  la  potevo  fcappare  .  Io  prego  V.S.  non  Io 
aver  per  male  ,  e  fcufarmi  preflb  a  lui ,  come  penfate  fìa 
meglio ,  moitrandofì  nel  partirfl  da  me ,  effere  andato  via 
alquanto  difguftato.  Non  potei  ilare  di  non  andar  fibito 
a  vedere  la  gran  cupola,  che  voi  tante  volte  mi  avete_> 
commendato  ,  ed  ancora  io  rimali  ftupefatto  ,  in  vedere 
una  così  gran  macchina  ,  così  ben' intefa  ogni  cofa,  così 
ben    veduta  di  fotto  in  su  con  sì  gran  rigore  ,  ma  fem- 
pr  e   con  tanto  giudizio,  e    con   tanta  grazia,  con   un 
colorito,   che   è  di  vera  carne.   O  Dio  che  ne  (i)  Te- 
baldo ,  né  Nicolino ,  né   fio  per  dire  ,  1'  iftelTo  Rafae  - 
lo  non  vi    hanno   che  fare.    Io  non  fo  tante  cofe;  So- 
no flato  quella  mattina  a  vedere  l'ancona  del  S.Giro- 
lamo ,  e    S.  Caterina ,    e  la    Madonna  che  va  in  Egitto 
della  fcodella,(2)  e    per  Dio  io  non  baratterìa  nifluna 
di  quelle   con  la  S.  Cecilia  .  Dite  la  grazia  di  quella__> 
S.Caterina,  che  con    tanta  grazia  pone  la  tefta  fui  pie- 
de di  quel  .bel  Signorino  ,  non  è  più  bella  della  S.  Ma- 
ria Maddalena?  Quel  bel  vecchione  di  quel  S.  Girolamo 
none  più  grande,  etenero  inlìeme  (  che  è  quel  che  im- 
porta ) 

(OPelIegrin  Tibaldi ,  e  Nicolò  dell'  Abate    eccellentiffimi  pittori. 
(2)  Tavola  di  RaffaeJle  in  S.  Gio:  in  Monte  . 
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porta )  di  quel  S.  Paolo  ,  (i)iì  quale  prima  mi  pareva  un 
miracolo  ,  e  aderto  mi  pare  unacofa  di  legno  tanto  dura, 
e  tagliente  ?  Orsù  non  fi  può  dir  tanto  ,  che  non  dadi  più, 
abbia  pur  pacienzia  V  iftefio  voftro  Parmigianino ,  per- 
chè conofco  adeffo  aver  di  quello  grand* uomo  tolto  ad 
imitare  tutta  la  grazia  ,  ma  vi  è  pur  tanto  lontano, 
perchè  i  puttini  dei  Coreggto  fpirano  ,  vivono  ,  e  ri- 
dono con  una  grazia  ,  e  verità  ,  che  bi  fogna  con  e  fi! 
ridere,  e  rallegrarli .  Scrivo  a  mia  fratello  ,  che  af- 
folutamente  biibgna ,  che  venga,  che  vedrà  cofe  ,  che 
non  1'  avrebbe  mai  creduto  ;  follecitatelo  per  1'  amor 
ài  Dio  voi ,  e  che  sbrighi  quelle  due  fatture  per  ve- 
nir fu  tritò ,  perchè  1'  afiìcuro  ,  che  flaremo  in  pace, 
ne  vi  farà,  che  dire  fra  noi,  che  lo  kfcierò  dire  tut- 
to quello  che  vuole,  e  attenderò  a  dipingere,  e  non 
ho  paura  che  anch'elfo  non  faccia  Pifteflò  ,  e  lafci  an- 
dare tante  ragioni,  e  tante  fofifiicherie  ,;  elfendo  tutto 
tempo  perfo.  V  ho  avvifato  ancora,  che  del  fuo  fer- 
vizio  ftarò  in  pratica ,  e  prefa  un  pò  di  conofcenza— » 
dimanderò,  e  cercherò  occafione  ;  ma  perchè  l'ora  è  tar- 
da, e  nello  fcrivere  anche  a  lui,  e  a  mio  Padre  mi  è 
fuggrto  il  giorno,  mi  rifervo,  quelP  altro  ordinario  dirvi 
più  minuto  ogni  cofa  ,  e  a  V.  S.  bacìo  le  mani.. 
Di  Parma  li   18.  di  Aprile   1580. 

Annibale  l 


Magnifico  Sig.  Cugino  Off. 

QUando  Agofiino  verrà >  farà  il  ben  venuto,  e  flare- 
f  mo  in  pace ,  e  attenderemo  a  (ludiare  quelle   belle 
cofe .  Ma  per  P  amor  di  Dio  fenza  contraili  fra  noi ,, 

efen~ 
(0  E*  dipinto  nella  fteffa  Tavola  . 


88  Lbttbhb  sulla  Pittura 

e  fenza  tante  fottigliezze  ,  e  dilcorfì  attendiamo  ad  impof- 
fèfFarci  bene  di  quello  bel  modo(i"),che  quello  ha  da  edere 
il  noitro  negozio,  per  potere  un  giorno  mortificare  tutta 
quella  canaglia  berrettina  ,  che  tutta  ci  è  addofTo  ,  come  fé 
aveffimo  aifafìinato  .  .  .  1/occafìoni ,  che  vorrebbe  Ago- 
stino, non  fi  trovano ,  e  quefto  mi  pare  un  paefe  ,  che  non 
fi  crederebbe  mai  così  privo  di  buon  gufto,  fenza  diletta- 
zioni di  pittore,  e  fenza  occafìoni .  Qui  da  mangiare,  e 
bere  ,  e  far  1'  amore  in  fuori  non  fi  penfa  ad  altro  .  Pro- 
mifì  a  V.  S.  darvi  ragguaglio  del  mio  fentimento  ,  conio 
ancora  rellammo  prima  di  partire  ;  ma  io  vi  confettò,  che 
è  imponibile  ,  tanto  fon  -confufo  .  Impazzifco  ,  e  piango 
dentro  di  me  in  penfar  folo  l'infelicità  del  povero  Anto- 
nio (2) .  Un-sì  grand'  uomo ,  fé  pure  uomo  ,  e  non  piut- 
tofto  un  Angelo  in  carne  ,  perder/1  qui  in  un  paefe ,  ove 
non  fotte  conofeiuto,  e  porto  fino  alle  flelle  ,  e  qui  doverli 
morire  infelicemente  .  Quello  farà  fempre  il  mio  diletto  , 
e  Tiziano  ;  e  fin  che  non  vado  a  vedere  ancora  le  opere  di 
quello  a  Venezia,non  moro  contento  .  Quelle  fon  le  vere  , 
dica  pur  chi  vuole  :  adeffo  lo  conofeo ,  e  dico ,  che  avete 
molto  ben  ragione  .  Io  però  non  la  fo  mefcolare  ,  né  la_j 
voglio:  mi  piace  quella  Jchiettezza,  e  quella  purità  ,  che 
è  vera  non  verifimile  :  è  naturale  non  artificiata  ,  né  sfor- 
zata .  Ognuno  l' intende  a  fuo  modo,  io  V  intendo  così, 
io  non  la  fo  dire  ,  ma  fo  come  ho  a  fare  ,  e  tanto  balla . 

E'  flato  a  trovarmi  due  volte  il  gran  caporale  ,  e  mi  ha 
voluto  condurre  a  cafa  fua  ,  e  mi  ha  inoltrato  la  bella  S. 
Margherita  ,  e  la  5.  Dorotea  di  V.  S. ,  che  per  Dio  fon  due 
belle  mezze  figure  :  dell'  altri  due  quadri  voflri  io  gli  ho 
fatto  richieda ,  ma  mi  ha  detto  averne  fatto  efìto  con  mol- 
to fuo 

Ci)  Intende  della  maniera  del  Coregglo . 

CO  Antonio  Allegri  nome  del  Coreggio  ,  il  quale  fu  fempie  po- 
vero ,  e  disgraziato  t  ne  mai  fu  conofeiuta  Ja  foà  eccellenza . 
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to  fuo  vantaggio  .  Dice,  che  prenderà  da  me   ancora  tutte 
Je  te/le .,  che  copierò  dalla  cupola  ,  e  altre  ancora  di  qua- 
dri privati ,  che  mi  procurerà  ,  del  Coreggio  per  copiar- 
le ,  quando  io  voglia  far  con  lui  di  un  pane  ,  che  ognuno 
ne  pofla  mangiare.  Gli  ho  rifpofto ,  che  la  voglio  in  tutto 
e  per  tutto  rimettere  a  lui ,  perchè  in  foilanza  egli  è  poi  un 
buon  uomaccio,  e  di  cuore  .  Mi  ha  voluto  per  forza  do- 
nare un  colletto  di  dante,  che  gli  ho  molto  lodato  ,  e  nofi 
vi  è  flato  ordine  ,  perchè  arrivato  a  cafa  me  I*  aveva  già 
mandato  ,  e  fatto  lafciare  .   Ma  che  ne  ho  io  da  fare,noii_> 
eflfendo  cofa  da  me  ?  mi  vuole  ancora  dare  un  abito  nero 
da  città  a  fcontare  in  tanta  pittura.  Io  gli  ho  detto,. che  lo 
prenderò  ,  e  farò  d'  ogni  cofa  per  lui,  avendogli  noi  tanta 
obbligazione . 

Non  ebbi  rifpofta  da  mio  padre  .  Io  non  io  immaginar- 
mi il  perchè,  fé  bene  dubito, fìa  fmarrita  ,  perchè  Ago- 
ftino  mi  fori  ve  pure ,  che  mi  rifpondeva  quelP  ifteflb  gior- 
no .  Sono  flato  alla  Steccata  (0  &d  alli  Zoccoli  (2)  ed  ho 
offe.rvato,  quanto  V.  S.  mi  diceva  alle  volte  ;  e  confeflb 
ancora  io  effer  vero  ;  ma  io  fempre  dico,quanto  al  mio  gu- 
fto  ,  che  il  Parmigiano  non  abbia  che  far  col  Coreggio  , 
perchè  quelli  del  Coreggio  fono  flati  fuoi  penfieri.,  iuoi 
concetti,  che  fi  vede,  che  il  è  cavato  di  (uà  tefla„  e  inven- 
tato da  f e  ,  afllcurandofl  fqìò  con  1'  originale  ■:  gli  altri  fo- 
no tutti  appoggiati  a  qualche  cofa  non  fua  ,  chi  al  model- 
lo, chi  alle  flatue  ,  chi  alle  carte-;  tutte  le  opere  degli 
altri  fono  rapprefentate  come  poffono  efTere  ;  quefle  di 
jquefl'uomojcome  veramente  fono  .  Io  non  mi  fo  dichiara- 
re, né  lafciarmi  capire ,  ma  m'intendo  bene  dentro  di 
nve .  Agoflino  ne  faprà  ben  cavar  lui  la  macchia,  e  di- 
fcorrerla  per  il  Juo  verfo  .  Prego  V.  S.  a  follecitarlo  ,  a 
M  sbri- 

<j)  Duomo  di  Parma  ,  dove  è  Ja  cupola  dipinta  dal  Cweggio  • 
(*)  Cioè  a'  Fiat]  ZoccoJami  • 
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sbrigarfì'di  quelli  due  rami  (O  ,  e  a  raccordare  con  beltà 
maniera  così  come  da  fé  quel  fervizio  a  noftro  padre  ,  che 
non  pofìò  far  di  meno,  ne  lo  infailidirò  poi  più  ,  e  toccati 
qualche  quattrini ,  come  fpero  ,  ne  manderò  poi  ,  o  ne_> 
porterò  io  fteflò  ,  e  per  n.on  più  incomodarvi,  redo  di 
V.  S.  Parma  li  28. Aprile  1580.. 

Annibale  Caraccio 


M  Duca,  di  Firenze», 
li  Imo  ,  &  Eccmo   Sìg.   mio  *. 

PEr  obbedire  a  quanto  da  V.  E.  I.  mi  è  flato  com- 
meffo  ,  ho  meda  infìeme  tatto  quello ,  che  mi  è 
venuto  in  eonfìderazione  per  le  felle  da  fari!  per  !e_> 
felici  nozze  (2)  dell' 111 uilrifs»  Sig.  Principe  ,  e  tutto  in- 
vio- all' E..  V.  perchè  Ella  poffa  col  fuo  prudentiiìimo, 
e  fapi enti  fumo  giudizio  rifolver  quello  ,  che  parrà, 
ed  aggiungere,  e  levare,  ovvero  mutare  ancora  tutto, 
quello ,  che  non  corrifpondeffe  intieramente  al  guflo  , 
e  difegno  fuo,  perchè  la  refoluzione  di  quelle  fe(le_j> 
èneceflario^  che  tutta  nafea.  dal  giudizio  di  V.  E.  U- 
luftrifsma,  a'  concetti,  e  difegni ,  e  intenzione  della 
quale  non  può  arrivare  altro  ingegno  ,.  che  '1  fuo  ;  ma 
io  ho  folo  meffo  infìerne  quelle  cole  ,  che  mi  fono,  occor- 
re da  conlìderare  3  e  molte  delle. fatte  ,   e  certe,  che  sì 

potreb- 

<3>  Àgoftìao  Intagliava  in  rame,  alcune  cofe  del  Calvari»  ode! 
TibaJdi. 

(2)  Nozze  del  Principe Francefco  figliuolo. di  Cofimol.. con  Gio- 
vanna d' Auftria  deferitte  quanto  a  quello,  che  appartiene  alle  tre 
fcellearti»  dietro  alle  vite  de'  Pittori  del  Vafrridopo  U  voi.  i,  ùa 
cart.  882* 
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potrebbono  fare  ,  per  levarle  il  tedio ,  e  la  fatica  di  ri- 
cercare ,  e  rivedere  tante  Scritture  ;  ma  il  giudizio  (  co- 
me ho   detto  )  e  la  elezione  è  tutto  rifervato  .all'  £..  'V. 
IlluHriffima. 

E  parendo  a  quella  o  di  levare  o  di  porre  ,,  o  di  mu- 
tare o  in  altro  modo  dichiarare  1' .animo  fuo ,  non  fi 
mancherà  di  diligenza  a  efeguire  (quanto  il  potrà  dal 
poco  mio  ingegno}  la  intenzione,  e  concetto  <di  V.E* 
Illuftrifs.  ..  E  fé  le  invenzioni ,  che  di  fotto  le  faranno 
meffe  innanzi ,  non  le  pareffero  così  finite  ,  quello  non 
le  dia  noja  ,  perchè  infìno  ,  che  da  E.  V.  111.  non  è  fer- 
mo ,  e  ^abilito  la  intenzione ,  et  il  luogo  ,  e  la  forma 
dell'Arco,  o  altro  ornamento ,  è  quafi  imponibile  po- 
ter così  per  V  apunto  fermar'  ogni  minuzia,  e  parti- 
colarità dell'invenzione.  E  però  li  fon  metfe ,  e  pro- 
porte  quelle  cofe  in  generale.,  e  piuppreflo  una  bozza  t 
che  una  cofa  finita,  e  rifoluta  in  ogni  fuo  particola- 
re.  E  quello  non  folo  nell'  invenzione,  ma  ancora  ne* 
difegni  ,che  lì  mandano,  i  quali  tutti ,  come  TE.  V.  ara 
determinato,  il  che.,  e  il  come  ,  e  il  dove  ;  allora  li  fa- 
ranno per  V  appunto  con  ogni  particolarità  -di  mifure, 
d'invenzioni,  e  di  parole.,  e  li  manderanno  .a  quella  5 
«che  tutto  quello ,  .che  ora  lì  manda  ,  è  come  uno  fchiz- 
zo ,  o  difegno  generale  ,  più  per  accennare  qual  iaréb- 
be  la  fantasia  mia  ,  che  per  inoltrarlo  finita  ,  e  termina- 
to per  l'appunto  ;  ..&  a  quefto  propofito  £  per  .dichiarar- 
mi meglio)  dico . 

Che  egli  è  cofa  difficile  poterli  flabilire  interamen- 
te una  di  quelle  invenzioni  ,(  parlandoli  per  la  maggior 
parte  )  finché  e'  non  è  rifoluto  la  formaceli' Ar.co„  o 
d'  altro  ,  che  s'abbia  a  fare  ,  perchè  ,  fecondo  lo  :fpa- 
jsio  delle  iftorie  ,  e  la  comodità  delle  ilatue  ,  è  tal- 
volta necelfario  accomodar  1'  invenzione  ;  e  per  'lo  con- 
M    z  trario 
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trario  talvolta  bifogna  accomodar  la  forma  dell'  Arco 
all'  invenzione;  che  in  piccol  luogo  non  fi  può  met- 
ter* una  colà  ,  che  abbia  molti  capi  ;  &  un  fubietto 
femplice  meflò  in  un  luogo  largo  ,  vi  fi  fmarrifce  dren- 
to  ?  e  di»  qui  nafce  ,  che  talvolta  per  empier'  ogni  cofa  li 
mette  della  borra  ;  ovvero'per  contrario  ,  per  la  fcarfiù 
del  luogo ,  reftano  le  invenzioni  monche  ,  e  imperfette  . 

Però  ho  dato  ordine  »  che  fi  levi  la  pianta  di  tutto 
il  viaggio  difcgnato  da  farfi  ,  e  di  più  con  tutte  le_> 
mifiire  ,  le  piante  particolari  di  quei  luoghi  ,  che  fi  è 
difegnato  di  ornare;  aggiuntavi  al  manco  a  un  dipreffo 
la  forma  degli  Archi  ,  o  altri  ornamenti ,  che  par  che 
diano  bene,  e  pofTano  capire  in  quei  luoghi,  accomo- 
dandogli fecondo  i  fiti ,  e  fecondo  gli  fpazj  ;  &  anco- 
ra avuto  un  certo  che  di  confiderazione  alla  qualità? 
dell'invenzione:  li  quali  tutti  fi  mandano  a  V.  E.  I1L 
non  per  colà  ferma ,  ma  perchè  con  quello  poco  fchiz- 
20  Ella  pofla  confiderare  e  rifolvere  del  quanto  ,  del 
più,  e  del  meno. 

Ed  oltre  a  tutto  quello  ci'  è  queu?  altra  confiderà- 
sione,  che  avendoli  ad  allogar  a  di  verfl  maellri  ,  ognu- 
jk>  ara  caro  (  non  ufeendo  dell'  invenzione  data  loro  )  d' 
eferckar  l' ingegno  fuo ,  e  far  un  pò  di  mollra  ,  e  dar 
faggio  del  fuo  valore  ;  H  che  è  da  permettere  ,  anzi 
da  defiderare,  perchè  ognuno  fi  aflbttiglierà,  e-  farafll 
di  belle  cofe;  e  quando  pure  non  aggi  un  gè  [fono  a  quel 
che  è  fatto,  quello  l'abbiamo  in  mano,  e  non  ci  può' 
mancare  ,  ed  anco  con  miglioramento  .  E  non  fi  ha 
a  metter  cofa  in  opera  ,  che  non  fi  abbia  prima  a  vede- 
re ,  ed  approvare  da  V.  E.  III.  B  per  venire  all'  in- 
venzione ,  a  me  pare  ,  che  le  felle  di  quella  forta ,  do- 
ve interviene  pompa  di  Archi  ,  o  fimili  cofe  ,  fi  fieno- 
uf&te  in  quelle   occafioni  :. 

Primi 
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Prima  nelP  entrate  de'  Principi ,  come  fu  quella  del- 
l' Imperatore  Carlo  V.  in  Palermo  ,  Meffina  ,  e  Napoli 
1' annoi???,  e  del  medefimo  in  Milano  l1  anno  15:41. 
e  del  Re  Filippo  in  Milano  ,  e  per  tutti  gli  flati  di  Fian- 
dra Panno  1  J48.  e  del  Re  Arrigo  in  Lione  pur  1'  anno 
48;  e  dell'  Imperador  Ferdinando  in  Praga  ,  poi  che  fu 
Imperadore  ,  effendovi  prima  (lato  affai  volte  ,  ma  non 
con  quello  titolo  %  e  di  V.  E.  111.  in  Siena  P  anno  1560. 
e  di  Paulo  III.  in  Perugia  l'anno  153  5.  e  fimili . 

In  quelle  fé  ile  ,  come  a  fuo  Principe  ,  e  Signor  natu- 
rale ,  fi  ricercano  fegni  di  fubjezione  ,  e  di  particola? 
riconofei mento  di  quei  Prìncipi  per  fuor  legittimi  Pa- 
droni ,  e  Signori  :  e  il  fine  di  quelle  fede  è  riconofee- 
re ,  onorare ,  e  celebrar  quel  Signore  „  e  raccomandai? 
la  città,  o  fìmil  cofa- 

Secondo  nell'entrate  pur  de' Principi,  che  non  fon 
Padroni,  ma  entrando  in  qualche  città,  per  propria 
amorevolezza  ,  e  per  la  Maeftà  di  quel  Principe  lo  vo- 
gliono onorare  :  come  intervenne  all'  entrar  dell'  Impe- 
rador Carlo  V.  in  Bologna  V  anno  152^.  e  del  medefimo 
in  Roma  ,  ed  in  Firenze  1'  anno  1535:. ,  e  del  medefimo 
pur  in  Francia  nella  città  di  Pittiers  l'anno  1529.  e  di 
V  E.  III.  in  Roma  .  Quelle  non  hanno  feco  la  neceffità 
di  quelle  di  fopra ,  ma  falò  nafeono  da  cortesìa,  ed 
hanno  un  fol  fine  di  onorare  ,  e  celebrare ,  e  in  tutt*  i 
modi  gratificare   quel  tal  Principe  . 

Le  terze  pajono  mefcolate  di  tutte  e  due  ledi  fopra; 
e  fono  per  cagione  di  nozze  de^fuoi  Signori  ,  il  proprio 
delle  quali  è  un  dimoflramento  ,  ed  eipretfìone  dell'  alle- 
grezza ,  e  contento  pubblico  ,  accompagnato  con  onora- 
re ,  e  celebrare  i  loro  Principi  ,  così  dalla  parte  dello 
fpofo  ,  come  della  fpofa ,  con  una  dichiarazione  della_j 
fperanza  pubblica,  de'  comodi,  onori  ,  gloria,  e  feli- 
cità 
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cita,  eh' abbia  a  procedere  da  quelle  consunzioni;  e  dì 
quella  forta  ,  pare  a  me,  che  fien  quelle  ,  che  fi  hanno 
a  fare  ,  e  che  quella  abbia  a  effere  la  intenzione  di  quelle 
felle.  Prima,  che  la  .città  dichiari  il  contento,  Falle- 
grezza,  e  foddisfazione  ,  .ch'ella  lia  ricevuto  di  quelle 
nozze:  dipoi,  eli' .ella  cerchi -di  onorare  £  il  ch'è  neceffa- 
rio),così  la  parte  della  fpofa,  come  de' noftri  Signori 
più  gentilmente,  eh'  ella  poffa  ,  sì  per  fodisfare  all'  affezio- 
ne .  e  devozione  fu  a  inverfo  a'  fuoi  Illrai  Signori ,  sì  an- 
cora per  pagar  il  debito  ,  che  ha  con  le  V  V.  EE.  e  nell' 
ultimo  luogo  moflrar  la  fperanza  ,  che  ha  :  ed  augurarli, 
e  prometterfi  tutti  quei  comodi ,  quiete,  è  felicità  ,  che, 
prima  mediante  la  fapienza,  e  -bontà  de'  noftri  Signori , 
e  poi  particolarmente  per"  1' unione  ,  e  consunzione  di 
quelle  due  cafe  d'Aullria,  e  Medici,  fi  promettono! 
fuoi  popoli ,  e  quella  città  particolarmente.  E  quello  è 
flato  il  fine ,  e  1'  intenzione  dell'  invenzioni ,  che  di 
fotto    vedranno  le  VV.  EE.  IL 

In  quello  luogo  mi  occorre  -ricordare  ,  eh?  è  pur  ne- 
ceffario  per  molti  rifpetti  ,  che  le  EE.  VV.  poffano  facil- 
mente conofeere ,  .che  almeno  qualche  parte  di  quefli 
Archi  dependano,  o  fi  facciano  in  nome  della  .città ,  o 
de' magiflrati ,  che  così  lì  può  fodisfare  facilmente  all' 
obbligo  noflro  ,  e  alla  modellia  de'.noftri  Signori . 

Parrà  fuperfluo  quel  ,  eh'  io  dirò  delle  forte  degli  Ar- 
chi ,  .ed  altri  ornamenti  ,  che  fi  fono  ufati,  effendo  chia- 
ro quelli.,  clie  fon  da  ufare  ;  p^re  per  mettere  ogni  cofa 
in  confiderazione  ,  trovo  i  modi  degli  ornamenti ,  o  Ar- 
chi ,  o  portoni ,  o  facciate,  eh'  elle  fieno  ,  ufati  di  legna- 
mi ,  e  tele  .dipinte  ,  ed  ornate  di  pitture.,  e  fculture ,  e 
quelli  pajono  i  veri .  Certi  n'  hanno  ufati  con  verzure  , 
ed  arazzerle  ,  che  pajano  da  motteggio  ,  o  da  eh iefe  s 
certi  in  luogo  di  fculture  hanno  pollo  perfone  vive  ,  ve- 

ilite^ 
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ftìte  ,  ed  abbigliate  in  abito  di  Virtù  &c. ,  che  par  magra 
invenzione  ;  pur  in  qualche  luogo  non  debbo  far  forfe_* 
male  affatto,  e  veggoche  fu  tifato  in  Francia  a  Rems 
nella  coronazione  del  Re.  Arrigo  l' anno  1 547. ,  e  di  que- 
sta forta  ne  fu  in  Lione  nelP  entrata  del  medefìmo  1'  anno 
1548.,  ed  in  altri  luoghi,  e  tempi:  e  nella  incorona- 
zione di  Luigi  XII.  intervenne  in  quelle  fefle,  e  cirimo- 
nie un  cavallo  con  le  barde  di  broccato  ,  dove  era  fopra 
un  iftrice  legato  con  catene  d5  oro  ,.  che  fé  ben  mi  vo  ri- 
cordare ,    era  Pimprefa  di  quel  Re  .. 

Trovo  ancora  ufiti  carri  trionfali  tirati  da  diverfi  ani- 
mali ,  e  di  di  verfe  fogge  ,  dove  di  neceffità  ,  quafì  in  cam- 
bio di  flatue  ,,  vanno perfone  vive  ,  e  pajon  più.  atti  ad 
andar  a  incontrare  un  Perfonaggio,  %  che  ad  altro,  ufo  ; 
come  in  Vagliadulid  1'  anno  1 $60.  nelle  nozze  ,  &  entra- 
ta della  Regina  ;  e  prima  in  Meffina  l'anno  1535.  nell5 
entrata,  dell' Imperatore  •  E  generalmente  quefto  modo 
par  più.  da  conviti ,  e  mafcherate ,  o  per  nozze  ,.  o  per 
carnovale  ,  che  per  una  entrata  d' una.  città  ;  ma  tutto  fi 
mette  per  non  lafciar  neffuna  confìderazione  delle  cofe_j> 
fatte  ;  ma  è  da  attenerfi  al  primo  modo  più  ufato  ,  più 
bello,  e  più  magnifico,  poiché  quello,  che  farebbe  il 
vero  di  far  di  pietre  ,  e  (labile  ,  non  fi  fuole  ,  e  non  fi  può 
fare.  (i> 

Ora  per  venire  al.  particolare  delle  Fefle  ,  che  s' hanno 
a  fare  :  cinque  mi  pajono  quelle  cofe  ,  a  che  fi  ha  da_a 
per  far  e  ,  delle   quali  parlerò,  diltintamente  . 

La  prima  la  provvifìone  ,  ed  apparato  del  Poggio  .(2) 

La 

(O  Pure  è  flato  fatto,  dagli  antichi  Romani  ,  clic  hanno  fatti 
Archi  di  marmo,  ftabili  ,  che  fono  in  piedi  anche  al  dì  d'  oggi  : 
e  così  fu.  fatto,  ultimamente  in  Firenze  nell"  ingrefTo  del  prefente. 
Granduca  ,  e  Imperadore  Francefco  di  Lorena  ». 

Q.)  Poggio  a  Gajano  villa  Regia  tra,  fiato  a  e  Firenze  ^ 
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La  feconda  l'apparato  di  Firenze  per  la  città. 

Laterza  l'apparato  del  Palazzo  . 

La  quarta  1'  ordine  di  rifcontrar  la  Principefl'a ,  e 
1'  accompagnatura  ,  eh''  Ella  ha  avere  . 

La  quinta  le  fette  ftraordinarie  ,  che  fi  potefTero 
fare  ,  come  di  gioflre ,  armeggerìe  ,  commedie ,  e  li- 
mili forte  di  paffatempi  ;  ed  a  tutte  quelle  cofe  è  bene 
penlar  innanzi ,  e  provvederfì  di  quel ,  che  accade  ,  o 
potefle  accadere  ,  .che  in  limili  cofe  non  fi  può  mai  efler 
troppo  folleciti. 

E  quanto  al  primo  del  Poggio  (  più  permettere  irt„* 
confiderazione  ognicofa ,  che  perchè  io  creda  d'averci 
a  penfare  )  V.  E.  debbe  aver  rifoluto  ,  o  penfato  quel , 
che  in  quel  luogo  s'  abbia  a  fare .  Solo  avertirò  ,  che  vo- 
lendo far  ornamenti  di  pittura  ,  è  ben  rifolverla  ,  e  anti- 
cipare ;  e  quando  ve  ne  voleffero  ,  fi  potrebbe  fare  una_» 
fimile  invenzione  accomodata  ,  e.deftinata  pe' fnoi  qua- 
dri, e  con  motti,  e  verfi  accomodati  al  concetto:  che 
Diana  comecacciatri.ee,  Po  mona  Dea  degli  orti  I,  Cere- 
re ,  e  Bacco ,  e  le  Ninfe  de'  bofehi ,  che  fi  chiamano 
l^umina  ruris ,  convenifìfono  tutti  lieti  per  onorar  Ja_j> 
nuova  Principerà  ,  congratularfi  ,  e  prometterle  d' eger- 
ie fempre  favorevoli,  e  compagne  ne'-f:0Ì  piaceri,  .che 
in  quel  luogo  pieno  di  fpalfi  ruftichi  ,  e  paftorali  fono  in- 
finiti .  Ma  per  dire  il  vero  avendoli  pur  a  fare  affai  nella 
città,  ii  potrebbe  la  cofi  della  pittura  in  quello  luogo 
trai  afe  i  are  . 

Quanto  al  fecondo  capo  ,  che  contiene  P  apparato  di 
Firenze,  prima  bifogna  rifolvere  i  luoghi,  che  hanno 
bifogno  di  effer  ajutati  da  qualche  ornamento  ,  ovvero  , 
febben  non  hanno  bifogno  ,  la  qualità  ,  e  grado  del  luo- 
go lo  ricerca  ;  e  per  quello  ,  che  poflb  giudicare  io  ,  que- 
lli luoghi   fottoferitti  fono  quelli  ,  che  hanno  bifogno 

di 
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d' efTer  ajutati,  ed  ornati ,  potendoli  però  a  beneplacito 
di  V.£.  alterare ,  e  mutare,  aggiugnere ,  e  diminuire. 

i.  Primo ,  alla  porta  al  Prato ,  dove  ha  a  eflere  l'entra- 
ta, un  Arco  trionfale  (  e  perchè  la  prima  villa  è  Tempre  di 
grandiflìma  importanza)  che  fuflè  bello,  ricco  ,e  copiofo  • 

2.  Secondo ,  all'entrata  di  borgo  Ogniflanti  penfo  ,  che 
tornerebbe  molto  bene  qualcofa  ,  ma  non  £irei  d' animo 
di  romper  quella  veduta  del  borgo  tutta  con  Arco  ,  ma 
ornando  di  due  ilatue,  in  fu  ogni  santo  una,pofte  in  fu  bafi 
alte,  e  magnifiche  ;  ancorché  volendovi  un  Arco,  il  luogo 
è  capace  diquefto,  e  di  ogni  ornamento  con  fomma  grazia. 

$.  Terzo,  falla  piazza  dirimpetto  alla  chiefa  d'  Ognif- 
fanti  fi  pqtrebbe  far  qualche  ornamento  o  d' una  pirami- 
de ,  o  di  una  llatua  equeftre  ,  odi  fimil  cofa ;  ma,  quello 
è  un  di  quei  luoghi ,  che  fi  potrebbe  anco  lafciare  Ilare, 
fecondo  che  Ja  cofa  fuccedtfle  copiofa  o  più  ,  o  manco  . 

4.  Quarto,  al  canto  de* Ricafoli , congiugnendo  la_3 
cofeia  del  ponte  alla  Carraja  ,  come  tiene  la  fvolta ,  che_> 
s'ha  da  pigliare  p^r  entrar  Lungarno-,  par  neceflario 
qualche  ornamento:  e  quanto  a  quello,  che  fi  aveife  a 
far  intefta,  non  lo  farei  più  alto  ,  che  le  prime  fineilre 
della  cafa  del  Vefcovo,  efTendovi  di  fopra  quella  pit- 
tura ,  che  ftbbene  non  è  la  miglior  cofa  del  mondo  ,  pur 
pafee  l' occhiò  ragionevolmente  ,  e  mailime  nella  vedu- 
ta di  lontano  ,  e  pur  potrebbe  effere,  che  folcendoli  di  fot- 
to  qualche  cofa  buona  ,  avelTer  maggior  biibgno  quelle 
pitture  di  fopra  d' effer  coperte . 

5.  Quinto,  fulla  cefciadel  ponte  a  S.  Trinità  rovina- 
to ,  ha  bifogno  di  qualche  cofa  per  coprir  quel  difetto 
della  rovina  CO;  e  così  nella  teilata  accanto,  dove_j 

N  batte 

(1)  Quello  ponte  fu  rifatto  poco  dopo  con  difegno  dell'  Amrnaji. 
flato ,  ed  è  il  più  bel  pome  *  che  abbiano  fatto  I  moderni  per  fenti" 
mento  ■comune  • 
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batte  P  occhio  di  chi  viene  Lungarno  ,  fi  potrà  far 
qualcofa  ;  che  par  necefTario  diftribuir  quelli  orna- 
menti, che  da  veduta  a  veduta,  F  occhio  abbia  una 
certa  foddisfazione  ,  e  batta  in  cofa,  che  Io  diletti  , 
e  lo  fermi  con  piacere  ► 

6-  A  Santa  Trinità  ,  rizzandoli  la  colonna  con  i  fuoi 
ornamenti ,  non  accade  penfar  né  di  più  ,  né  di  meglio 
di  quefto  ,  che  s'è  penfato. 

7.  Al  canto  poi,  o  loggia  de5  Tornaquinci ,  parreb- 
be, eh5  e?  tornante  bene  un  Arco  bello  ,  e  magnifico  ,  che 
raflettafle  que'  torcimenti  ,  le  fproporzioni  delle  tfrade  , 
maflìmamente  che  quivi  termina  la  veduta  di  tutta_a 
quella  ftrada  di  Santa  Trinità  . 

8.  Alla  piazza  di  S.  Michele  Berteldi  fi  potrebbe  por- 
re una  /tatua  ,  o  qualche  ornamento  ;  e  quello  anche 
è  un  di  quei  luoghi  ,  che  fi  potrebbe  lafciare  indie- 
tro, come  s'è  detto  della  piazza  d' Ogniffanti . 

9.  AI  canto  de' Carnefecchi  ^parche  fia  neceffario 
penfar  in  ogni  modo  ,  perchè  il  luogo  è  brutto  ,  e  fpro- 
porzionato ,  e  quella  teda  ha  bifogno  d'  eflfer  aiutata , 
Biaffime  volgendo*! ,  come  fi  ,  il  viaggio  ,  e  mutando 
veduta. 

io.  Alla  porta  principale  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  par 
che  torni  bene  far  qualche  porta  a  ufo  trionfale,  magnifi- 
ca ,  e  corrifpondente  alla  grandezza  di  quel  tempio . 
Effendo  fatta  da  qualche  bello  fpirito  ,  potria  talvolta 
fervire ,  o  almeno  ajutar  l'invenzione  della  fabbrica, 
e  porta  ,  che  col  tempo  vi  fi  ha  a  fhbilire  . 

11.  Sulla  piazza  di  S.  Pulinare  tornerebbe  bene  qual- 
che ornamento,  o  di  ftatue  ,  o  di  cavallo  ,  o  altro , 
perchè  in  quel  luogo  gli  occhi  percuotono  fin  dalla 
veduta  del  canto  de'  Pazzi  fubito  in  quello  fpeziale , 
che  fon  fabbriche  mefchine,e  però  bilògna  ajutarlo. 

Ma 
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Ma  qui  é  nccetfario  conlìderar  meglio  ,  che  via  fi  ha  da. 
tenere ,  perchè  effendofi  rìifegnato  di  andar  da  S.  Fi- 
renze ,  e  dal  canto ,  dove  già  erano  i  leoni ,  volgere  in 
Piazza. ,  quella  llrada  ha  due  difficultà  ,  prima ,  che_> 
nella  fv'olta  del  Borgo  de'  Greci  ,  il  luogo  non  è  molto 
atto  a  ricever  ornamento  alcuno  %  cha  abbia  buon  garbo, 
che  pure  vi  è  neceflfariflìmo .  Pure  a  quello  fi  provve- 
derà,  quando  a  V.  E.  piaccia ,  che  fi  faccia  quella  via  :  ma 
Ja  feconda  difficoltà  è  di  maggior  importanza  ,  che  la 
veduta  del  Palazzo  ,  e  1'  entrata  non  ha  grazia  ,  e  quel- 
la giravolta  non  par  ,  che  faccia  bene  .  E  quello  fi  dice 
per  mettere  in  confiderazione  tutto  quello  ,  che  ci  oc- 
corre .  ■ 

Erafi  confiderato ,  che  dal  canto  di  S.  Pulfnari  fi  fa- 
ria  potuto  volger  pel  Garbo  ,  e  andar  diritto  fino  al  can- 
to del  Diamante  ,  e  di  qui  volgerli  in  Piazza  ,  che_* 
batte  nel  Palazzo,  e  nella  villa  de' tre  Giganti ,  della 
Loggia ,  e  de'  Magiflrati ,  che  non  può  efTer  più  bella  , 
e  magnifica  ,  e  dà  comodità  a  quei ,  che  accompagnano 
Ja  PrincipefTa  di  allargarli  per  la  Piazza  ,  e  farle  ala  all' 
entrata  di  Palazzo  ;  &  in  quanto  a  quello  non  fi  potreb- 
be defiderare  miglior  entrata;  ma  ha.  folo  una  diffi- 
cultà  della  itrettezza  del  Garbo  ,  alla  quale  fi  potrebbe 
rimediare  in  parte  ,  come  anche  fi  fece  nell'  entrata 
di  Papa  Leone  in  molti  luoghi  più  larghi ,  di  levare  j 
tetti  baffi  ,  e  certi  muricciuoli  ,  pur  pochi  ,  che  dan- 
no impedimento  :  e  la  via  de'  Tornabuoni  ,  dove  fi 
paffa  ,  non  è  più  larga  di  quella  punto  ;  imperò  mi  è- 
paruto  proporre  tutto  all'  ÉE.  VV.  le  quali  delibere- 
ranno quel ,  che  più  parrà  a  propofito  . 

12.  Andando  da  S.Firenze,  alla  volta  , -che   va  in 
Piazza,  è  neceffario   far  un  Arco  trionfale  ,  e  andar- 
lo accomodando  fecondo  la  capacità  ,  e  proporzione  del; 
N     2  luo- 
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luogo  ,  che  e*  torni  vago  ,  e  proporzionato  ;  ma  vol- 
gendo pel  Garbo ,  ferberei  queflo  ornamento  al  canto 
del  Diamante  ,  dove  non  vorrei  Arco,  ma  una  teflata_» 
limile  a  quella  ,  che  per  1*  entrata  deli'  Imperadore  fi 
fece  a  S.  Felice  in  Piazza  ,  accodandola  alle  mura  dello 
Speziale  del  Diamante  ,  e  la  via ,  che  va  in  Mercato- 
novo  ,   come  da  baffo  fi  dirà  parlando  della  invenzione  . 

13.  Infilila  tetta  del  Palazzo  ,  dove  era  il  leone, 
mettendovifi  il  gigante  di  marmo  dell'  Ammannato  con 
i  fuoi  ornamenti ,  è  provveduto  eccellentemente  . 

r4.  Alla  porta  del  Palazzo  ,  come  nel  luogo  ,  dove 
fi  pofa  ,  e  quieta  tutta  quella  pompa  ,  ed  ornamento, 
vorrei  una  porta  trionfale  ,  ricca  ,  ingegnofa  ,  e  gen~ 
irte  ,  quanto  fi  potette  ,  effendochè  quali  Tempre  i  prin- 
cipi ,  ed  i  fini  delle  cofe  fon  più  confiderati ,  che-? 
rimangono  fermi ,  e  più  fi  {fi  nella  memoria  . 

E  quelli  luoghi ,  come  s*  è  detto  ,  (i  potranno  (  pia- 
cendo all'  EE.  VV.  )  variare  ,  e  lafciarne  qualcuno  , 
ed  ancora  aggiugnerne  .  E  per  dir  l' intenzione  mia__» 
all'  EE  VV.  ,  e'  fi  farebbe  potuto  in  qualche  luogo  di- 
fegnar  qualcofa  ,  come  al  canto  alla  Paglia  ,  al  canto 
de'  Bifcheri  ,  e  fimi-li  ;  ma  quelli  io  non  gli  ho  mef- 
fi  in  confiderazione  ,  non  effendo  neceflitato  dal  bi- 
fogno  ,  perchè  la  veduta  del  canto  alla  Pagi  ia  batten- 
do in  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  nella  cupola  ,  d  può  poco 
megliorare  ;  ed  il  firn  ile  dico  del  canto  de'  Bifcheri  , 
nel  quale  però  in  quella  gita  la  villa  fi  lafcia  addietro 
la  veduta  del  Duomo;  e  facendovi  qualche  ornamento  , 
non  farebbe  queir  inconveniente  ,  che  fece  nell'entra- 
ta di  Papa  Leone  ,  quando  fi  ardava  in  là  ,  che  avendo 
fatto  fu  quello  canto  un  Arco  grande  ,  occupavano  la 
più  bella  veduta  ,  che  fi  poteffe  immaginare  di  quella 
parte  della  cupola  .  Non  per  quello  folo  i'  ho  lafciato  ; 

ma 
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ma  confiderando  ,  che  e'  potrà  effere  ,  che  fpotanea- 
mente  qualche  compagnia  di  giovani  ,  o  qualche  città 
del  voftro  felici  ffimo-  Stato,  o  nazione  di  mercanti  avef- 
fero  fantafia  di  proprio'  moto  ,  e  volontà  di  far  qual- 
cofa  ;  e  fé  a  VV.  EE.  pareflfe  di  compiacerli-,  non  è  male^ 
che  e' ci  fia  qualche  luogo  vacuo  da  poter  fatisfare  alle 
loro  fantasìe .. 

■Aggiug-nefi  un5  altra  cagione  ,  che  alla  intenzione  del 
mio  concetto  ,  ed  invenzione  ,  quelli  luoghi  fono  lar- 
gamente a  baftanza  ,  che  pur  fon  ito  ,  quanto  ho  potuto 
accomodando  Faina  cofa  con  I'  altra  ,   ingegnandomi  , 
che  i  luoghi  corrifpondano  alla  neceffità   d'eH'  inven- 
zione ,  e  l'invenzione  fi  diftribuifca  fecondo  il  numero 
de'  luoghi  ,  com'  Ella  vedrà..  Ma  perchè  la  invenzio- 
ne ,  e  la  qualità  ,  e  quantità'  di  quelle  felle  ha  a  na- 
fcere  dalla  fadisfazione-  dell'  EE.  VV.  perà  non  fi  ha  a 
guardare  a  quello  ;  ma  poflfono  liberamente  alterare^ 
tutto  quello  ,  che  accomoderà  al  guflo  delle  VV.  EE. 
Quanto  alla  invenzione  ,  a  me  pare ,  per  quel  che 
porta  il  mio  poco  giudizio  ,  che  in  tutto  quello  ,  che  fi 
ha  a  fare  ,  tempre  fi  debba  confiderare  la  natura  di  quel- 
le tali  cofe ,   e  l' intenzione  ,  e  il  fine  perchè  fi  fa ,  e  con 
quella  regola  potranno  P  invenzioni  riufcire  con  quaU 
che  difegno  ,  e  buon  garbo  . 

Di  già  s*  è  detto  di  fopra  ,  che  la  natura  delle  noz* 
zc  è  piena  dJ  allegrezza  ,  di  contento  ,  e  di  fperanza  ,  e 
che  quelle  felle  hanno  aver  quello  per  fine  ,  e  per  inten- 
2Ìone  principale,  che  fiefprima  la  letizia,  e  conten- 
tezza pubblica,  e  così  delle  VV.  EE.  come  de' fuoi  po- 
poli ,  e  fedeli  vaflàlli  ;  e  che  e'  fi  onori  così  la  Cafà 
d'  Auftria  ,  &  il  fangue  della  Spofa  come  1'  EE.  VV. , 
e  la  Cafa  fu  a  come  nodri  Padroni  ,  a*  quali  damo  in- 
finitamente:  3  e  immortalmente   obbligati  ;  talché  e'  {fa 

debi- 
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debito ,  de'  fuoi  popoli  efprimer  non  folo  la  conten- 
tezza ,  eh'  egli  hanno  dei  profperi .,  e  felici  fuccefii 
delle  EE.  VV.  ma  ancora  con  quetta  dimoftrazione  di- 
chiarare per  ottimamente  ,  e  fapientifiìmamente  fatto 
tutto  quello,  che  da  loro  è  fatto  :  -&  infìeme  mottrar- 
fi  grati,  come  affezionatici  mi  fervitori  in  rendere  le_* 
debite  grazie  al  fuo  padre  ,  e  Padrone  ,  e  benefatto- 
re,, &  apprettò  fperare  ogni  contento  ,  quiete,  e  feli- 
cità ,  che  da  un  ottimo  Principe  il  può  ,  e  debbe  fie- 
ramente promettere  . 

A  quefto  fine  principalmente  alla  porta  al  Prato  vor- 
rei un  Arco  trionfale  a  ufo  di  porta  .con  un  arco  folo 
nel  mezzo,  il  quale  ferviffe  per  la  porta  dell' entrata  , 
con  i  fuoi  ornamenti  di  fopra  alti ,  e  magnifici ,  ed 
avefle  due  ale ,  una  di  qua  ,  ed  una  di  là  ,  che  venif- 
fero  innanzi ,  quanto  viene  il  muro  dell'antiporto  ;  e 
dove  finiice  il  muro  dell'  antiporto faceflero  la  fua  tetta- 
ta ,  come  è  nel  difegno .  E  vorrei  ,  che  di  qua  ,  ^  di 
là  ,  per  un'  altezza  di  tre  braccia  ,  fottero  gradi  da  fe- 
dere ,  dove  flettono  que'  Magistrati.,  o  Signori  deputa» 
ti  ad  incontrar  la  Principefia,  o  altri,  come  meglio 
tornafle  ;  e  dal  federe  in  fu  fu  fiero  gli  ornamenti  delle_? 
pitture  ,  &  ittorie.,  che  vi  vanno  .  E  quello  è  quanto 
alla  forma  dell'ornamento,  del  quale  fi  manda  la  pian- 
ta ,  o  il  profilo  ,  acciò'  le  VV.  EE.  pottano  vedere  così 
a  un  diprettò  laforma  ;  dove  bifogna  avvertire  ,  che  la 
tetta  dell'antiporto ,  dove  è  la  porta,  è  rovinato  in— a 
parte  ,  onde  bifognerà  aprirlo  tutto  ,  talché  e'  non.js 
cuopra  ,  o  impedifea  né  la  vitta  principale  della  porta..» 
grande  ,  né  quella  delle  facciate  :  e  quando  di  dentro  3 
cioè  in  quello  fpazio,  che  è  dalla  porta  al  gabellino  , 
pel  medtfimo  effetto  bifognatte  farvi  da.fhr.a  federe  ,  o 
altro  ornamento  ,  fi  potrà  far  facilmente,  che  poc$  vi 
iiccaderà  di  pittura  *  Io 
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Io  ho  veduto  di  molte  cofe  fatte  ,,  le  quali  dal  1  $  1 2.  in 
qua  ,  e  per  nozze  di  Signori ,  e  per  entrate  di  gran.-* 
Principi»  e  coronazioni  di  Pontefici ,  Imperadori  ,  e_? 
Re  fono  fiate  tante  di  numero ,  e  tali  d'  invenzione  , 
che  e*  par  quafl  imponibile  non  dare  in  qualche  modo 
nelle  cofe  fatte  .  E  per  le  più  trovo  quefti  Archi  efTere__* 
flati  dedicati  ,  verbigrazia  ,  alla  Vittoria  ,  alla  Gloria, 
alla  Felicità ,  all'Onore  &c.  oa  qualche  virtù,  come 
Pace,  Speranza,  Fortezza,  Juflizia,  e  fìmili:  e  certi 
hanno  variato  nel  modo  ,  ma  non  nell'  effetto  ,  dedi- 
cando a  Dei,  e  Dee  ,  o  Eroi  ,  ma  intendendo  il  mede- 
lìmo;  come  dedicando  un  Arco  ad  Ercole  hanno  intefo 
per  la  Fortezza  ,  a  Giunone  per  le  Nozze ,  e  limili  co- 
le .  E  quefti  modi  in  tutto  non  fi  poffon  fuggire,  e  in 
tutto  non  gli  vorrei  imitare,  di  talfòrtache  e' paref- 
'fé ,.  che  quefla  invenzione  fufife  copiata  .. 

Però  accomodandomi  alla  principale  intenzione  detta 
di  fopra  ,  io  difegnerei  di  dedicare  quello  Arco  a  FIO- 
RENZA ,  la  quale  tutta  allegra,  e  contenta  flette  nel 
frontefpizio  alto  della  porta,  accompagnata,  come  da_» 
due  fue  damigelle,  dalla  FEDE  ,  e  dall'  AFFEZIONE  , 
dico  Fede  non  per  quella,,  che  è  virtù  teologica,  raaj 
per  quella  ,  che  altrimenti  fi  chiama  Fedeltà  ,  e  donde 
quelli  y  che  oggi  fi  chiamano  VaiTalli  ,  fi  chiamavano 
anticamente  in  Tofcana  Fedeli;  per  dimoflrar  la  devo- 
zione, e  lincerà  fervitù  della  città  inverfo  il  fuo  Signo- 
re .  E  nell'epitaffio  fotto  i  fuoi  piedi  fufTero  parole  ,  che 
efprimeflfero  1'  allegrezza  ,  e  contento  della  venuta  della 
PrincipefTa  ,  e  quanta  felicità  da  quella  consunzione  ella 
lì  prometta  ;  &  con  tutto  cuore  ,  e  fede  la  riceva  ,  e_> 
le  le  offerifea  devotiflìma  ,  e  fedeliffima  . 

Gli  ornamenti  por  dell'Arco  ,  e  che  fervifferoper  1'  ac- 
compagnatura  di  Fiorenza,  perchè  mi  par,  che   nello 

fpar- 
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fpar<timento  poffa  capire  fei  fiat  uè  ,  e  altrettanti  quadri 
di  pitture  ,  io  farei  (  che  mi  par  cofa  affai  nuova ,  e  fe_j 
io  non  m' inganno  ,  ha  ragionevole  invenzione  )  fei  pro- 
prietà ,  o  chiamiamle ,  come  noi  vogliamo,  Virtù  ,  o  pre» 
rogative  ,  che  pare  efière  fiate  proprie  della  città  noflra, 
e  parte  vi  >fono  fiorite  in  modo  da  poterfene  onorare  , 
febbene  fono  ancora  fiate  eccellentemente  in  altri  pò* 
poli ,  e  città  .  Quefle  farebbero  in  prima  le  LETTERE  , 
&  1'  ARMI  ,  che  febbene  in  Atene,  &  in  Roma  fi  po- 
trebbono  chiamar  proprietà,  nondimeno  fono  fiate  anco 
in  pregio  in  Firenze  ,  e  ce  ne  poffiamo  meritamente  ono- 
rare ;  &  infomma  non  fi  poffono  lafciare ,  perchè  nelf 
una  entra  il  governo  civile  di  dentro  ,  1'  altra  è  aperta- 
mente fuari  :  ed  i  Romani  lodando  uno ,  lo  chiamavano 
buono  in-cafa  ,  e  fuori ,  intendendo  nel  governo  pubbli- 
co de' magiflrati  ,  e  nella  milizia;  aggiungendo  queflo 
particolare  delle  LETTERE ,  che  effendo  in  Europa.-, 
{mar-ri  te  9  e  quafi  perdute  affatto,  cominciarono  prima  in 
quefla  città  ,  e  per  beneficio  de'noflri  cittadini  a  ri- 
trovarli, e  tornare  in  luce,  il  che  non  negano,  anzi 
confefTano  liberamente  li  Scrittori  moderni  ,  onde  meri- 
tamente ce  ne  polliamo  onorare ,  anzi ,  per  dir  così  , 
gloriare  . 

Due  poi ,  che  fi  poffono  chiamar  arti  manuali  ,  ne- 
ceffariepure  ,a  una  bene  inflituita  città,  che  fono  gli 
ESERCIZIJ  ,  ed  ARTI ,  che  fi  ufano  dentro  del  corpo  , 
delle  quali  confitte  quefla  città  ,  talché  non  è  cittadino 
chi  non  va  per  arte  :  1'  altra  per  fuori ,  eh' è  1'  AGRI- 
CULTURA  ,  ed  in  quefla  ha  avuto  la  città  ,  e  Io  Stato 
noflro  raraeccellenzia ,  e  virtù,  come  più  diflintamen- 
te  dirò  aprreffo .  Reflano  due  altre  propriffime  ,  la_j 
POESIA,  intendendo  della  Tofcana,  che  è  nata  in  que- 
lla città  9  e  poi  il  DISEGNO,  che  fi  può  dire  iicura- 
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mente  (  ettendo  già  morto  )  fé  non  nato  ,  certo  rinato 
in  quella  città  ,  e  di  mano  in  mano  allevato  ,  e  flabi- 
lito  :  le  quali  (ei  cofe  io  difporrei  in   quefìo  modo  . 

i.  Le  LETTERE  con  la  ftatua  di  Pallade  ,  o  di  una  del- 
le Mufe  ,  avendo  avuto  quefla  città  nella  dottrina  natu- 
rale ,  e  morale  ,  nelle  leggi  ,  nell'  iftoria  ,  nella  fa- 
cultà  oratoria ,  &  altre  lettere  di  umanità  ,  uomini  di 
rara  eccellenza  ,  oltre  alla  cagione  fuddetta  della  lo- 
ro rinafcita  in  quefla  città  . 

2.  La  VIRTÙ'  MILITARE  ,  ovvero  i'  ARMI  fotto 
la  figura  di  Marte  ,  al  qual  fu  prima  dedicata  la  città  ,  o 
fé  altro  meglio  tornerà  (  che  anche  bifogna  aver  1'  oc- 
chio a  diflribuire  le  ilatue  in  mafchi ,  &  in  femmine  ,  & 
in  diverfe  età  per  fodisfazione  de'  Pittori ,  e  Scultori , 
che  desiderano  quefta  varietà  per  poter  meglio  moftrar 
1'  arte  ,  &  ancora  fenza  quello  ella  arreca  feco  grazia, 
e  diletto)  avendo  avuto  quefta  città  molti  uomini  ec- 
cellenti nell5  armi ,  e  gran  capicani  ,  che  le  hanno  ar- 
recato non  piccola  gloria  ,  &  utile  -,  come  Metter 
Farinata  liberti ,  Metter  Buonaguifa  della  Preda,  Mef- 
fer  Corfo  ,  e  Metter  Manno  Donato  ,  Pippo  Spano  ,  e_* 
molti  altri  affai ,  ancorché  il  valorofiffimo  Sig.  GIOVAN- 
NI Padre  di  V.  E.  folo,  fla  atto  a  ilìuftrare  in  quefta_j 
parte  il  nome  di  Firenze . 

3.  Per  l' arti  della  città  fìngerei  P  INDUSTRIA  for- 
mata in  modo  ,  che  per  tale  fi  conofcette  ,  che  quella  è  fia- 
ta molto  propria  di  Fiorenza  ,  onde  venne  da  quel  poeta 
il  titolo  di  FIORENTINI  INDUSTRI ,  ed  è  quella  ,  che 
le  ha  dato  tutte  le  facoltà  ,  e  per  confeguenza  tutta  la 
grandezza  ,  eh'  ella  ha  .  E  non  è  quella  la  Mercanzìa  fola, 
ch'ò  nome  vile,e  non  efprime  quella  proprietà  della  città 
che  è  una  fìngolar  virtù  &  eccellenza ,  ch'egli  hanno  avu- 
to in  quefla  parte  ,  che  ne  hanno  fempre  tenuto  il  Princi-* 
pato  •  O  4.  Ve-    1 
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.  4.  Vedendo  e  da  Platone,  e  da  Artftotile  nel  defcri- 
vere  il  buon  efTere  d'  uno  Stato  ,  o  città  tenerli  gran__> 
conto  della  agricoltura ,  e  metterli  per  una  delle  parti 
principali  d'un  buono,  e  ben  governato  Stato;  ed  i 
Romani  (  come  fa  fede  Catone  )  averla  avuta  per  tale  , 
e  quali  per  nervo  della  loro  Repubblica ,  e  tutti  i  prin- 
cipali cittadini ,  per  quello  rifpetto  ,  efTere  flati  deferi- 
ti nelle  TRIBÙ'  RUSTICHE,  talché  P  efTere  Urbane 
era  carico  ,  e  difonore  ;  onde  per  quelle  ragioni  met- 
terei quella  AGRICULTURA  figurata  come  una  Dea 
CERERE,  o  PALE,  o  fimil  cofa  ;  che  certo  è  ,  che 
in  quella  parte  ,  quanto  riguarda  o  vuoi  la  bellezza  , 
o  vuoi  la  comodità  ,  o  vuoi  P  utile  ,  noi  avanziamo 
tutte  le  nazioni  del  Mondo  ;  (1)  talché  quello  paefe  li 
potè  meritamente  chiamare  il  Giardino  d'Europa;  e 
per  poco  ,  e  fretto,  ch'egli  Ha,  mediante  quella  di- 
ligenza, nonfolo  nutrifee  il  Tuo  popolo,  eh' é  grandif- 
fìmo,  e  tanti  foreltieri ,  che  ci  concorrono  ,  ma  ne 
avanza  ancora  per  i  vicini  :  e  così  viene  efprefTa  la 
città,  e'1  contado  con  quella  coppia  (2).  E  fino  a  qui 
fono  tutte  cofe  utili  ,  e  necefTarie  .  Quelle  ,  che  fe- 
guono  fono  ornamenti  ,  e  gentilezze  . 

5.  Segue  la  POESIA  ,  e  quella  da  per  fé  (  come  ho 
detto  )  e  feparata  dalle  Lettere ,  per  quanto  riguarda 
la  Poesia  Tofcana  ,  oggi  è  in  tanto  favore  in  Italia  ,  e  fuo- 
ri ,  perché  ella  è  nata  in  Fiorenza ,  e  qui  principalmen- 
mente  coltivata  ,  e  però  11  mette  fegnalatamente  :  e  fi 
potrebbe  figurare  con  la  perfona  d'  un  Apollo  ,  fingen- 
dolo,  e  figurandolo  in  modo  a  che  e' pare  (Te  un  nuovo 
Apollo  Tofcano  .  6,  In 

(1)  SIC  FORTIS  ETRURIA  CREVIT  . 

(2)  Flirt.  i8.cap.  5.  Ipforum  manibus  Imperato  rum  colebantur 
agri,  ut  fas  eli  credere  9  gaudente  terra >  vomere  laureato,  & 
uiumphali  aratore , 
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1 6.  In  Tua  concorrenza ,  che  è  quafi  della  medefirru 
«attira  della  Poesìa,  vorrei  V  ARTIFICIO ,  o  DISE* 
GNO,  per  la  PITTURA,  SCULTURA,  e  ARCHI- 
TETTURA ,  che  è  (lato  tanto  eccellente  in  quella  cit- 
tà ,  che  quafi  ,  come  s'  è  detto  ,  fi  può  dir  fuo  proprio; 
e  lo  figurerei  informa  d'una  donna  con  tre  tette,  ef- 
fendo  in  effetto  tre  fini  variati ,  mattati  da  un  medefi- 
mo  corpo  del  Difegno . 

V  intenzione  di  quello  concetto  è  ,  che  quelle  fei  arti, 
per  chiamarle  così,  fi  dimoitrino  tutte  liete,  e  fé  fio  fé , 
come  quelle  ,  che  fi  promettano  ,  mediante  i  fuoi  Si- 
gnori ,  e  quefte  occafioni ,  aver  a  fiorire  più  ài  mano  in 
mano  ,  ed  accrefeer  fama ,  e  reputazione  a  quella  ftirpe 
città  ,  e  Stato.  * 

A  ciafeuna  di  quefte  vorrei  fotto  un  quadro  di  pit- 
tura a  propofito  fuo;  cottìe  dire  fotto  la  Poesia  farei 
DANTE,  il  PETRARCA  ,  ed  altri  ,  i  quali  fi  doleffo- 
no,che  alle  loro  Mufe  non  fu  fTe  offerto  un  tal  fubjet- 
to  ;  ma  poiché  o  elfi,  non  vennero  più  tardi  ,  o  quello 
più  per  tempo ,  che  fpireranno  in  quelli  nuovi  ingegni 
tanto  dello  fpirito  loro ,  che  potranno  in  si  bella  occa- 
sione fare  ftupire  il  Mondo  co'  loro  componimenti ,  e 
augumentar  la  gloria  fondata  da  loro» 

Sotto  quel  Marte  farei  quelli  egregi  capitani  accen- 
nati di  fopra  con  l'epitaffio,  che  contenente  un  fimil 
motto,  che  tutti  fian  venuti  a  rallegrarli ,  che  la  For- 
tezza ,  e  virtù  militare  rallegrine  ,  che  le  loro  fatiche  , 
e  fudori ,  e  fangue  abbiano  confervata ,  e  accrefeiuta 
la  città,  e  che  oggi  fian  venuti  a  vederla  più  lieta-,  e 
più  felice,  che  mai  ;  talché  poftòno  pronoflicare  ,  che 
non  abbia  più  a  fervire  per  difenderli  ,  o  liberarli  dal- 
l' offefe  d'  altri,  ma  per  accrefeimento  folo  d'imperio, 
di  gloria  ,  e  di  corone  :  e  quello  medefimo  dico  dell'  al- 
O     2  tre,, 
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tre ,  che  tuttte  nel  medefìmo  modo  fi  promettano  prof-' 
perita  ,  augu mento  ,  e  felicità  . 

Andranno  in  quello ,  e  negli  altri  ancora  molti  parti- 
colari ornamenti  ,  &  imprefe ,  e  motti ,  &  armi ,  e 
trofei ,  che  nell'  ultimo  difegno  fi  metteranno  per  1'  ap- 
punto ,  che  di  mano  in  mano  nel  trattarli  quelle  inven- 
zioni vengono  raffinando  y  e  fi  potrà  fempre  accomodare 
al  gufto  di  V.  E.  Illma  - 

N.I.Queflo  difegno  mi  pare  affai  ragionevolmente  nuo- 
vo ,  ed  anche  buon  concetto  ;  pur  n'  afpetto  il  giudizio 
dell'  EE.  VV.  Bene  arei  potuto  proporre  ,  in  cambio 
di  quelle  fu  cofe  ,•  gli  Stati  principali ,  e  Terre  di  To- 
fcana  fotto  l' imperio  di  VV.  EE.  come  Siena  ,  Pifa  , 
Arezzo  ,  Pifloja  ,  Volterra  ,  e  ciafcuna  di  quelle  ornata 
con  le  fue  proprietà  ,  che  tutte  in  compagnia  di  Fioren- 
za veniflero  a  rallegrarli .  Ma  quella  invenzione  par  t 
che  foflfe  nelle  nozze  di  V.  E.  I.  ,  ancorché  in  altro  mo- 
do :  e  nell'entrata  del  Re  Cattolico  in  Milano  Panno 
1548.  fu  fatta  così  per  l'appunto,  e  però  mi  fodisfò 
più  della  prima . 

La  pianta  ,  &  ornamento  di  quella  porta  è  in  quei  di- 
fegni  cuciti  infieme  nel  foglio  n.  1.  e  n.  2.  e  quivi  è  di- 
ftintamente  dichiarato  tutto,  avvertendo  folo  ,  chele 
fiorie  ,  e  figure  fon  fatte  a  cafo ,  che  poi  dopo  la  refo- 
luzioue  fi  faranno  le;  proprie  y  e  appunto  ;  &  anche  ho 
avuto  1'  occhio ,  che  fé  quelli  difegni  follerò  per  forte 
veduti ,  non  fi  apponi  l'invenzione  . 

N.  II.  Seguita  l'entrata.di  Borgo  Ogniflanti ,.  dove  in 
quanto  a  me  ,  non  vorrei  Arco,  ma  difegnerei  in  fur 
ogni  canto  una  bella,  e  magnifica  bafe,  fopra  la  quale 
vorrei  una  ftatua  di  donna  il  meno  di  7.  ,  o  8.  braccia  y 
e  quelle  due  ibtue  fi  facefTero  tanto  innanzi  nella  via  y 
che  lafciando  lo  fpazio  comodo  per  il  pano,  poteflero  con 

un 
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un  braccio  in  alto  aggiungere  a  tenere  1*  una  dall'  un  can- 
to ,  e  1'  altra  dall'  altro  una  corona  ,  che  arebbe  di  dia- 
metro delle  braccia  uno  ,  e  mezzo  in  due  ,  come  nel  di- 
fegno  fi  vede  r  e  quando  pur  anche  fi  giudicante  ,  che  P 
Arco  vi  ftefle  bene  ,  fé  ne  manda  il  difegno  ,  e  non  va- 
llerà P  invenzione  ,  né  il  concetto  °.  ma  bifogna  anche 
aver  1'  occhio  di-  non  moltiplicar  troppo  ,  dico  così , 
avendo  rifpetto  a  quel ,  che  feguirà  .  E  fé  e5  non  folle  , 
che  quello  primo  ingretfò  di  Borgo  OgnifTanti  par,che  ab- 
bia bifogno  di  qualche  ajuto ,  fi  potrebbe  ,  quando  l'al- 
tre cofe  ,  che  s'  hanno  a  fare,  fuflero  giudicate  a  baflan- 
za  ,  quello  Iafciar  a  dietro.. 

E.  perchè  e'  non  è  totalmente  neceffario  ,  che  quelle 
due  ftatue  tengano  unitamente  quella  corona;  quando' 
elle  non  tornalfero  bene  ,  e  lo  fpazio  non  lo  comportante, 
e  fuflero  per  impedir  laflrada,  o  altrimenti  dar  dillur- 
bo  ;  fi  può  fare  ognuna  da  per  fé  con  la  fua  corona  in 
mano  ;  la  qua!  corona  ,.o  per  dir  più  propriamente  ,  ghir- 
landa ,  ha  a  effere  di  perfa  ,  chiamata  da'  tatini -amaraco', 
ufata  nelle  nozze,  come  diffe  quel  leggiadro  Poeta  in 
jpropofito  pur  di  nozze  :  Cinge  tempora  floribus  fuave^ 
olenti*  amaraci . 

Le  ftatue  vorrei  ,  che  rapprefentaflero  due  Provin- 
cie ,  la  Tofcana  ,  e  P  Auftria  congiunte  infieme  con  que- 
flo  matrimonio-,  e  perciò  liete-  vengano  a  con  gratularli, 
€  riconofcerfi  ,  &c.  Arebbe  ciafcuna  quei  vefltmenti ,  di- 
vife  ,  e  ornamenti ,  che  fi  conviene  ;  e  nella  Tofcana  fi 
potrebbe  fopperire  ,  a  quel,  che  pareflfe ,  che  fi  fuffe 
mancato  nel  nominar  le  città,  perchè  qui  fi  potrebbono 
molto  bene  accomodar  di  pittura  negli  ornamenti ,  che 
vi  vanno  intorno .  Non  mi  par  da  por  loro  nome  Ger- 
mania ,  e  Italia  ,  troppo  larghi  T  e  troppo  comuni ,  maf- 
binamente  potendoci  fervire  di  «juefti  più  particolari ,  e 

più 
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più  proprj ,  e  perciò  più  atti  a  onorarfene  ,  che  di  quei 
tanto  generali . 

Il  difegnodi  quefto  luogo  è  al  foglio  n.  3. ,  che  non 
accade  dirne  di  più  di  quel ,  che  s'  è  detto  . 

N.  III.  Alla  piazza  d'  Ogniffanti  (  e  quefto  non  è  di  ne- 
ceflità  ,  ma  ara  affai  grazia  ,  e  par  che  in  limili  fette , 
non  li  foglia  mancar  dì  quella  forta  d' ornamenti  )  fi  po- 
trebbe Far  una  guglia  .,  o  piramide  ,  o  obelifco ,  che 
ella  fi  chiami ,  grande ,  e  magnifica ,  con  una  palla  in. 
cima ,  e  fopra  una  ftatua  come  d'  Eternità  ,  o  di  Felici- 
tà ,  0  di  Gloria  ,  come  pareflfe  meglio  ;  e  ruffe  quella—» 
piramide  in  fu  lafua  bafe  ,  polando  fu  due  leoni,  e  due 
aquile  ,  tramezzate  con  parole ,  che  fignificaffero  efler 
dedicata  alla  perpetua,  e  ftabile  felicità  ,  e  gloria  della 
Cafa  de' Mèdici  ce.  e  con  quelli  ornamenti ,  che  la  facef- 
fero  bella  ,  e  magnifica:  e  febbene  quelli  limili  nomi  di 
felicità ^  o  gloria  ec.  in  quefto  mio  difeorfo  faran  re- 
plicati più  volte  ,  avvertifeafi  ,  che  quello  ,  che  farà  fta- 
bilito  una  volta  mi  un  luogo  ,non  fi  adoprerà  in  un  altro, 
fé  già  la  cofa  in  fé  di  fua  natura  ,  o  per  virtù  dell'  inven- 
zione non  Io  comportale  .  E  quando  queft'  obelifco  fi  giu- 
dicane dover  tornar  meglio  in  altro  luogo  ,  e  qui  metter 
un  cavallo  ,  o  altro  ,  fi  può  fare  fenza  -difficoltà  .alcuna . 
Il  difegno  è  al  n.  4. ,  dove  fi  avvertifea  ,  che  fe~b- 
"bene  quella  guglia  è  futa  di  due  pezzi ,  fi  può  far  d'uno; 
e  gli  ornamenti ,  come  quali  in  tutte,  non  fon  pofti  per 
P  appunto  ,  come  hanno  a  ilare  . 

N.IV.  In  teda  di  Borgo  Ogniffanti,  quanto  tiene  la  fac- 
ciata del  Vefcovo  de'Ricafoli  ,(  come  ho  detto")  vorrei 
dalle  prime  fìneftre  in  giù  far  una  facciata  in  forma  d'  Ar- 
co ,  e  quella  mi  contenterei  tutta  di  pittura ,  o  la  mag- 
gior parte,  divifain  più  quadri  ,che  faceffe  ricca  vifta , 
«  vaga  ;  e  quefto  luogo  vorrei  dedicar  a  imeneo  Dio 
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delle  nozze  ,  aggiuntovi  quelle  cof'e  ,  che  vanno  ordina- 
riamente in  quella  finzione  poetica  ,.  Talaflio,Efpero  ,  le 
facceli  ine  ee.  fparfe  per  P  Arca  ,  dove  meglio  tornerà , 
&  elfo  Imeneo  fufife  nel  principal  luogo  con  due  figure  , 
che  Io  mettano  in  mezzo  ,  AMORE  ,  e  LEALTÀ',  due 
principali  parti ,  che  fi  desiderano  >  e  ricercano,  ne1  ma- 
ri tagg<\  Fuflero  poi  in  compagnia  loro  fpartite  in  quat- 
tro  quadri  quattro  coppie,  che  farebber  quelle  GIO- 
VENTÙ' col  DILETTO"  per  una  ;  e  per  1»  altra  la  BEL- 
LEZZA col  CONTENTO  y  h  terza  LETIZIA  ,  ovvero 
SPERANZA  ,  fé  meglio  parefTe  ;  col  GIOCO,  ovvero 
SPASSO  ,  fecondo  quei  detto  :  Quam  Jocus  circurnvolat 
&  Cupido  parlando  di  Venere  ,,  che  infomma  non  è  altro 
che  le  nozze  ;  &  intenderei  per  quella  coppia  1'  allegrez- 
za interiore  del  cuore  T  e  \k  efleriore  dirnoilrazione  ;  che 
con  quefli  fegni  difefte  ,  di  balli,  di  conviti  fi  dimoflra, 
&  quafi  fi  verfa  fuori.  La  quarta  FECONDITÀ'  col 
RIPOSO  ,  che  tutte  in  pittura  faranno  bel  vedere  ,  e 
vago  ,  e  maffimamente  fé  la  capacità  del  quadro  patirà  , 
clie  fi  faccia  loro  fotto  i  piedi  ,  o  altrimenti  legati ,  e  co- 
me vinti ,  e  prigioni  quegli  affetti,  che  fono  contrari  a. 
quella  piacevole,  e  lieta  compagnia,  come  farebbe  a 
dire  fotto  la  Lealtà,  &  Amore,  Inganno,,  e  Gelosìa  ; 
fotto  la  Bellezza  ,  &  il  Contento  ,  il  Difpetto  ,  e  P  Af- 
fanno ,s  così  il  Dolore  ,  il  Sofpetto,  la  Difcordia  ,  l' Er- 
rore ,  e  fimili  cofe  ,  nelle  quali  fi  rifguardi  la  natura  con- 
traria a*  foprannominati  piaceri . 

E  perchè  la  perfona  d' Imeneo  ,  che  ha  a  tener  il  luo- 
go del  mezzo  ,  vorrei,  che  fuffe  ancora  più  eminente^ 
dell'  altre  ,  P  ho  in-  tal  modo  accomodata  ,  che  fotto ,  o 
dove  mi  tornafTe*  virimanefTe  luogo  capace  per  un  qua- 
dro >  dove  G.  metta  (^  che  a  quefla  invenzione  è  necefifa- 
rio)  un  epitaffio  di  ver/i  Latini  come  cantati  dalle  tre_> 

Gra- 
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Grazie  in  quel  modo  ,  ed  in  quel  medefìmo  fenfo  ,  che. 
iìnge  quel  leggiadro  Poeta ,  che  furono  cantati  nelle_r 
nozze  di  Peleo  in  fasore  ,  e  vaticinio  d'  Achille  dalle 
tre  PARCHE 4  il  qual  nome  di  Parche  non  mi  piace, 
non  folo  perchè  farebbe  dar  nel  m  ed  efimo  di  Catullo  ap- 
punto ,  ma  ancora  perchè  trattando  di  nozze,  la  perfona, 
€  il  nome  delle  Grazie  par  più  lieto  v  e  più  graziofo,  e 
maffimamente  perchè  Plutarco  ne' precetti  nuziali  vuole 
quefte  Grazie  eflere  accomodate  .alle  nozze  ,  ed  a  quelle 
(  come  per  un  altro  rifpetto  voleva  Platone ,  che  facef- 
fe  Senocrate  )  doverfi  dagli  Spofì  facrificare  :  però  quel- 
la pittura  delle  tre  Grazie  mi  piacerebbe  più  ,  e  che  in 
numero  i  verii  non  fuffer  molti ,  ma  quanti  il  luogo  , 
e  1'  occafìone  il  comportante  . 

Quella  invenzione  pare  a  me  ,  che  vada  efprimendo 
quei  comodi,  e  quei  piaceri,  che  ài  fua  natura  fon 
compagni  delle  nozze ,  e  degni  della  conjunzione  A-i  sì 
grandi  Principi  ;  e  faranvi  Armi ,  Imprefe ,  e  Motti 
accomodati  a  quello  concetto  ,  che  lo  potran  fare  copio- 
iò  ,  e  bello  .  E  quando  la  figura  d'  Imeneo  co'fuoi  due 
compagni  foli  fi  faceffer  di  linceo  ,  non  farebbe  male  ,  fc 
ci  farà  da  poter.far  tanto  ,  che  tuttofi  potrà  confiderà- 
re  i  e  quello  ,  come  tutte  1'  altre  cofe .,  rifolver.anno  le 
VV.  E£. 

E. fé  vi  farà  luogo  più  capace  ,  che  vi  venifle  altri  qua- 
dri (che  quello  non  fi  può  giudicare  per  V  appunto  ,  fé 
non  rifoluta  che  farà  la  forma  dell' Arco  ,  che  allora  fi 
vedrà  per  1'  appunto  quel ,  che  ci  potrà  andare  )  vorrei 
far  Ninfe,  Fauni,  Satiri,  e  Pallori,  i  quali  (  nel  mo- 
do ,  che  nelle  nozze  di  Peleo  fi  dice  )  offerifiero  diver- 
fé  cofe  agli  Spofì  ,  divifate  di  forta  ,  che  i  frutti  della_j> 
terra ,  d'  acqua ,  e  d'  aria ,  &  induflriali  ancora  ve- 
niffcro^  offerti  s  cioè  infomma ,  che  tutto  quello  paefe 
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£  -moflrafTe  lieto  ,  e  fi  offerire  devoto  ,  e  fedele  a  loro 
EE.  Ma  (otto  quella  figura,  eh'  è  domoda  ,  e  farà  bel 
vedere  ,  e*  s'  andrà  ancora  raffinando  col  fare. 

E  perchè  nel  difegno  n.....  vie  difegnato  un  portone  ,' 
o  Arco,  quello  viene  dal  canto  del  palazzo  de' Ricafoli, 
e  pofa  dall'  altra  parte  in  fulla  fponda  d'  Arno,  e  ferve 
per  l'entrata -di  Lungarno,  e  fi  può  fare,  e  ancora  la-  < 
feiare ,  come  piacerà  alle  EE.  VV.  Illrae  '.  Quello  è  ben 
neceffario  facendolo  ,  o  almeno  par ,  che  lo  richiegga  la 
proporzione  dell'  ornamento  ,  farne  un  altro  dall'  altra_» 
parte,  che  corrifponda  alla  via  .di  Parione  ,  e  della  Vi- 
gna ;  e  quefli  portoni  fi  potranno  fare  ,  o  non  fare  ,  come 
piacerà  ali'  EE.VV.  o  farne  un  folo ,  cioè  quello  di  vers' 
Arno ,  maflTune  canfiderato  quanto  io  dico  appreflfo  . 

Parevami ,  eh5  egli  flefle  èene  ,  che  nella  prima  villa 
del  fiume  d' Arnotion  fi  paffaffe  fenza  farne  memoria  ;  e 
però  difegnavo  in  quello  fguaneio.,  che  è  dalla  cofeia 
del  ponte  alla  Carraia  ,  dove  la  fponda  d'  Arno  fi  diriz- 
za verfb  gli  Spini,  (i)dove  era  già  la  chiesetta  di  S.Anto- 
nio ,  fare  una  gran  bafe  ,  fopra  la  quale  fu  (fero  due  fiu- 
mi a  diacere,  &  appoggiati  i  fianchi  in  fu  due  vafi  , 
che  fi  toccaffero  1'  un  1'  altro  ,  tantoché  comodamente 
poteue  mette  1'  uno  il  braccio  fulla  fpaìla dell'  altro,  l'un 
de'  quali  foffe  l'Arno  col  fuo  leone,4 &  altri  fegni  da  cono- 
scerlo: l'altro  il  Dan ubio,che  sforzato  dall'amore  di  queU 
la  fu  a  allieva ,  foffe  venuto  a. godere  le  fu  e  nozze  ^  e  ralle- 
grarli di  tanto  bene  con  l'Arno  ;  e  che  l' Arno  dichiarafse 
il  fuo  contento  ,  e  la  fua  allegrezza  ,  e  le  promettere  e 
paefe  più  ameno  ,  e  aria  più  dolce  ,  e  acque  più  tiepide  y. 
'  0  un  altro  ilmil  concetto  ,  come  meglio  parrà  ,  e  l' in- 
gegno di  chi  comporrà  ,  l'apra  trovare  ,  che  fi  vede  là 
poesìa  di  fua  natura  trovar  concetti  molto  gentili . 

P  E 
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E  perchè  nel  far  gli  fpettacoli ,  a  mio  giudizio  ,  bifo- 
gna  a  /er  1\ occhio  di  fodisfare  ,  e  di  contentare  la  fanta- 
sìa ,  e  il  guflo  di  quelli ,  per  li  quali  e'  fi  fanno  :  e  chi 
non  ha  quello  avvertimento  ,  e  come  li  è  veduto  qualche 
volta  accadere  ,  ha  avuto  folo  P  occhio  di  fodisfare  a  un 
fuo  appetito  ,  fenza  penfar  punto  a  quello  degli  filetta- 
tori ,  n"1  è  ufcito  con  poca  fodisfazione  :  però  intendendo 
io  ,  che  la  nazione  Todefca  reputa  gran  cofa  ,  e  molto 
magnifica  far  fontane  ,  che  gettino  vino,  e  veggole  ufa- 
te  afilli  nelle  felle  loro  ;  giudicherei  a  propofito  accomo- 
dar quivi  una  fontana  ,  che  per  due  bocche  gettaffe  vi- 
no ;  &  ancora  vi  fi  potrebbe  accomodar  per  via  di  chia- 
ve ,  o  altro ,  qualche  bocca  d'acqua  da  dare  fpaffo,  e  pia- 
cere &c.  E  tutte  quefle  cofe  fi  mettono  in  confiderazio- 
ne  .  Et  anco  he  ho  fatto  di  mia  fantasia  un  po'  di  fchizzo  il 
meglio  ,  che  ho  faputo,  per  una  tal  moftra,  che  fi  pò-  o  — 
tra  migliorare  pure  affai,  che  ha  quello  contrafsegno  ^r 
come  hanno  tutti  quelli ,  che  ho  fatti  di  mia  fantasìa  ;  e 
tutti  gli  altri  fono  di  Giorgio  (i),  e  fono  n.5.  e  n.6.  che  il 
mio,  &  i  miei  non  bifogna  attendere  ,  fé  non  quanto  rap- 
prefentino  una  certa  aria  della  invenzione  ,  che  per  al- 
tro non  hanno  proporzione  ,  né  difegno  buono. 

N.  V.  Seguita  la  cofcia  del  ponte  a  S.  Trinità,  dove_j> 
dinanzi  alla  rottura  proprio  del  ponte  farei  una  bafe 
maggiore  di  quella  del  ponte  alla  Carraia  ,  e  fòpra  ,  con 
accompagnature  di  Ninfe  ,  e  Dei  marini  ,  metterei  due 
mari  ,  cioè  ,  V  OCEANO  ,  &  il  noflro  MEDITER- 
RANEO ,  ovvero  il  TIRRENO  (  e  quello  mi  piacer 
più  )  e  che  veniffero  un  poco  a  sbieco ,  che  la  prima 
parte  della  bafe  s'  accoftaffe  affai  bene  al  fiume  ,  e  1'  altra 
fi  gettafle  verfo  gli  Spini ,  talché  per  tutta  la  via  Lungar- 
no fi  poteffono  acconciamente  vedere  a  &  aveffero  ver- 

ii)    Giorgip  Vafati  » 
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il ,  e  motti  :  e  (  parendo  così  ancora  )  un'  altra  fon- 
tana ,  che  gettale  vino ,  come  di  fopra  s'  è  detto 
dell'  Arno ,  e  del  Danubio  ,  che  ne  ho  fatto  cosi  un  poco 
di  fchizzo  per  a  un  dipreffo  n.  7.  Ma  perchè  forfè  quella 
facciata  ,  che  rifponde  per  linea  retta  di  quella  ftrada_* 
viene  a  efTere  fra  il  portone  degli  Spini ,  e  l' Arno  ,  bat- 
tendovi la  villa  principale  ,  rimane  povera,  io  arei  fat- 
to in  quella  fella  ,  pur  di  pittura ,  un  Antro  ,  nel  quale 
fu  (Te  figurato  PROTEO  Dio  marino  ,  il  quale  fingono 
i  Poeti, vaticinare  fempre  il  vero  per  grazia  ipeziale  da- 
tagli da  NETUNNO,  &  altri  Dei  del  mare  .  E  per- 
chè ne5  veri!  delle  tre  Grazie  non  è  polfibile  comprende- 
re il  tutto  ,  vorrei ,  che  appiccando  il  fuo  vaticinio  con 
quello  delle  Grazie,  feguitafTe  di  celebrare  quelle  noz- 
ze ,  talché  col  principio  del  canto  diBorgogniffanti ,.  e 
quello  degli  Spini ,  venifle  fornito  tutto  quel ,  che  s'  ap- 
partiene al  concetto  d' Imeneo  . 

E  Te  la  cofa  di  quelli  mari  parefle  povera  ,  e  li  volefle 
più  adornare ,  11  potrebbe  aggiungere  un  tal  concetto  , 
che  nel  mar  Tirreno  s'accompagnaife  unaftataa,  o  pit- 
tura d'  una  donna  armata  ,  quali  come  11  fuole  dipinger 
Minerva  con  una  >fc  nel  petto  ,  che  con  una  mano  lì  reg- 
gere in  fur  un'  alla  ,  con  l' altra  s'  appoggiale  in  fu  Io 
feudo,  pur  con  la  medefima  arme  della  $<  nel  modo, 
che  s'è  difegnata  di  fotto  per  la  piazza  di  S.  Polinari  :  e 
quella  lignificane  la  Religione  di  S.Stefano.  Dall'altro 
mare,  cioè  dall' Oceano  li  figurerebbe  il  Genio,  o  la_s 
Fortuna  della  Cafa  d' Auilria ,  con  1'  aquile  ,  arme  ,  e 
imprefe  Imperiali:  e  fonaflbno  le  parole  di  quelli  mari 
un  tal  concetto,  che  non  più  fono,  o  vogliono  efière 
nella  tutela,  né  lì  fidano  della  difefa  di  Netunno  ,  odi 
altri  Dei  marini,  ma  l'uno  nella  virtù  invitta  di  quella 
Imperiai  Cafa  ,  quello  di  quella  nuova  Religione  ,  emi- 
P     2  l.iz- 
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ìizia  ila  fìcuro  ,  e  quello  per  l' imperio  ,  che  ha  fa  Cala 
d'  Auftria  dell'  Oceano  occidentale  ,  e  gran  parte  del 
fettentrionale  .  Di  quello  Tirreno  la  cagione  è  manifefta: 
T  E.  V.  conlldererà  tutto  . 

Il  dife gno  di  quello  è  n.  7.  ma  quella  porta  ,  che  vi  fi. 
vede  ,  non  è  fecondo  la  mia  fantasìa  ,  parendomi ,  che  fi 
multiplichi  troppo  ,  &  era  me  fifa  per  pattar  fotto  la  volta 
degli  Spini:  ma  il  dìfegno  per  1* appunto  li  farà  ,  ferma, 
che  farà  l' invenzione  a  gufto  di  V.  E.  111. 

N.  VI.  Alla  colonna  ,  eflfendoO  già  penfato*,  e  refoluto 
da  V.  E.  la  invenzione  ,  non  accade  ,  fé  non  con  mettere 
gli  ornamenti,quanto  più  predo  fra  polfibile,perchè  polla- 
no Ilare  fatti  per  aver  tempo  all'altre  cofe;  e  fenza  gli  or- 
namenti li  perderebbe  tutta  la  grazia  di  quella  colonna  . 

N.  VII.  Segue  la  Loggia  de' Tornaquincf,  dove,  ac- 
comodandoli al  luogo ,  viene  un  Arco  trionfale  cotl._* 
quattro  portoni  dinanzi,  due  in  tella  ,  de5  quali  uno  è 
cieco,  e  non  ha  riufcita  ,  dinanzi  alla  Loggia  appunto  1 
1'  altro  ,  fotto  il  quale  li  ha  a  pattare  ,  imbocca  la  via  de' 
Tornabuoni  ;■  &  accanto  a  quelli  di  qua',  e  di  là  ne  ven- 
gono due  come  alie  ,  che  V  uno  guarda  verfo  Mercato 
vecchio,  ed  l'altro  ,.  eh'  è  dirimpetto,  guarda  la  via 
della  Vigna:  ed  accanto  a  quello,  nello  fpazio  che_* 
rimane  da  quello  e  '1  canto-  della  via  de'  Tornabuoni 
verfo  S.  Siilo  ,  ne  verrebbe  un  altro  ,  che  farebbe^? 
il  quinto  ,  come  nella  pianta  del  difegno  li  vede  ;  ma  fé 
ne  potrebbe  lafciar  qualcuno,  come  quello  quinto,  o 
Veramente  quelle  due  alie  ,  che  tutto  li  difegna  per  mo- 
ilrar  quel ,  che  importa  quel  fito  ,  e  quella  invenzione, 
che  par  ,  che  vi  torni  meglio ,  e  più  ricca ,  potendoli 
però  variare  ,  &  alterare  a  beneplacito  di  V.  E.  Ma  le 
colè  fi  difegnano  ,  e  difegneranno  piene  ,  e  ricche  sì  di 
pittura,  come  di  fcultura  ,  e  magnifiche  ,  e  che  abbia» 
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no  del  grande  nell'  architettura  ,  avendo  innanzi  agli 
occhi  la  grandezza  ,  e  la  maeftà  di  chi  fa ,  e  per  chi  fi 
fa  ;  ma  quel,  che  pareffe  troppo,  fi  può  fempre  mo- 
derare . 

Comunque  fi ftia  la  forma,  feguitando  il  primo  pro- 
pofito  di  quella  invenzione  ,  &  eflfendo  già  meffo  in  ge- 
nerale quel ,  che  fi  afpetta  al  concetto  d' Imeneo  come 
prefidente  delle  allegrezze  nuziali  ,  retta  d'i  moftrarfi 
amorevole  verfo  le  perfone  dello  fpofo  ,  e  della  fpofa  , 
&  però  quello  mi  farebbe  paruto  di  dedicare  al  nome  del- 
la Cafa  Imperiale  d'Auftria,  ed  alla  progenie  della__> 
Principefla  ,  e  riferbar  quello  del  Canto  de'  Carnefecchi 
alla  Cafa  de' Medici ,  e  che  (  per  dir  così  in  un  certo 
modo  )  qui  fi  faceffe  l' invitata  di  Cafa  d' Auftria ,  & 
quivi  di  Cafa  Medici . 

Arebbe  quei?  Arco  il  campo  affai  largo  peri'  imagi-* 
ni  di  tanti  Imperadori ,  e  Re  ,  e  Duchi,  da  potervi  acco- 
modar quelle  flatue  ,  che  V.  E.  volefle.  Et  ancorché  io 
fappia  ,  che  ella  ha  molto  maggior  notizia  di  quella  Ca- 
la ,  che  io  non  ho,  tuttavolta  per  torle  la  fatica  del  ri- 
cercare ,  ho  fatto  un  albero  dove  in  un  batter  d'occhio 
ella  vedrà  tutt*  i  più  fegnalati .  E  fo  bene,  che  e' fono 
l'Iati  in  quefia  Cafa  molti  altri ,  che  non  fon  qui ,  e  già 
l*E.  V. n'ebbe  il  numero  particolare  con  una  nota  di  fta- 
tue loro  da  Meffer  Iacopo  Dani  :  ma  per  quello  effetto 
penfo  ,  che  di  quelli  ve  ne  faràaflai  ;  e  mettendoli  im- 
magini ,  fi  potrà  in  certi' quadretti  di  pittura  metter 
quelle  più  fegnalàte  ,  e  importanti  fazioni  di  quei  tali'., 
e  di  quella  Cafa  ,  fecondo  che  (  accomodato  il  fito ,  & 
la  forma  dell' Arco)  tornerà  meglio,  che  allora  fé  ne 
farà  il  difegno  per  l'appunto  ,  come  TE.  V.  ara  dichia- 
rato quegli ,  che  gli  par  nominatamente  di  mettervi  ,.  e 
in  che  modo  .. 

Cre- 
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Credo  ancora ,  che  fra  T  arme  ,  trofei,  e  imprefe  l 
che  fi  metteranno  per  ornamento  di  quello  Arco ,  farà 
bene  metter  1'  arme  de'  cognati  del  Principe ,  che  fono 
in  quei'paefi  di  là:  Re  di  Polonia  :  Duca  di  Baviera  ; 
Duca  di  Cleves  ,  e  non  fochi  altri ,  e  quelli  d'  Italia  &c 
che  nelle  fregiature,  o  in  certi  canti  fi  potranno  acco- 
modare con  grazia;  e  febbene  quando  fi  fa  conviti,  e 
dove  fi  mangia  ,  è  folito  metterli  limili  armi  ;  nondime- 
no credo ,  che  darebbero  molto  bene  ancor  qui ,  dove 
ognuno  può  liberamente  vedere  ,  e  ragionarne  ;  che  ne' 
Palazzi  poi  non  entra  così  ognuno ,  &  il  ragionare  in  fu, 
quelle  occafioni  di  quelli  parentadi  è  di  gran  piacere  ,  e 
ibdisfazione  de'  popoli ,  che  naturalmente  fon  curiofi  di 
limili  particolarità . 

le  parole  ,  che  efprimeffono  l' intenzione  di  quefT  Ar- 
co ,  potrebbero  efler  verìl  Latini  accomodati  in  più  mo- 
di ,  come  meglio  piacerà  all'È.  V.  Verbigrazia  fi  potreb- 
be volger  il  parlare  alla  Principefsa  ,  la  quale  fendo 
nata  da  tali  Eroi  ,  &  fanguine  Dhvum  ,  abbia  ad  acere-* 
fcere  la  gloria  de'  fuoi  paflàti  ,  e  dare  a  noi  progenie  e_^ 
di  bontà  ,  e  di  gloria  firn  il  a'  padri ,  &  avi  :  &  il  Umi- 
le dico  di  quello  di  Cafa  de'  Medici ,  che  pare  a  me  , 
che  tutte  e  due  debbano  avere  il  medefimo  fine ,  e  in- 
tenzione ,  e  che  per  quello  non  pofTano  molto  variare 
le  parole  ,  &  il  concetto  non  punto ,  fé  non  quanto  por- 
ta dal  parlare  allo  fpofo  al  parlare  alla  fpofa  . 

E  per  dare  un  poco  di  faggio ,  fé  noi  volefiìmo ,  che 
il  parlare  procedere  da  quegli  Imperadori ,  e  Re  di  Cafa 
d' Auflria  ,  noi  potremo  pigliare  un  fimil  concetto  a  quel 
di  Vergilio ,  dove  in  perfona  di  Latino  ,  parlando  di 
Lavinia  fua  figliuola,  deilinata  da'  Cieli  ad  Enea  ,  eh'  era 
allora  forefliero,  dice  : 

Et  mihi  nata  ,  vìrogentis  quam  jungere  noftra 
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T^on  patrio  ex  adyto  forte s  ,  non  plurima  calo 
Monftrafinunt  :  generos  externis  affore  ab  oris 
Hoc  Latto  reflare  canunt ,  qui  fanguine  noflrum 
I^OMET'i  in  aflra  ferant:  bunc  illuni  pofcerefata  ec. 
Non  che  fi  abbiano  a  porre  quelli  verfi  ,  ma  un  fìmil 
concetto:   in  quanto  il  Re  Latino  prono ftica  ,  che  della 
fu  a  figliuola  abbia  a  nafcere  chi  innalzerà  il  nome  fuo  fi- 
no al  Cielo  &c. 

Sevoleffimo  che  la  città  voflra  parlaflfe  ,  fi  potrebbe 
accomodare  il  csncetto  a  quei  verfi  pure  delmedefimo  s 
Qua  te  tam  laUa  tulerunt 
Secula  ?  qui  tanti  talem  gemere  parentes  ? 
Infreta  dum  flwvij  current ,  dum  montibus  umbr& 
Lufkabunt  convexa^polus  dum  fiderà  pafcet , 
Semper  honos ,  1S{omenque  tuum  5  laudefque  mane- 
bunt  .  * 

Et  a  quel  de'  Carnefecchi  fi  potrebbe  andar  imitando 
quello  pur  di  Virgilio  : 

Diis  genite  ,   &  geniture  Deos  :  jure  omnia  bella 
Gente  fub  *Affaraci  fato  ventura  refìdent 
Nec  te  Troja  capii  &c. 
che  infomma  verrebe   a  contenere  ,  che  efsendo  nato 
d5  una  progenie  celefte  ,  e  divina  ,  non  fi  pofTa  fperar  fé 
non  azioni ,  e  fatti  egregij  ,  e  divini,  e  ftirpe  di  virtù 
eccellentiffima  ,  e  divina  &c. 

Facendofi  gli  epitaffi  principali  in  verfi  Latini  ,  non 
paja  a  V.  E.  che  e'  fi  dica  troppo ,  perchè  quella  poesìa  , 
e  quella  Lingua  porta  feco  di  fu  a  natura  una  certa  gran- 
dezza di  concetti ,  e  altezza  di  parole  ,  con  figure  e  mo- 
di tanto  deliri  ,  che  non  fi  difdicono  punto  ;  e  febbene 
portano  feco  grandezza  ,  ella  è  garbata  ,  e  gentile  ,  e_j> 
non  punto  fuperba  ,  o  failidiofa  . 

Il  difegno  con  la  pianta  di  quello  canto  è  n.  8.  dove  il 

avver- 
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avvertile;! ,  .che  il  profilo  non  è  fé  non  de'  due  Archi ,' 
l' uno  innanzi  alla  Loggia  appunto  ,  i' altro  innanzi  alla 
via  <le'  Tornabuoni  ;  che  al  numero  della  pianta  ne  man- 
can  tre  :  e  di  nuovo  replico  ,  che  le  figure ,  eilorie  non 
41  hanno  attendere  ,  che  non  fon  fatte  fecondo  l' inven- 
zione ,  ma  per  moflrare  un  certo  che  della  forma  . 

N.  Vili.  Procedendo  avanti ,  fìgiugne  alla  piazza  di 
S.  Michele  ,  dove  (  come  ho  detto  )  fi  potrebbe  fare  ,  e 
non  fare,  maffimarnente  fecondo ,  che  1'  opera  degli  arte- 
fici farà  fpedita  ,  o  intricata  ,  e  difficile  ;  che  quello  è 
un  di  quei  luoghi.,  che  (avendofì  a  lafciar  nulla  )  fi  può 
lafciare  :  &  alla  invenzione  ,  ovvero-fìne  di  tutto  il  con- 
cetto non  può  far  danno .  Ma  avendofì  a  far  qualcofa  , 
io  ci  vorrei  una  fhtua  equeilre  in  fur  una  bella  .bafe  ; 
che  fi  potrebbe  fare  inonor  di  quella  perfona  ,  che  pia- 
cele a  V.  E.  Quanto  al  guflo  mio  ,  io  vorrei  fare  una_j 
<cofa  finta  ,  .come  farebbe  ,  per  dire  un  efempio,  quel 
moltro  ,  che  1'  Arioflo  finge  per  l'  Avarizia,  il  quale_> 
fu  perfeguitato  ,  ferito.,  e  morto  da  quei  Signori ,  che 
egli  gentilmente  deferifte  ;  la  qual  invenzione  però  non 
fu  fua  ,  ma  cavata  dal  maefiro  de'  poeti  Tofcani  ,  Dante 
-nollro.,  nel  principio  dell' opera,  ove  parlando, della_j 
medefìma  beflia  ,  ,difle  (come  fi  crede  )  pel  Signore  Ca- 
ne.della  Scala  :  Infin  xh e  veltro  Verrà  ,  che  la  farà  morir 
con  doglia  &c.  Quefli  la  caccerà  per  ogni  Villa ,  Finché 
r  ara  rimeffaneW  Inferno  &c. 

E  quella  invenzione  bifognerebbe  accomodarla  al  gu- 
fto  dell' E.  V. ,  e  di  quellacofa  ,  che  più  fufle  fecondo  il 
gufio  ,"elafantasìa  fua  :  e  forfè  non  farebbe  male  fingere 
quel  Furore.defcritto  da  Vergilió  nel  Li.  dell'En.  ,,  Fu- 
„  ror  impius  intus,  Sxnja  fedens  fuper  arma  ,  &  centuno 
„  vintìus  ahenis  ,.Tofi  tergum  nodis  ,  fernet  horridus 
:3j  ore  cruento  &x.  „  Et  intenderei  per  una.Furia.,  & 

per 
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per  quel  gruppo  delle  dìfcordie  ,  fdegni ,  parzialità  ,  in- 
giurie ,  ruberìe  ,  violenze ,  rapine ,  che  rovinano  i  popo- 
li, dove  non  è  buon  governo  ,  o  freno  di  giuftizia;  il  qua! 
Furore  ,  per  gran  grazia  di  Dio  ,  e  per  la  bontà  ,  e  pru- 
denza, e  giuftizia  de'. noftri  Signori,  è  abbattuto,  proftra- 
to  ,  e  confìtto  in  terra  da  non  fi  poter  rilevare  in  eterno . 

Un  po'  di  fchizzo  d'  un  cavallo  s' è  fatto  al  n.8.  per  un 
certo  che  di  accennare  la  forma  dell'  ornamento  più 
predo  che  quel,  che  vi  ha  a  ftare  per  l'appunto,  fe- 
condo che  s5  è  ragionato  di  fopra . 

N.  IX.  Già  ho  detto  il  difegno  mio  circa  P  invenzione 
del  canto  de'  Carnefecchi ,  che  lo  vorrei  dedicato  all'  II-' 
luftriftìma  Cafa  de'  Medici ,  dove  farà  ancora  campo 
largo  di  Pontefici ,  Duchi  ,  Cardinali ,  e  Regine  ,  e 
uomini  illuftri  da  poterfene  onorare  ,  e  abbellire,  e_> 
vi  farà  ftatue  ,  e  pitture  ,  come  piacerà  a  V.E.  .&  azio. 
ni  onoradfiìme ,  con  motti ,  e  imprefe  &c.  E  qui  an- 
cora fi  potrebbe  metter  I'  arme  de'  parentadi  fatti  da 
quefta  Cafa  Illma  ,  che  tutto  fi  dice  per  mettere  in  con- 
fiderazione  all'  E.  V.  1.  ognicofa  . 

.  E  qui  è  da  confiderare  ,  fé  in  quello  luogo  s' ha  a  far 
memoria  ,  o  /tatua  di  V.  E.  I. ,  e  del  Principe  ;  che  in__? 
quanto  a  me  farei  d' animo  di  ferbarla  all'  Arco  da  farfi  o 
da  S.  Firenze  (andando  di  quivi  )  o  (  andando  dal 
Garbo)  al  Diamante,  con  quella  occafione  ,  e  fotto 
quella  invenzione  ,  che  fi  dirà  appreflò  ;  &  mafiìma- 
mente  mi  muove  a  quello,  che  come  in  quell' Arco  del- 
la Cafa  d'  Auftria  è  la  progenie  ,  e  Cafa  della  fpofa  , 
e  come  dire  il  fuo  parentado  infieme  ,  così  vorrei  ,  che 
fufTe  in  quello  ,  e  non  le  perfone  proprie  ,  riferbandole 
(  come  ho  detto  )  a  quel  luogo  .  E  quello  è  quanto  pa- 
re a  me  ;  ma  molto  più  mi  parrà  quello  ,  che  fia  di  con- 
tentamento dell'  E,  V.  I. 
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Il  concetto  è  concatenato  con  quello  di  foora  dal  can- 
to a'  Tornaquinci ,  e  tanto  unito  ,  e  Umile,  che  quafi  ha 
da  avere  quel medefimo  andare  di  concetti,  ediiparo» 
le  ,  come  lì  diffe  allora .  E  per  dichiararmi  meglio  ,  e 
aprire  un  pò*  più  quello  concetto  ,  gli  antichi  Greci, 
e  Romani  nelle  nozze  ufavanofar  duefehiere,  o  com- 
pagnie ,  o  ragunate  ,  che  noi  vogliam  chiamarle  ,  di 
tutt'i  parenti  >  e  amici  ftretti  così  dello  fpofo,  come 
della  fpola  :  &  una  ne  davano  allo  fpofo  ,  che  aveva  a__» 
ricever  la  fpofa  ,  V  altra  compagnia  era  con  la  fpofa  ,  e 
l'avea  a  conlegnare  a'  primi  ,.  benché  per  lo  più,,  e  per 
una  certa  loro  ufanza  ,  fé  la  lafciavan  rapire  come  per 
forza  :  ma  con  lo  fpofo  erano  tutt'  i  giovani  così  del  fuo 
Cangue  ,  come  dell'  altro ,  e  con  lafpofe  le  fanciulle  fo- 
le. A  quefta  firnilitudine  ,  ecoilume,  attendendo  quel 
punto  di  chi  dà  ,  e  di  chi  riceve  ,  fono  ito  adombrando 
quefta  invenzione ,  che  infieme  ci  ferve  al  concetto  del- 
le nozze  ,  &  a  onorare  y  e  celebrare  quel  fangue  Illmo-, 
come  è  di  dovere  in  quefta  fefta . 

Quanto  alla  forma  dell'  Arco  per  la  qualità  del  ITto, 
mi  pareva  ,  eh'  e'  vi  lì  poteffe  fare  un  femicircolo  a  ufo 
di  teatro  ,  dove  una  porta ,  o  arco  per  paftata  guar- 
dale la  via  della  piazza  di  S.  Maria  Novella  ,  un*  altra_> 
alla  via  de'Cenni ,  un'altra  finta  nella  teftata  ,  che  gira 
a  S.  Maria  del  Fiore,  che  fé  ne  manda  la  pianta  con  un 
difegno  fatto  . 

E  piacendo  quefta  invenzione  ,  e  concetto  ,  farà  quali 
neceffario  determinare  quali  perfone  ci  fi  abbiano  a  met- 
tere j  fé  a' Papi  Leone,  e  Clemente  lì  ha  da  aggiugne- 
re  Pio  UH.  e  così  chi.  altri  di  tanti  uomini  illultri  »  e_* 
Principi  &c. 

La  pianta  di  quefto  canto  ,  con  una  parte  del  profi- 
lo y  è  nel  foglia  n.   io,  y  e  avvertali',  che  di  quella_* 
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•fchtfa   di  profili    ve  ne  viene  tre  ,   come   quivi    s*  è 
detto. 

N.  X.  Da  queflo  canto  a S. Maria  del  Fiore,  per  le 
ragioni  ,  che  fi  fon  dette  ,  non  ho  penfato  ad  altro  .  E  al- 
la porta  principale  del  Duomo  s'era  ragionato  di  fare  ,  e 
pareva  ,  che  all'  E.  V.  fadisfaceffe ,  una  bella  ,  e  trion- 
fale entrata;  e  quanto  al  concetto  dell'invenzione  io 
avevo  penfato  in  queflo  modo. 

Infino  a  qui  fi  è  Soddisfatto  a  quella  parte  ,  che  riguar- 
da alla  pubblica  letizia  ,  e  fodisfazione  ,  e  contento ,  ed  a 
quello,  che  fi  ricerca  per  efprimere  i  comodi ,  ed  i  piace- 
ri, e  gloria  di  quelle  nozze,  &  appreflò  celebrare,  e  rice- 
vere con  fommo  onore  i  nuovi  parenti  ;  talché  fin  qui  la 
cofa  procede  ordinata  ,  e  va  fodisfacendo  a  quelle  partì , 
che  bifogna.  Retta  l'ultima  parte,  eh*  è  il  fine,  eia 
principale  intenzione  di  tutta  la  fefla ,  eh'  è  tale . 

Che  mediante  la  prudenza  ,  oper  dir  più  propriamen- 
mente  ,  fapienza  dell'  Illmo  Sig.  noftro  Duca  ,  e  col  fuo 
giufliffimo  ,  e  clementiffimo  governo  ,  &  ultimamente 
con  quelle  nozze  Egli  abbia  flabilito  per  fé  ,  e  per  la  fua 
Cafa  ,  e  pel  Dominio  ,  uno  flato  tranquillo ,  quieto  ,  fi- 
curo  ,  e  (  come  i  Latini  chiamano  )  beato  ;  e  che  il  fuo 
fedele  ,  &  affezionato  popolo  loconofea,  e  lo  giudichi , 
e  lo  celebri  per  tale  ,  e  così  ne  ringrazi  Dio  ,  e  ne  lodi  > 
&  efalti  il  fuo  Signore  .  E  per  quello  io  penfavo  a  quel- 
1'  Arco  ,  che  fi  ha  a  fare  in  Palazzo  ,  dove  è  il  fine  ,  e 
termine  di  quello  viaggio  ,  e  dove  la  fpofa  ha  a  fmonta- 
re  ,  e  ripofare  ,  dedicarlo  alla  Securità  ,  e  quiete  :  e_> 
perchè  a  queflo  fine  fi  viene  con  due  mezzi ,  e  quafi  fi 
ha  a  paflare  per  due  porte  ambedue  neceffariffimi ,  & 
ambedue  flati  eccellentifiìmamentein  S«  E.  I.  ,  e  fi  veg- 
gono nel  fuo  Illmo  Figliuolo  :  quelli  fono  la  Religione-? 
inverfo  Dio ,  alla  quale  s' accompagnano  le  virtù  della__s 
Q^  2  pietà 
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pietà  Criftiana  ;  P  altra  la  prudenza  ,  e  vigilanza  nei  go- 
verno, la  quale  ha  feco  di  neceffità  le  virtù  morali  ;  e 
mediante  quefte  due  parti  lì  governano  bene  i  popoli ,  lì 
ottiene  ogni  imprefa  ,  fi  flabilifce  ogni  Stato  ;  però  io  de- 
(Idererei  un  Arco  alla  Religione  ,  1'  altro  alla  Virtù  civi- 
le ,  mettendovi  quelle  ftatue  ,  e  pitture  ,  &  aggiugnen- 
do  parole,ed  imprefe,  cheefprimefsero  bene  quello  con- 
cetto ,  e  che  a  ciafcheduno  particolarmente  lì  confacelo- 
no  :  &  l'altra  ,  come  s'è  detto  ,  alla  Securità  ,  &  quiete  . 

E  perchè  quello  della  Religione  è  primo  in  ordine ,  e 
vien  beneaccomodato  al  luogo  ;  io  dedicherei  queft'  en- 
trata del  Duomo  alla  Religione;  e  quanto  alla  forma  dell' 

Arco, fé  ne  manda  un  difegno  n dove  lì  è  avvertito  di 

non  coprire  quelle  flatue  di  marmo  ,  che  fono  da  baffo  di 
Donatello  ,  &  altri  buoni  maeffri  ,  perchè  pochi  farebbo- 
no  quegli  ornamenti,  che  vinceffero  il  marmo  .  Fra  le  co- 
lonne da  baffo  in  certi  tabernacoletti  fi  metteranno  i  Santi 
della  città  (  che  queflo  par  ben  fatto  in  ogni  modo  )  come 
S.  Giovanni  Protettore  ,  S.Cofmus,  S.  Zenobius  ec.  Quan- 
to a  quel ,  che  è  per  l' intenzione  ,  in  te  fra  lì  metterà  la 
Religione  accompagnata  con  quelle  virtù  ,  che  ella  ha__9 
per  P  ordinario  in  fua  compagnia  ,  eh'  è  la  Fede  lincerà  , 
e  calla,  che  conculca  l'eresìa,  e  la  diverge  di  quello 
fiato  :  la  Mifericordia ,  o  Carità  ,  che  èia  cura  de'  pove- 
ri pupilli ,  e  limili,  che  fecondo  la  grandezza  dell'Ar- 
co, e  bifogno  dell'  invenzione  non  potranno  mancare  ; 
che  ha  quella  materia  il  campo  largo  :  e  la  forma  delìa_j 
porta  è  al  n.  n. 

E  perquello,  che  fi  afpetta  all'  ornato  della  chiefa  di 
dentro,  e  alle  cerimonie  lolite  farli  in  Umili  entrate, 
doverà  queflo  efler  cura  de' canonici,  fecondo  il  folito * 
ovvero  dell'  Opera,  per  quella  parte,  che  all'  uno  ,.  e 
all'  altro  s"  aipcttaJTe  . 

Neil' 
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Neil'  XI.  luogo  ,  che  è  a  S.  Pulinari  ,  il  era  difegnato? 
per  le  ragioni  qui  dette  ,.  di  far  qualche  ornamento,  & 
io  avevo  penfato  di  farvi  una  bella  bafe  ,  fopra  la  quale 
fu(ic  una  donna  armata  con  una  >£  nel  petto,avendo  fot- 
ta i  piedi  un  Moro  ,  flgnifìcata  per  la  Religione  di  S.  Ste- 
fano creata  dall' E.  V.  che  eflendo  cofa  tanto  fegnalata, 
non  par  che  e'  fi  pofla  lafciare  di  farne  onorata  memoria  , 
e  ne  ho  fatto  fare  un  po'  di  fchizzo  così  a  mia  fantasìa ,  e 
per  un  dipreflò  di  quello,  che  fi  poteffe  fare,  fopra  il 
quale  V.  E.  rifolverà  1*  animo  fuo  .  Bene  è  vero  ,  che__? 
quando  fi- aveffe  a  pigliar  la  via  pel  Garbo,  bifognereb- 
be  in  fu  quello  canto  farci  un  po' più  d'ornamento,  ma 
non  ufcirei  già  di  quello  fubietto  ;  e  vorrei  foffe  dedica- 
to particolarmente  a  quella  milizia  di  S.  Stefano,  accomo- 
dandovi trofei  terreflri ,  e  marittimi ,  imprefe  ,  e  in- 
venzioni a  propofito  .. 

Ma  in  cafo  ,  che  al  ponte  a  S.  Trinità  ci  folfimo  fervi- 
ti della  perfona  della  milizia  ,  e  cavallerìa  ,  e  che  quefhi 
memoria  pareffe  a  baflanza  ,  bifognerebbe  mutar  concet- 
to in  quefto  luogo  ;  dove  io  crederei  ,  che  dei  due  luo- 
ghi ,  cioè  della  piazzuola  innanzi  a  Ogniffanti ,  e  di  quel- 
la-di  S.  Michele  Bertelli  ,  fé  ne  poteffe  lafciare  uno  fenza 
ornamento  ,  che  per  efTer  l'uno,  e  l'altro  in  mezzo  di  due 
Archi  vicini ,  nonne  patirebbe  ,  e  qui  trasferirci  quel- 
la invenzione  ,  che  fi  era  dileguata  per  la  piazza  di  S.  Mi- 
chele ,.  che  tornerebbe  anche  tanto  più  a  propofito  -, 
quanto  in  quello  luogo  è  il  palazzo  della  Gimlìzia  ,  che  è 
l'efterminio  delle  fcelleratezze  ,  e  ribalderie  ,  che  è  il  ve- 
ro fenfo  di-quel  concetto .  Ma  quando  e'  fi'giudicaffe  que- 
llo luogo  aver  bifogno  di  maggior  cofa  ,  che  farebbe  , 
quando  fi  aveffe  a  pigliai- la  via  pel  Garbo  ,  che  bifogne- 
rebbe. ajutare  un  poco  quella  volta,e  che  e'  fi"  vale  (Te  pur 
far  la  memoria  della  milizia  di  S.  Stefano  al-  Ponte  a_^»- 

S.-Trir 
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S.  Trinità  ;  fi  potrebbe  ,  non  ufcendo  del  proposto  prin- 
cipale ,  divider  quello  ,  che  s'era  difegnato  per  l'Arco 
principale  dedicato  alla  Virtù,in  due,il  che  non  guaita  co- 
fa  alcuna  ,  e  farà  copiofo  ragionevolmente  ,  fenza  impo- 
verir quello ,  che  ha  materia  abondevoliffima  .  E  quefto 
è  ,  che  eflendo  quefìe  virtù  di  tal  forta  ;  che  una  parte 
rifgu ardano  la  perfona  propria,in  che  elle  fono,  e  in  quel- 
la terminano  l'azione  ,  e  fine  fuo  ,  come  è  la  pazienza, 
la  continenza,  la  bontà  ,  il  giudizio  &c.  un'altra  parte 
perviene  alle  perfone,  &  alPintereffi  d'altri,  come  la 
liberalità  ,  la  giuftizia  ,  la  mifericordia  ,  che  non  fi  veg- 
gono ,  né  fi  conofcono  fé  non  ufate  ne*  fatti ,  e  nella  per- 
dona d'un  terzo:  e  così  fé  ne  potrebbe  accomodare  una 
parte  qui,  e  l'altra  riferbare  all'altro  Arco,  ancorché, 
come  era  prima  difegnato  ,  mi  piaccia  più  ,  e  che  quefto 
potrà  parere  un  po'  troppo  fottilmente  divifo  .  Tuttavol- 
ta  ho  voluto  anche  mettere  quefto  in  confiderazione , 
ed  anche ,  bfognando ,  fi  potrà  paffare  a  qualche  altro 
concetto  . 

Il  difegno  d'un  cavallo ,  quando  fi  rifolvefle  così ,  è 
ii.ii.,  quello  -della  Religione  è  n.  ig.,  e  bifognando 
farci  Arco  per  la  f volta  del  Garbo ,  è  n.  14* ,  il  quale  è 
difegnato  doppio . 

N.  XII.  Secondo  che  la^rada  fi  piegherà  5  o  da  S.  Fi- 
renze ,  o  al  canto  del  Diamante  ,  accomodato  ,  quanto 
attiene  alla  forma  ,  fecondo  la  capacità  del  luogo  :  cioè 
a  S.  Firenze  di  forma  quafi  quadrato  ,  che  vi  fi  pafii  fotto 
entrando  per  un  Areo,che  guardi  verfola  camera  del  Co- 
mune,&  ufcendo  per  un  altro ,che  guardi  verfo  la  dogana; 
ma  andando  dal  Diamante  ,  non  vorrei  già  occupar  quel- 
la via  ,  che  è  fra  Orfammichele  ,  e  la  Piazza ,  anzi  lo 
vorrei  accollare  alle  mura  di  quelle  botteghe  ,  e  cafe  di 
là  verfo  Mercatonuovo  9  e  dirimpetto  alla  sboccatura  del 

Gar- 
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Garbo  ,  talché  la  rtradarimaneffe  più  libera  ,  e  più  fpedi- 
ta,  che  fotte  poffibile  :  e  fé  dalla  parte  di  verfo  Piazza 
fi  facefle  un  ordine  di  gradi  da  federe  o  magistrati ,  o  al- 
tri ,  che  fi  ftendefle  fino  alla  bocca  di  Calimaruzza  ,.  for- 
fè non  farebbe  male  ;  che  ripenfato,  e  riconfiderato  be- 
ne quella  entrata,  mi  piace  fèmprc  più  ,  e  veggo  ,  che 
infinitamente  è  più  a  propofito  entrare  in  Piazza  dalla 
parte  dirimpetto  al  Palazzo  ,  che  lungo  la  Dogana.  E 
perchè  qualcheduno  potrebbe  mettere  in  confìderazionei 
il  corfo  degli  Adimari  ,  che  per  molti  rifpetti  non  lo  giu- 
dico a  propofito ,  avvertirò  di  più  ,  che  bifogna  anche, 
penfare  alla  fodisfazione  de'  popoli ,  che  infiniti  concorre- 
ranno a  quelle  fede,  e  però  hanno  bifogno  di  gran  gita  ,  e 
dicafe  ,  edi  fineftre  aliai  per  poter  agiatamente  capirci 
tutti  :  e  per  quello  la  gita  da'  Fondamenti,  e  dal  canto 
de'  Pazzi  è  quafi  neceflaria  ;  oltreché  il  far  anche  vedere 
alla  Principerà  il  più  che  fi  può',  &.il  più  bello  della  cit- 
tà ,  non  è  fuor  di  propofito  . 

Ma  perchè  o  porre  quello  Arco  a  S.  Firenze  ,  o  porlo 
al  Diamante  ,  per  quello  ,  che  importa  l'invqnzione  ,  è 
tutt'uno  ;  dico,  tornando  a  quella  ,  come  di  fopra  ho 
mo (Irato  ,  il  difegro  mio  ,  dopo  quello  ,  che  a  S.  Maria 
del  Fiore  fu  dedicato  alla  Religione  crifliana  ,  quello  ver- 
rebbe dedicato  alla  VIRTV*  ,  intendendo  per  virtù  quel- 
la prudenza  civile  y  e  artificio  di  faper  governare  ,  che 
è  l'arte  di  tutte  l'altre  arti ,  che  Ari  dotile  chiamerebbe 
virtù  politica  ,  che  confitte  in  faper  governare  ,  e  tener 
uno  Stato  quieto,  pacifico  ,  (labile ,  e  felice  :  dove  fr 
necefiario  ,  che  vi.  fia  juflizia  ,  fortezza  ,  prudenza  s. 
come  è  virtù  particolare,,  e  una  delle  quattro  :  h  liberali- 
tà ,.  la  clemenzia  ,1'e.quità  ,  là  vigilanza  &c.  dove  a  quel- 
le virtù  di  quello  ,  che  pai-effe  a  propofito  ,  metterci ,  il 
che  fi  farebbe  fecondo  la  capacità  del. luogo,  e  fecondo- 
'  la- 
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la  forma  dell'Arco.,  vorrei  ,  che  tufferò  accompagnate 
florie  a  proposto  di  quelle  tali  virtù,  e  quelle  di  cofe, 
che  abbiam  veduto  ,  e  provato  noi  ;  come  dire  alla  Vigi- 
lanza la  prefa  del  Forte  di  Siena  con  un  motto  fimil  a  quel- 
lo d'Enea  :  Omniapercepi ,  atqne  animo  mecum  ante  pe- 
regi  :  alla  Previdenza  ,  quando  l'È.  V.  dà  il  governo  al 
Principe,  con  un  motto,  che  fi  aflbmigliaffe  a  quello: 
Omnis  in  s?fcanio  cari  fìat  cura  parentis  :  o  veramente..? 
qualche  altro  buono  ,  &  arguto  penfiero  .  E  quelle  cofe  , 
e  parole  le  metto  per  un  poco  di  faggio  ,  e  per  accenna- 
re un  poco  il  mio  concetto  ,  e  non  per  cofa  ferma . 

Quella  invenzione  mi  parrebbe  molto  a  proposto  , 
come  non  folamente  teftimonio  vero  ,  fedele  ,  e  grato 
delle  cofe  fatte.,  'e  fuccedute  ,  e  provate  fino  a  qui  ,  ma 
ancora  come  una  regola  ,  &  una  certa  fperanza  ,  e  come 
arra  di  quel  che  ha  9  con  la  grazia  di  Dio,  a  fuccedere  .  E 
febbene  a  V.  E.  per  la  fua  gran  modeitia  parrà  altrimenti , 
bifogna,  che  ancor  ella  s'accomodi  in  quello  al  debito,  e 
defiderio  noilro,  che  tutto  farà  velato,  &  accennato 
gentilmente  ,  che  fi  potrà  conofeere  il  concetto  fenza  ca- 
rico, o  biafimo  d'invidiofi  ,  o  malevoli . 

In  quello  Arco.,  oltre  alle  fiatile  delle  Virtù  di  fopra 
deferitte  ,  pareva .,  che  fuflfe  il  luogo  proprio  della  flatua 
di  V.  E.  I. ,  che  afpettaffe  ,  e  quali  ricevefle  la  Principef- 
fa  ;  e  poteva  enere  oiòla  ,  o  in  mezzo  al  Principe  ,  & 
al  Sig.  Giovanni  (^i),  o  veramente  alla  Principerà;  ma  qui 
farebbe  dubbio  a  qualcuno,  fé  in  quelli  Archi  è  conve- 
niente porre  le  ftatue  di  quelle  perfone  ,  che  vi  fon  pre- 
fenti;  e  veggo,  che  ci  farebbe  opinione  di  sì  ,  e  di  no  :  & 
ancorariveggendo  le  cofe  fatte  in  quello  genere  ,  veggo 
certi  aver  ufato. di  metterle,  e  cenino;  anzi  in  cambio 
delle  flatue  aver  meffo  una  Felicità,  o  una  Vittoria ,  o 

una 
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una  Fortezza  ,  dedicando  quell'Arco  Vittoriae  verbi- 
grazia  Caroli  V.  così  Foelicitati  perpetuai  Fortitudini  in* 
*viUae  Domini  nofìri  <&c.  Certi  altri  in  cambio  delle  fia- 
tile hanno  meffo  l'arme  di  quel  tal  Signore, in  onore  di  chi 
e'  fi  fa  :  e  così  s'è  ito  variando  fecondo  l'opinione  di  chi 
ha  fatto .  E  quando  il  Re  Arrigo  entrò  in  Lione  ,  che  gli 
fur  fatti  molti  Archi ,  non  fu  mai  metta  la  ftatua  fu  a  ,  ma 
o  la  Fortuna  ,  che  gli  offeriva  Io  fcettro  del  Mondo  ,  o 
la  Gloria,  che  gli  porgeva  ia  corona.  Certi  altri  libera- 
mente vi  hanno  pollo  le  ftatue  di  quei  Signori  o  a  federe, 
o  a. cavallo  ,  o  altrimenti,  come  hanno  giudicato  effer  più 
fecondo  il  concetto  di  quella  invenzione  .  Ma  il  dubbio  è 
folo,  dove  fi  parla  di  chi  è  vivo,  e  prefente  ;  che  degli  al- 
tri non  è  dubbio  neffuno  :  però  volendo  mettere  una  fla- 
tua  al  Sig.  Giovanni ,  non  ci  ha  a  eflere  fcrupofo  alcuno  ; 
ma  parlando  de'  vivi ,  e  dei  prefenti  ,  a  me  pare  ,  ciie 
quella  cofa  fi  abbia  a  confiderare  per  quello  verfo  ;  che  fé 
il  fine  di  quella  fella,  o  Arco  è  di  onorare,  o  per  dir 
così  in  un  certo  modo  rimeritare  quel  tal  Principe  di 
qualche  gran  benefìzio  fatto ,  o  di  qualche  imprefa  egre- 
giamente ,  e  virtuofamente  operata  ,  e  condotta ,  e'  fi 
pofla  ,  e  debba  liberamente  mettere  le  ftatue  fue  ,  delle 
quali  io  veggo  ,  che  ne  furono  larghi  i  Romani  ancora  nei 
tempi  incorrotti,  e  feveri ,  e  ne  concedettero  a'  fuoi  cit- 
tadini e  vivi ,  e  morti  graziofamente  ;  avendoci  due  fini, 
ch'elle  fufTero  premio  delle  azioni  forti,  &  onoratele 
ftimolo  ,  &  uno  incitamento  appreffo  di  virtù  a  chi  le  ve- 
deva :  e  nelle  medaglie  ,  battute  per  Senato  Confulto  ,  d 
Veggono  carri  trionfali,  ftatue  equeftri,corone  di  più  forte 
agli  Imperatori  Romani ,  battute  in  qualche  azione,  ooc- 
cafione  particolare.E  di  più  veggo  innanzi  agi"  Imperadori, 
quandp  il  batterle  monete  aveva  magiftrato  ,  che  lì  chia- 
mava i  tre  uomini  monetali,  e  che  ognuno  cercava  di  ono- 
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rar  Ja  cara  fua,  che  i .Claudi)  Marcelli  battevano  Marcello 
con  le  fpoglie  opime,ed  il  fegno  di  Sicilia,  che  fu  aggioga- 
ta dal  medefimo  Marcello.  Cosi  la  famiglia  dei  Marci  fece 
la  teftad' Anco  Re,  e  1'  acquidotto  di  queir  acqua,  chia- 
mato dalla  famiglia  loro  Acqua  Marcia  :  cosila  famiglia.,» 
degli  Scipioni  batteva  1'  A  Africa  ,  che  era  una  te  ila  di 
donna  con  gli  orecchj  di  liofante  ,  con  due  denti ,  e_s 
niffolo  di  fòpra  ,  che  par,  che  ferva  per  ornamento  del 
capo  ;  per  memoria ,  che  l' Affrica  era  (tata  vinta  da  uno 
della  famiglia  loro  :  così  ,  per  tornare  al  principal  propo- 
sto ,  la  famiglia  de'  Lepidi  metteva  una  {tatua  equeflre  , 
avendo  uno  della  cafa  loro  ottenuto  quello  onore  per  cofa 
onoratiffima  ,  e  per  molto  magnifica. -E  febbene  le  fta- 
tueequeftri,  e  le  quadrighe  con  la  Vittoria  ,  e  con  la 
corona  ebbono  la  prima  origine  dai  Ludi  Olimpici ,  non- 
dimeno quella  forte  d'onore  fi  transferì  poi  alle  cofe  mi- 
litari ,  e  civili  :  et  i  Romani  (  che  furono  nelk  cofe  loro 
tanto  gravi ,  e  tanto  confìderati  ,  e  fuggirono  mirabil-' 
mente  la  leggerezza  de'  Greci  )  non  fuggirono  punto 
quello  modo  di  onorare  i  loro  cittadini ,  e  i  loro  Princi- 
pi .  Ho  fatto  quello  poco  di  difcorfoper  conchiudere  , 
che  a  me  non  parrebbe  inconveniente  alcuno-  metterei 
quelle  itatue  ,  ch'io  diceva;  ma  quando  pure  e'  pa- 
rere altrimenti  ,  o  almanco  pareffe  più  modello  ,  e  di 
.minor  dimoflrazione  ufare  qualche  altro  modo  ,  io  mi 
rifolverei  in  uno  de'  due  modi  :  Il  primo .  Quello  Arco 
«dedicato,  come  s'è  detto  alla  VIRTÙ',  ed  ECCEL- 
LENTE GOVERNO  ,  ed  ha  avere  in  mano  ,  o  in  altro 
modo  il  premio,  ovvero  fegno  del  premio,  e  dell'ef- 
fetto del  buon  governo  ,  il  che  li  può  fare  in  più  modi , 
eh»  eflfa  Virtù  offerifea  :  ovvero  che  fopra  l'Arco  princi- 
pale fi  face  fife  una  quadriga,  come  in  molte  medaglie  fi 
vede,  che  Roma  per  Confulto  del  Senato  dedicò  a*  fuoi 
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Principi  di  quella  fòrta  ,  che  fé  ne  vede  una  vera  a  Ve- 
nezia fopra  la  porta  di  S.  Marco  ,  che  farebbe  belliffima 
vifta  ,  ed  in  cima  del  carro  un  Genio  alato  ,  con  una  co- 
rona civica,  cioè  di  quercia,  o  alloro,  col  fuo  titola 
ordinario  della  quercia  :  Ob  Ci<ves  fervuto  s  :  e  dell'  allo- 
ro :  Ob  Imperium  auttum  :  o  fimil  cofa,  con  1'  armi  poi , 
et  altre  imprefe  di  loro  EE. 

O  veramente  ,  come  ancora  fi  cava  pur  da  medaglie  $ 
fofle  su  alto  una  bella  fedia  curule  ,  che  cosi  fi  chiamava- 
no quelle  de'  Confoli  Romani ,  e  poi  degl*  Imperadori  ; 
et  erano  ileontraffegno  del  magiftrato  ,  e  dell'  imperio  *, 
e  fopra  e  fifa  una  corona  o  di  quercia ,  o  d'  alloro  ,  corno 
ho  detto  :  e  quando  fé  ne  ponefle  tre  ,  una  nel  mezzo 
maggiore  .  et  una  di  qua  ,  et  una  di  là  alquanto  minori , 
dove  foffero  pure  corone  ,  mi  piacerebbe  i  e  fé  ne  vede 
battute  affai  in  Roma  ,  maffime  ne'  Confolati  :  e  di  que- 
lle ne  battè  ancora  Tito  :  e  tutto  11  mette  per  confidera- 
zione  ,  e  importa  il  medefìmo  :  ed  in  quello  concetto  il 
titolo  farebbe  in  nome  della  città  ,  la  quale  governata 
con  fomma  giuilizia,  et  equità  ,  difefa  da  ogni  ingiuria  , 
mantenuta  pacifica  e  quieta  ,  ripiena  di  ornamenti ,  e 
fperando  accrefeimento  di  tutte  quelle  cofe,  con  animo 
grato  ,  per  merito  del  panato  ,  e  fperanza  del  futuro,  de- 
dica quello  Arco  ornato  di  quelle  Virtù,  che  ha  provate 
verfo  se  fleffa  :  Opimo  Princìpi ,  ovvero  Juftitiae ,  Tru- 
dentiae  ,  &  Vietati  noflrorum  Trìncipiim  :  ovvero  che 
effa  Virtù  offeriffe  ,  il  che  parrebbe  più  comune  ,  poten- 
doli conofeere ,  che  a  chiunque  opera  virtuofamente  fi 
deve  la  corona  ,  come  s'  è  detto . 

Et  ancorché  io  so  ,  eh'  egli  è  fuperfluo,  pure  avver- 
tirò ,  che  quella  voce  Prìnceps  in  Latino  non  fignifica 
quel  medefìmo  che  il  volgare  ,  che  fa  differenza  di  gra- 
do fra  Duca  e  Principe,  ma  importa  fuprema  poteflà'ò 
ila  Imperadore  3  0  fia  Re ,  0  fia  Duca .      R  2        E  di 
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E  di  tutto  quello  n' è  il  difegno  e  la  bozza  num.  15. 
e  num.  16.  dove  fi  è  dichiarato  a  baftanza  . 

N.  XIII.  In  Piazza ,  effendofi  dato  ordine  al  gigante  (i> 
dell*  Ammannato  ,  non  accade  penfare  a  più  ;  folo  ricor- 
dare ,  che  s'anticipi ,  e  che  e'  non  manchino  i  fuoi  orna- 
menti o  di  liucco  ,  o  di  quel,  che  e'  pofiòno  effere  ;  che 
mancando  di  quelli  farebbe  errore  ,  avendo  a  effer  que- 
lla flatua  il  più  bello  ornamento  di  quanti  fé  n'  è  detti 
di  fopra,  per  efler  vero  ,  e  ilabile  ;  e  la  Loggia  ,  che  è 
neceiTario,  rimarrà  fpedita  . 

Aggiugnerò  in  quello  proposto,  che  uno  potrebbe  va- 
lerci delle  Statue  fatte  ,  così  di  marmo  ,  come  di  bron- 
zo dell'  Ammannato  ,  del  Rolli ,  del  Fiammingo  &<?. 

N.  XIV.  Retta  l'ultimo  luogo,  dove  terminandoli  >  e 
ripofandofi  tutto  il  corfo  di  quella  fella ,  pare,  eh'  egli  ab- 
bia a  effere  anche  il  fine  ,  e  ripofo  di  quella  invenzione  : 
e  però  ,  e  per  le  ragioni  dette  di  fopra  ,  avevo  difegna- 
«o ,  che  quello  contenere  o  fofle  dedicato  alla  Quiete  , 
e  alla  SECURITA  &c.  che  par,che  così  quella  invenzio- 
ne tutta,  e  quefto  concetto  fi  leghi  tutto  infieme  ,  e_> 
conchiuda  con  grazia  ,  e  vi  fi  potrebbe  accomodare  quel 
motto,  che  fu  di  tanta  forza  ,  che  i  Romani  pigliandolo^ 
per  augurio  d»  imperio  eterno  ,  formarono  1'  animo  aw 
ihbilire  Roma  :  OPTIME  HIC  MANEBIMUS. 

Quella  SECURITA,  o  Quiete  (come  la  vogliam  chia- 
mare) avrebbe  a  effere  accompagnata  da  quelle  cofe,che 
in  un  ben  governato  Stato  fi  riputano  per  parte  di  felici- 
tà ,  e  fono  come  dire  effetti  delle  virtù  nominate  di  fo- 
pra nell'Arco  antecedente  ,  come  è  Pace,  Abondanza^ 
&c.   E  particolarmente  ci  metterei  un'  accompagnatura 

di 

(l)  Statua  dì  marmo  grandiffima  (colpita  dell'  Ammannato,  che  ora  è 
in  riazza  fopra  una  fonte  t  con  altre  ftatuo  di  bronzo  3  e  allora 
.flava  fotto  la  Loggia  de'  Priori  ,  detta  poi  Loggia  de*  Lanzi  » 


Scultura  >  ed  Archìtettura  .  rjj 
di  due  coppie  ,  che  farebbe  dar  lume  ,  e  adornar  quella 
concetto  :  che.  farebbe  una  la  Fortuna  abbracciata  con  la 
Virtù,  che  in  effetto  ,  checché  fé  ne  ferivano  molti ,  la 
buona  fortuna  non  è  mai  fenza  virtù  ,  e  dove  è  virtù,  non 
manca  mai  la  fortuna:  l'altra  farebbe  la  Gloria  con  la 
fatica ,  che  darebbe  bel  vedere ,  e  inoltrerebbe  la  cagio- 
ne ,  e  l'effetto  infieme  . 

Il  difegno  della  porta  principale  è  num.  17.  ,  che  s'è 
impa flato  in  fui  luogo  proprio ,  dove  egli  ha  a  Ilare . 

E  come  1'  E.  V..  farà  rifoluta  di  quelle  ,  o  altre  inven- 
zioni ,  fé  ne  faranno  i  difegni  per  l'appunto  con  ogni  par- 
ticolarità: e  leggendo  poeti  ,  et  altri  buoni  Scrittori', 
et  anche  r  i  con  fide  r  andò  meglio  ,  e  ripenfando  fopra  le 
cofe  dette  ,  s'  andrà  di  mano  in  mano  raffottigliando  3 
abbellendo  ,  et  arricchendo  quefte  invenzioni  di  ftorie  , 
motti ,  imprefe  ,  che  le  facciano  vaghe  ,  e  belle  .  E 
quello  è  ,  quanto  all'  invenzione  ,  quel  che  per  ora  mi 
occorre  di  mettere  innanzi  all'  E.  WI. 

Seguita  nell'ordine  delie  cofe  principali ,  che  fi  fono 
propofle  ,  l'apparato  del  Palazzo,  il  quale  effendoin_j? 
cura  di  Giorgio  (1)  tanto  ingegnofo  ,  e  di  sì  bello  fpirito  , 
non  penfò  che  e'  bifogni  molto  affaticarti;  et  intendo  qui 
di  quello  ,  che  b-ifogna  per  opera  di  Pittori ,  Scultori  y 
e  Architettori ,  che  quello^  che  afpetta  alle  camere  ,  o  a* 
conviti,,  so  che  tutto  è  penfato  ,  e  provveduto  beniffimo. 

E  quanto  alla  fala  grande  ,  1'  ordine  tutto  è  dato  del 
palco  per  le  pitture  ,  flucchj ,  e  metter  d'oro  ,  e  fi  tira 
innanzi  vivamente  ,  da  prometterfì  eerto  di  poterlo  go- 
dere al  tempo  fuo. 

Quanto  al  piano  della  fala-  anche  ha  penfato  il  mede- 
fimo  Mefler  Giorgio  ,  e  così  del  cortile  da  baffo,  che 
Jia infogno  d'  effere  un  poc©  ajutato  :  e  di  tutto  ne  manda 

le.- 
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le  piante  ,  e  difegni  detto  Giorgio ,  e  dirà  il  concettò 
fuo  ,  che  Io  faprà  far,  meglio  che  non  faprei  io  ;  il  quale 
mi  parrebbe  (  fé  V.  E,  non  haparticolar  difegno  )  e  cosi 
pare  anco  a  lui ,  che  e'  doveflè  corrifpondere  al  concetto 
della  porta  ,  e  feguire  quella  invenzione  ,  dimoftrando  ^ 
che  quello  fia  la  fede  ,  e  domicilio  d'  ogni  grazia  ,  virtù  , 
e  contentezza  ,  come  poi  fé  ne  farà  i  difegni  particolari 
per  l'appunto . 

Ancora  manda  il  medefimo  Giorgio  un  difegno  da  far 
un  teatro  da  poterfì  levare  ,  e  porre  per  fervizio  di 
commedie  ,  e  altri  fpettacoli ,  che  fi  aveffero  a  fare  in.j 
detta  fala,  da  poterfene  fervire  ora,  et  altre  volte; 
et  è  fpartito  in  quattro  pezzi ,  che  nel  mezzo  rifponde  la 
porta  principale  ,  che  fi  fa  di  nuovo  a  capo  della  fcala  nuo- 
va ,  che  fi  fa  ora  .  Et  il  modello  del  cortile  è  num.  18.  e 
del  teatro  num.  9. 

Remerebbe  a  parlar  di  quel,che  s'afpetta  per  incontrar 
la  Principerà  ,  e  l'accompagnatura  ,  e  l'  ordine  de'  bal- 
dacchini ,  e  limili  cofe ,  che  è  la  quarta  cofa,  che  fu 
propofta  ;  così  delle fefte  flraordinarie  ,  che  fu  la  quin- 
ta :  ma  perchè  hanno  a  eflere  1*  ultima  cofa ,  ed  ecci  più 
tempo  ,  io  ne  manderò  un  quaderno  appartato  fra  pochi 
giorni ,  dove  difeorrerò  ,  e  metterò  innanzi  a  V.  E.  più 
prefto  cofe  fatte,  che  di  mia  invenzione  ,  acciocché  in_a 
su  quelle  fenza  fuafatica  poffa  rifolvere,  ed  elegger  quel- 
lo ,  che  fia  da  fare  . 

Però  tornando  al  propofito  di  fopra,  dico ,  cne  quan- 
to al  fare  o  di  rilievo  ,  o  di  pittura  ,  quello  fi  potrà  per 
l'appunto  rifolvere  negli  ultimi  difegni  3  che  fi  faranno  , 
quando  1'  E.  V.  avrà  ftabilito  ,  e  dichiarato  quella  inven- 
zione fecondo  l'animo  fuo . 

Et  ancora  è  da  avvertire  ,  che  quando  ,    circa  la  di- 
ftribuzione  de' luoghi  ,  parefle  3  che  quel  che  è  desina- 
to 
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to  in  un  luogo,  fteffe  meglio  in  un  altro  ,  fi  potrà  variare 
fecondo,  che  parrà  a  V.  E.  I. 

«  Delle  mufiche  non  ho  ancora  parlato,  et  ho  veduto  ,' 
che  in  quefle  tali  fette  fi  è  ufato  affai  volte  fopra  quefti 
Archi  mettere  delle  voci  ,  e  dei  fuoni  ,  che  falutino,  e 
fieno  come  un  annunzio  di  profperità  ,  e  felicità  in_» 
quelle  entrate  ,  con  parole  accomodate  a  quello  propo- 
sto :  cofa,  che  fi  può  fare,  et  ancora  lafciare  ,  che  in 
quefto  non  ci  ho  molto  giudizio  ;  ma  credo  bene  ,  che  in 
limili  cafi  ,  dove  è  tanto  gran  concorfo  ,  e  per  dire  ap- 
punto ,  tumulto  ,  e  rumore  d'  uomini ,  cavalli ,  voci , 
acclamazioni ,  &c.  redi  poco  luogo  a  udir  mufiche;  pure 
è  bene  premeditare  ogni  cofa  ,  acciocché  infognando  il 
pò  fifa  darne  l'ordine  in  tempo  :  ma  nelle  nozze  quefto  farà 
neceffario  ;  e  facendofi  commedie  ,  neceflarifEmo  Cai 
chepenferà  ,  chi  ne  avrà  poi  la  cura  particolare  )  baffo  i 
che  a  tutto  bifogna  penfare  a  buon'  ora  ,  perchè  tutte_j> 
vogliono  edere  fatte  di  nuovo,  e    da  maefrri  eccellenti» 

Sarà  ancora  bene  in  quei  giorni  dell'  entrata  ,  che  ne* 
luoghi ,  per  dove  fi  pafifa  ,  fieno  le  fin  dir  e  ornate  4i  tap- 
peti ,  e  con  arazzi ,  e  le  cale  acconce  con  tutta  quella 
pulitezza  ,  e  grandezza,  che  fi  può  maggiore  ;  che  mi 
vuol  ricordare  la  veduta  di  Via  Maggio  dalla  Maeftà  di 
Carlo  Quinto  Imperadore  elfere  fiata  giudicata  per  una 
delle  belle  cofe  ,  che  gli  pareffe  mai  aver  veduta  ,  e  chi 
la  vide  la  giudicò  tale  :  in  modo  eran  tutte  le  fineilre  ,  e 
porte  parate  ,  &  acconce  ,  e  piene  di  donne  veftite  ,  e 
addobbate  onoratamente. -Quefto  credo,che  verrà  fatto  di- 
fu  a  natura,  e  che  non  accada  penfarci;pure  al  tempo,bifo-' 
gnando,fi  potrà  anche  ajutare  un  poco  deftramente,e  ten- 
za  romore  ;  ma  non  credo  ,  che  abbia  a  bifognare  ,  tanta 
veggo  la  contentezza  ,  e   la  fodisfazione  univerfale  &c. 

E  per  non  mancare  di  forta  alcuna  di  diligenza  ,  per 

quei- 
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quello,  che  porta  la  capacità  mia  ,  ricorderò  riveren- 
temente all'  EE,  VV.  certe  cofe  ,  e  prima  : 

Che  le  provvifioni  di  certe  cofe  fi  facciano  quanto  pri- 
ma ,  ecopiofe,  perchè  in  quefte  Fefte  ci  fon  di  molte 
cofe  ,  che  fé  e'  non  li  penfa  avanti ,  tengono  indietro  il 
fare  ;  oltreché  elle  fi  fanno  con  gran  difvantaggio  ,  come 
è  di  legnami ,  ferramenti ,  telerie  ,  e  Umili  cofe ,  che 
per  non  effer  io  pratico  di  quefte  Fefte  ,  non  faprei  cosi 
per  P  appunto  di vifarle  ,  ma  fé  ne  può  aver  ragionamen- 
to co' periti.,  e  darne  la  commiffione  a  chi  parrà  a  prò. 
po.fito  ;  perchè  (  parlando  de'  legni)  negli  Archi  Infogne- 
rà degli  abetelli  pur  affai  per  far  1'  offature,  &  affé  per 
li  fcorniciamenti  :  cosi  ferri  ,  &aguti  in  grandiffimo  nu- 
ro ,  e  tele  di  quel  medefimo  . 

Ancora,  che  quelle  cofe  ,  che  s' hanno  da  fare  di 
pittura  ,  e  fcukura  ,  fi  faceffero  ,  per  quanto  fi  può  ,  e 
comportai' arte ,  più  {labili,  e  più  durabili ,  che  non  fi 
fuole  ;  .&  a  quefto  fine  adoperare  €  geffi  ,  e  ftucchi  ,  e 
dar  fopra  la  terra  qualche  meftura  ,  come  giudicheranno 
i  periti ,  che  fi  poffa  fare  ;  talché  non  s'abbia  a  ftar  fot- 
topofti  alla  rovina  d'  una  pioggia  in  tutto  ,  e  per  tutto  ; 
oltrechè,effendovi  qualche  bella  ftatua,  fi  potrà  ferbare  , 
e  mettere  in  qualche  luogo  al  coperto  o  in  Palazzo  ,  o 
a'  Pitti  ,  che  ferviranno  anche  a  qualcofa  .  Et  a  quefto 
effetto  fi  provegga ,  che  \"  armadure  di  effe  ftatue  fi 
facciano  forti ,  e  gagliarde,  &  armate,  .dove  bifogna  , 
di  ferro  ;  &  il  medefimo  dico  delle  pitture  ,  mafiìma- 
meiite  di  certi  quadri  principali ,  che  potranno  poi  fer- 
vide per  ornamento  di  ftanze  ,  quando  fien  fatte  ,  com5 
io  fpero  ,  con  amore,  e  con  diligenza  .  E  per  venire  a 
quefto  effetto  ,  quando  pur  bifognaffe  fpender  qualcofa 
più ,  crederei ,  che  foffe  da  farlo  ,  che  farebbe  un  non 
gettar  via  il  tutto  3  come  fi  -fuol  fare.com unemente  delle 

cofe 
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cofe  dì  quelle  Fede  :  &  ho  veduto  ,  che  le  cofe,  che  fi  fe- 
c;ono  per  MicheLignolo  (i),hanno  t  rovato  ricapito,e  fen* 
è  fatto  qualche  capitale  ;  e  pur  vo'  credere  ,  che  ora  s' 
abbia  a  far  meglio  aflfai . 

In  certi  luoghi ,  per  lavorare  ,  bifognerà  far  tetti  d'  a- 
beto,  che  nel  tempo  fi  potranno  levare  ;  &  anco  ne' di. 
fegni,quanto  fìpotrà,&  iIIuogo,o  la  forma  dell'ornamen- 
to patirà,mi  sforzerei,  ch'elle  fuflero  più  difefe,  che  fu  (Te 
poflibile  dall'acque,  &  altre  cofe  ,  che  lepofiòn  guadare. 

Sarei  ancora  d*  animo  .  che  quelli  Archi  ^  e  altre  cofe, 
che  fi  hanno  da  fare  ,  fi  fpiccaflero  da  terra  tanto  ,  chc_> 
(  almeno.dove  il  luogo  non  fmTe  di  fua  natura  tanto  alto  t 
che  non  ricercaffe  quello  ajuto  )  fi  faceffe  una  bafe  ,  o 
zoccolo  d'un  braccio  e  mezzo  ,  o  due  -,  fopra  la  quale  fi 
cominciale  poi  1'  Arco  fecondo  il  fuo  difegno  ordinario; 
perchè  non  è  cofa  ,  che  dia  più  grazia  a  Ornili  ornamenti  , 
che  1'  effer  rilevati,  e  che  la  veduta  non  fla  impedita  dalla 
calca,  che  fempre  fla  loro  intorno ,  ma  comincino  fopra  le 
fpalle  delle  perfone^e  fi  vedano  fempre;  che  una  cofa  ,  che 
cova,  per  bella  ch'ella  fìa,non  ha  vifta  ,  e  pare  fgraziata  . 

Crederò  ancora,  che  e?  fia  molto  a  propoflto  ,  che 
quello,che  fi  ha  da  fare,ù"  faccia  con  quella  maggior  fegre- 
tezza  ,  che  fi  può  ;  che  far  gran  romore  non  credo  ,  che 
debba  fervire  a  nulla  ,  dove  quello  può  giovareaflai;  pri.. 
ma  perchè  quanto  manco  fi  la  d'  una  cola  ,  e  manco  fene 
afpetta.,  tantp  più  riefce  (  come  nuova,  &  impenfata  ) 
grata  ,  e  piacevole  .Dipoi  avendofi  a  fare  nozze  a  FerraJ 
r,av  non  ci  farà  cagiona  , xhe  per  concorrenza  penfìno  a 
cofe  ftrafordinarie„  è  per  confeguente  ci  abbia  a  e  fiere" 
più  briga,  d'avergli  a  paffare  ;  che  febbene  è  opinione  ,: 
che  e'  non  fieno  d'  animo  di  far  gran  cofe  ,  pur   udendo. 

S  •  que- 

(l)  Per  3*efleqmèi<iiM?chelangnolo  Bohàrroti  furono  fatte  molte' 
pittare,  e  macchine.  V.  il  Vafaii  nel  fine  della  vita  di  effo  Bonarrou  » 
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quelli  romori ,  ne  potrebbe  venir  voglia  ,  e  per  concor- 
renza ,  e  per  un  certo  che  di  rifpetto  ;  che  quando  anco 
effì  vorranno  fpendere  ,  non  mancherà  loro  uomini  e  da 
Venezia,  e  daBologua,  e  da  altri  luoghi  . 

Avvertendo  ,  che  fé  e'  fuffero  i  primi  a  fare  ,  effendo 
quefte  ,  e  quelle  nozze  ,  dove  concorrono  non  folo  co  fé 
limili ,  ma  le  medefime ,  effendo  della  medefìma  Cafa  ,  fi 
porta  pericolo  di  non  rifcontrare  nette  medefime  cofe  . 
E  per  quefto  non  farebbe  fuor  di  propofito  flar  avvertita 
e  andar  di  mano  in  mano  fegugiando  quel  che  fifa.  E 
quanto  al  fegreto  ,  so  bene  ,  che  avendoti*  certe  cofe  a  la- 
vorare in  fui  luogo  ,  non  è  potàbile  ,  che  un  certo  che 
non  fi  fappia  ;  né  anche  è  verifimile  ,  che  non  s*  abbia  a 
far  qualcofa  ,  e  per  confeguente^non  fi  veda ,  e  non  fé  ne 
parli  qual  cofa  ;  ma  la  particolarità  bene  fi  può  tenere  a- 
fcofta .  E  quel  maeftro  ,  che  piglierà  a  fare  un  Arco  ,  fa. 
prà  quello  ,  che  egli  ara  fra  mano  ,  ma  non  già  quello,  che 
farà  un  altro  ,  fé  chi  ha  a  governare,  faprà  guidar  la  cofà 
in  buon  modo .  Quando  poi  la  cofa  è  allo  fcorrere  ,  non__5 
importa  ,  che  e'  fi  fappia  ,  perchè  allora  non  può  nuoce- 
re .  E  tutto  quefto  pigli  V.  E.  in  bene  ,  non  mi  imputando 
a  prefunzione  • 

E  perchè  io  ho  provato ,  e  so  ,  eh'  egli  è  più  difficile, 
che  e'  non  pare,  il  condurre  quefte  imprefe  ;  e  che  i  pit- 
tori ,  e  fcultori  ordinariamente,  o  fia  per  natura  pròpria, 
o  fia  per  natura  dell'  arte  ,  prolungano  ,  e  mandano  in  là 
h  cofe  loro  ,  e  che  ogni  mefe  ,  che  e'promettòno  bifogna 
difegnarlo  di  due  ,  o  di  tre  ;  è  bene  anticipare  il  più  che 
fi  può  :  e  forfè  la  diretta  farebbe  allogar  quanto  prima  a 
pregio  determinato  ,  &  a  tempo  fermo  ,  pigliandolo  anco 
più  fcarfo ,  per  aver  P  opere  ,  quando  elle  bifognano  dav- 
vero :  verbigrazia  dare  un  Arco  a  uno  con  quella  inven- 
zione ,  che  fi  fu0e  refoluta ,  e  con  quelle  mifure  ,  e  ordi- 
ne > 
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ne  ,  e  forma  (labilità  ;  e  che  al  tal  tempo  ruffe  obbligata 
aver  dato  finito  tante  ftatue  ,  e  tanti  quadri  di  pittura  , 
con  tante  colonne  ,  imbafamenti  ,  e  corniciamenti  ,  tu 
tutte  congegnare  in  luogo  ,  oa  perfona  deputata ,  e  non 
fé  ne  (lare  a  loro  parole ,  come  foglioso  Tempre  dare_*  $ 
u:he  al  tempo  iranno  a  ordine  ,  ma  efferne  ficuro  per  que  - 
fta  via  ;  che  rizzarle  poi  ,  e  metterle  infieme  fi  fa  in  po- 
chi giorni  .  E  fi  potrebbe  unire  un  pittore  ,  e  uno  fc ul- 
tore, opiù  ,  e  pigliare  un  legnaiuolo  con  loro  ,  e  far  .a 
compagnia  un  Arco ,  o  come  meglio  fi  giudicane  .  Di 
nuovo  replico ,  che  e'bifogna  avervi  1'  occhio  ,  altrimen- 
ti ci  faràde'faftidj  ,  e  lo  dico  per  la  efperienza  ,  avendo 
provato  più  volte  ,  che  quando  le  cofe  pajono  tutte  fini- 
te ,  ne  mancan  molte,  e  molte  ,  che  fopraggi ungono  im- 
penfate .  E  chi  fi  riduce  all'  eftremo  in  quelli  eafi  ,  ha  in  - 
finiti  difpiaceri  ;  però  quanto  prima  faranno  fatte  ,  e  fer- 
me l'allogazioni  di  quella  opera  ,  tanto  meglio  farà ,  e  più. 
ficuro , 

E  forfè  farebbe  benfatto  difam'mare,,che  perfoneci  fo- 
no ,  e  vedere,  fé  e'  ci  è  panno  per  tutti ,  o  per  che  parte, 
e  per  quanto  tempo  ;  e  con  quefto  governarli  ;  ed  anco 
mancando  fé  ne  potrebbe  provvedere  di  fuori ,  Et  accioc- 
ché T  E.  V,  poffa  vedere  il  panno,  che  ci  è  ,  e  con  quella 
regola  polla  meglio  giudicare  ,  e  rifolvere  ,  ho  fatto  una 
nota  di  pittori ,  fruitori ,  e  legnaiuoli ,  che  ci  fono,  che 
farà  qui  appretto  ,  avvertendo  ,  che  poche  cofe  faranno 
di  pittura  9  che  non  abbiano  accompagnato  feco  qualche 
cola  jdi /cultura  :  e  poche  quelle  difcuìtura,  che  non 
abbiano  bifogno  d5  un  po'  di  pittura  :  &  anche  bifogna 
aver  rifpetto  al  tempo  . 

E  quanto  a'  pittori.,  cominciandomi  da  Giorgio  per 
conto  del  Palazzo,  non  folo  quel  che  fi  afpetta  alla  fall 
tutu  ,  ma  ancora  al  cortile  ,  e  porta  principale  del  Pa- 

S  2  laz- 
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lazzo  ,  ne  polliamo ftare  a  animo  pofato  ,  che  tutto  pi- 
glerà fopra  di  se  con  quei  maeftri ,  e  giovani,  che  ha  ,  e 
con  certi  ,  che  ne  afpetta  ,  e  ne  faprà  provvedere  .  E  per 
efler  quefta  parte  un  gran  traino  ,  leverà  a  quefta  impre- 
si non  piccol  pen fiero  ,  e  pefo  . 

Egli  ha  feco  Giovanni  Strada(ancorchè  quelli  potrà  pi. 
gliar  qualcofa  fopra  di  se  con  qualche  ajuto ,  che  e'  fi 
provvederà  ,  e  ne  ha  voglia  ,  e  Giorgio  penfa  di  poterlo 
accomodare)  Jacopo  di  maeftro  Piero  del  Zucca  ,  e- Ba- 
ri fta  Naldini  :  Beceri  :  Leflandro  del  Barbiere  :  Tommafo 
di  Batifta  del  Verroechio  :  Francefco  da  Montevarchi  : 
Francefco  da  Poppi,  che  tutti  faranno,  e  aiuteranno  fran- 
camente. Ha  di  più  di  fuori  Stefano  dal  Monte  Sanfovino: 
Marco  da  Faenza  ,  &  altri  ,  che  di  mano  in  mano,  fe- 
condo che  e'  vedrà  il  bifogno  ,  andrà  provvedendo  . 

Seguita  il  Bronzino(i),i!  quale,  come  amorevole  fervi- 
dore  di  V.  E.  non  mancherà  di  tutto  quello  ,  che  eJ  può, 
e  sa  ,  che  è  pur  affai  :  è  ben  vero  ,  che  per  1  età  e  com- 
pleffione  fua  non  fé  gli  può  dar  certe  fatiche  ftraordina- 
rie  ,  che  farebbe  un  volerlo  ammazzare  ;  ma  ci  fono  della 
fcuola  fua  perfone  ,  a  cui  fi  potrà  lor  fidare  ognuno  di 
quelli  Archi  :  AlefTandro  Allori  ,  che  farà  beniffimo  ;  e 
Giovan  Maria  Batteri  umilmente;  che  u  quefti  due  il  può 
commettere  fopra  di  loro,  &  hanno  per  aiuto  Crefci  But- 
teri :  Francefco  del  Minga  :  Lorenzo  Sciorini  :  Ceferi  del 
Bicchieraio  :  Raffaello  Montanini  :  Badila  del  Geuro  :  Fra 
Zanobi  de'  Servi  ,  &  altri  ;  talché  di  quello  ,  che  paghe- 
ranno a  fare  ,  fi  può  (lare  a  animo  pofato  . 

Michele  di  Ridolfo  (2)  è  di  buon  giudiziose  valente,et 
ha  una  buona  mano  di  giovani  ;  &  a  coftui  fi  può  flcura.- 
mente  fidare  quel,  che  e'  piglierà  .  Seco  fono  (  &  avan- 
zandone cosi  a  lui ,  come  agli  altri ,  ferviranno  a  chi  ne 

man- 
(0  Agnolo  Bionzino         (2)  Michele  Grillaniap. 
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mancaffc  )  Baccio  di  Michele  fuo  figliuolo  :  Andrea  del 
Minga:  Goccheri  (1)  detto  di  Michele  :  Giovanni  del  Bri. 
ria:  Giovanni  BencirBartolomeo  Gobbo:  Salvi  di...&  altri. 

Pier  Francefco  di  Jacopo  di  Sandro,  e  Carlo  Portelli 
di  Loro  ,  fono  perfone  mature  ,  e  pigleranno  quel,  che 
penferanno  poter  condurrei  di  quel,  che  prometteranno, 
fé  ne  potrà  ftar  fìcuro  ;  e  piglieranno  quelli  ajuti ,  che 
parrà  loro  aver  di  bifogno  ,  che  nel  diftribuire  poi  fi  ve- 
drà più  minutamente  quello, che  fi  poflfa  fare  :  e  Tofano(2) 
dell'  Altiflìmo  ,    potrà  ancor  egli  far  qualche  cofetta . 

Sonci  poi  celti  giovani, che  fono  valenti  e  fieri, &  aran- 
do degli  ajuti  con  loro  ,  e  fé  ne  provvederanno  ;  &  a__> 
ciafeun  di  quelli  fi  potrà  fidare,  &  allogare  qualcofa.  Que* 
fri   fono   Tommafo  da  San  Friano  :  Bernardo  da  San__» 
Giorgio  :  Santi  di  Tito  :    Federigo  Fiammingo  r  Gio- 
rno del  Crocififlajo  :   e  Mirabello  di   Salincorno  ,  per 
un  folo  ,  perchè  quelli    due  fogliono  far  infierne  ,   e_* 
Giovanni  Strada  detto  di  fopra  fra  quelli  di  Giorgino. 
Tutti  quelli  potTono  fervire  per  capi   d'  una  imprefa?  e 
farebbero  anche"  atti  Jacopo  di  Piero  del  Zucca  ,  e  Batilla 
Naldini ,  ma  non  fi  può  lafciare  fpogliato  Giorgio  ,  che 
pur  ha  troppo  alle  mani  ,  e  fi  può  dire  ,  che  refti  loro  il 
cortile  ,  e  la  porta  del  Palazzo,  che  fono  due  grandi  ini  - 
prefe  ,  talché  in  ogni  modo  fanno  giuoco  ,    e  non  poco; 
in  modo  che  fenza  quelli  due  ,  contando  queir' altri  ,  che 
fono  fé  i  ,  e  con  quei  due   del  Bronzino,  e  con  Pietro 
Francia,  e  Carlo  da  Loro ,  aggiuntovi  Giorgio,  e  Mi- 
chele di  Ridolfo,vengonoa  effer  buoni  per  capi  ,e  condii- 
citori  in  tutto  nu.  XII.  per  quello,  che  io  polfo  giudicare. 
Sonci  dipoi  quell'altri  ,  che  forfè  anche  elfi  farebbero 
buoni  ,  o  almeno  qualcheduno  di  loro  per  capi  ;  ma  per 
ajuti ,  e  per  fare  in  compagnia  ,  al  certo  faranno  buoni  ; 

e  tutti 
Ci)  Cioè  Niccolò.        (2)  Cioè  Criftofano. 
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e  tutti  non  pofibno  effer  capi ,  che  ci  bifogna  anche  chi 
ajuti  ;  ma  io  non  ho  tanta  notizia.  Quefti  fono  Francefco 
del  Baftiere:  Giovanni  Pedini  :  Stefano  Pieri  :  un  Baftia^ 
nodi  .  ,  ,  .  ,  ,  ,,  che  fi  ripara  con  Tom mafo  da  San 
Friano  j  AntonmariaZoppo  :  Tommafo  del  Gjoja  ;  Lui- 
gi di  ...  che  la  maggior  parte  fono  giovanni .  Ed 
appreflò,  quelli  più  vecchi  j  Gianjacopo  Mazzuoli  :  Ru- 
berto di  Filippino  :  Badila  del  Verrocchio  ;  Batifta  da  Sie- 
na ;  Medoro  da  Lucca  ;  che  tutti  foran  buoni  a  qualcofa; 
e  forfè  ce  n'  è  degli  altri ,  che  io  non  conofco  ;  ma  tutto 
quello  ,  che  ci  farà  di  più  ,  andrà  in  avanzo  »  / 

Quanto  agli  fruitori ,  comincerò  dall' Ammannatò,  il 
quale  co'fuoi  giovani  condurrà  il  gigante  ,  che  farà  bel- 
la e  grande  opera,  e  fé  gli  avanzerà  tempo,  potrà  an- 
che fare  qualche  altra  cofa  :  &  ha  feco  $atifta  fuo  allievo, 
e  degli  altri ,  che  non  gliene  debbe  mancare  . 

Vincenzo  de'  Roffi  può  pigliare  ogn' imprefa  ficura- 
mente  ,  &  ha  un  giovane  fuo  allievo,  Larione  Rufpoli , 
che  l'aiuterà  ;  e  forfè  ara  degli  altri.. 

Il  S.  Gallo  è  vecchio  ,e  forfè  farà  qualcofa  :  e  Benve- 
nuto(i)fimi!mente,fe  e4  facefle  l'ottava  parte  di  quel, che 
e'  fuol  ragionare  ,  farebbe  pur  a(Tai  ;  ma  in  vero  1'  età 
comincia  a  effergli  troppa  per  certe  fatiche  , 

Vincenzio  Danti  Perugino  ,  febbene  ha  fra  mano 
1'  arme  ,  che  va  in  tefta  de'  Magiftrati ,  pure  è  tanto  fie- 
ro ,  e  valente  ,  che  e'  ci  ajuterà  anche  aquefto  ,  e  fé  fi 
ara  a  fare  una  (tatua  a  cavallo  ,  farà  a  proposito  per  lui. 

Giambologna  Fiammingo,  febbcne  è  a  Bologna ,  ci 
farà  in  tempo  ,  che  potrà  fare  ,  e  farà  predo  e  bene  ;  e 
tutto  quello  ,  che  fé  gli  commetterà,  farà  bene  ,  e  ficura- 
mence  allogato . 

Francefco  della  Cammilla  anche  è  buono  ,  e  farebbe  ; 

ma 
(l)  Benvenuto  Ce JHnl  ', 
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ma  non  so  ,  s'egli  farà  occupato  nella  fontana  del  Signor 
D.Luigì,e  per  quanto:ma  potendole  ne  potrà  far  capitale. 

Zanobi  Laftricati  ancora  farà  qualcofa  ;  &  ha  un  fuo 
giovane  detto  Cammillo  ,  che  gli  ajuterà  ,  talché  anche 
fopra  cortili  fi  può  disegnare . 

Un  altro  detto  Scherano  ,  penfo  ,  che  anche  potrà 
far  qual  cofa ,  che  di  quello  non  ho  troppa  notizia  . 

Sonci  ben  parecchi ,  che  faranno  bravamente  ,  e:  ne 
hanno  voglia  ,  e  fono  ftudiofi  ,  e  fé  ne  può  far  capitale  : 
Antonio  di  GinorBatifta  Lorenzi(i)quello  che  fa  la  fepol- 
tura  di  Michelagnolo  :;  Valerio  Cioli  :  Giovannino  dell' 
Gpera(2):  Domenico  Poggini  ;  che  non  aranno  bifogno  di 
iproni  ,  a  mio  giudizio  ,  tanto  fon  volenterofi. 

Sono  a  Fifa  Stoldo  di  Gino:  il  Mofchino:  Nanni  di  Stoc* 
co ,  e  forfè  qualcun  altro  ,  che  penferò  ,  che  fi  vogliano 
ancor  eilì  ritrovare  a  quelle  Fede  ,  e  farebbe  bene  ,  e  ne 
potrebbe  anche  di  fuori  venir  degli  altri ,  come  intervie- 
ne in  fimili  occafioni ,  che  molti  concorrono  volentieri  x 
e  per  conto  dell' onore  ,  e  per  conto  dell'  utpe  . 
Credo,che  ce  ne  fìano  ancora  degli  altroché  aiuteranno, 
e  faranno  qualcofa  ;  o  fi  accozzeranno  c#n  pittori ,  o  con 
altri  fcultori,  che  ogn'  ajunp  è  buono  ;  Fello  Peri  :  An- 
drea Lorenzi  ;  Marco  del  CrocififTajo  :  Fra  Vincenzio  de' 
Servi  j  efimili,che  di  tutti  non  h^  notizia:  e  quelli  nomi- 
nati fono  in  tutto  num.  XXIV. 

De'  legnaiuoli ,  che  tengano  bottega ,  &  abbiano  gar- 
zoni ,  e  modo  da  pigliare  imprefe  di  far  Archi ,  palchi , 
ball  &c.  e  fimili  cofe,  che  accederanno  ,  ce  n'è  anco  affai, 
e  da  non  averci  dubbio  ,  e  prima  :  Ba- 

(l)  Detto  BatHtadel  Cavaliere,  perchè  fu  allievo  de)  Car,  Bacala 
Bandinella  . 

{»)  Gio:  Bandirà  detto  anche  da  Cartello  ,  perchè  figliuolo  di  Be- 
nedetto da  Caftello.  Fu  chiamato  Giovanni  dell'Opera,  perchè 
lavorò  neli'  Opera  del  Duomo  .  V:  il  Yaf.  Volt,  uh,  f  e.  88»* 
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Batiila  Botticelli  ,  il  quale  ara  fpedito  le  cofe  della  fa- 
fa  ,  e  fé  ne  può  in  ogni  modo  difegnare  ,  quando  bene 
avelie  ancora  a  fare  altre  cofe  . 

Nigi  (Odi  .  .  .  ,  che  fagli  armadj  di  Guarda- 
roba :  il  Carticino  :  il  Crocino  :  Confetto  :  quei  di  Baccio 
d'Agnolo  ,che  credo,  che  abbiano  due  botteghe  :  quei  de' 
Colombini-,  il  Berna  :  Giovanni  Moretti ,  e  certi  altri  , 
che  io  non  fo  i  nomi,  ma  per  quello,  che  intendo,  faranno 
da  XV.  compagni ,  o  più  ,  talché  non  ci  farà  fcarfità  :  o 
pur  ,  bifognando ,  fi  provvedere  . 

E  quello  poco  di  difcorfo  ho  fatto  di  quelli  artefici  , 
per  mettergli  così  innanzi  in  una  veduta  ,  acciò  più  facil- 
mente V.  E.  poffa  deliberare  del  quanto,  e  del  come;: 
che  fecondo  Poccafione  degli  uomini  molte  volte  fi  ac- 
crefcono ,   e  diminuifcono  le  irnprefe  . 

Ma  fra  tutte  quelle  cofe  par  necelfariflìmo  ,  e  credo  , 
che  faciliterà  ,  ogni  cofa  ,  usa  perfona  delta  ,  e  folleci- 
ta,  di  giudizio,  &  amorevole,  che  come  provvedito- 
re ,  o  foprintendente  ,  o  con  altro  nome  follecitaffe  , 
vedcflfefare,  rivedelfe  il  fatto  ,  è  lo  rafsettafle  ,  e  pi- 
gliafle  in  confegna  ,  deffe  1*  ordine  delle  fcritture  ,  de* 
pagamenti  ,  fecondo  che  e' fi  lavorale,  e  fu  (le  tutto 
il  dì  ,  anzi  a  tutte  l'ore  loro  in  fulle  mani.  E  credami 
Vi  E.  ,  che.  altrimenti  fi  ridurrà  ogni  cofa  fui  pellicino  a. 
avere  a  correre  ,  &  abbozzare  ,  sì  perchè  la  natura  di 
quelli  artefici  è  tale,  sì  perchè,  come  egli  hanno  fermo  un 
lavoro-,  parendo  loro  averlo  già  nella  rete  ,  e  che  e* 
non  polla  fuggire  ,  fé  nulla  di  nuovo  dàloro  per  le  mani 
(  che  anco  e5  ne  cercano  )  non  lafcerebbon  per  nulla, 
parendo  loro  tutto  mettere  in  avanzo?  e  fé  1  E.  V.. po- 
tette per  tre  ,  o  quattro  mefi  accomodare  quella  impreca 
di  Giovanni  Caccini ,  fecondo  me ,  non  potrebbe  dare 

in 
Ci)  Cioè  Dionigi,  '^ 
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in  perfona  più  a  propofìto  ,  più  follecita  ,  e  più  atta  a__» 
quello  ,  e  potrebbero  ftar  ficura,  che  al  debito  tempo  le 
cofe  farebbono  fatte  bene  ,  e  non  farebbe  da  darfene  brw 
ga ,  o  penfiero  :  &  anco  non  penfo  ,  che  le  faccende  fu  e 
ordinarie  patinerò ,  che  fon  bene  indirizzate  ,  e  vi  ha 
uno  ajuto  ,  che  può  col  fuo  ordine  fodisfare  9  e  fopperi- 
re  benillìmo  . 

Ancora  bifogna  ,  che  V.  E.  dia  buono  ordine  ,  e  fer- 
mo di  denari ,  perchè  i  legnaiuoli  ,  e  la  maggior  parte 
di  quelli  pittori ,  e  fcultori ,  maflìmamente  i  giovani , 
hanno  bifogno  dì  vivere  dì  per  cfì  delle  fatiche  delle  loro 
mani .  E  fé  a  quello  non  fune  dato  buon  ordine,  non  fi 
condurrebbe  nulla  pel  verfo  .Io  fo ,  che  tutte  que- 
fre  cofe  fono  in  un  certo  modo  fuperflue  ,  e  che  1'  E.V.k 
ha  penfato  a  tutto  ;  ma  per  non  lafciare  colà  alcuna  in- 
torno a  quelle  materie ,  J10  voluto  metter  ancora  quella 
confiderazione .  E  vuoimi  ricordare  ,  che  nella  venuta 
dell'Imperadoré  (0  fi  tenelTe  un  buon  ordine,  che  fi  allo- 
gaflfe  quelli  Archi  |ser  quel  prezzo,  che  furono  daccordo  s 
uno  per  uno  ,  da  pagarfi  in  tre ,  o  quattro  paghe  ,  e_/> 
1'  ultima  poi  che  fuffe  finita  I*  opera  di  ciafeuno  ;  e  che 
quelli ,  che  51  dì  determinato  non  aveflfero  dato  la  cofk 
loro  finita  ,  fi  perdettero  quella  ultima  paga  ,  da  diftri- 
buirfi  a  quelli ,  che  l9  avevano  oflfervato ,  o  perdarfi  a 
chi  avefle  fatto  meglio  :  e  quello  fu  cagione  ,  che  quella 
imprefà  (  non  avendo  troppe  fettimane  da  lavorare  )  fi 
conducete  al  tempo  :  e  pur  cosi  vi  rimafe  anco  non  fo 
che  imperfettOjche  fi  efeguì  delle  paghe,  come  ho  detto. 

E  ritornando  un   poco  alla  materia  principale  ,  per- 
chè mi  pare  aver  Lafciato  di  parlare  ,  quanto  conveniva 
della  materia  de'  motti ,   e  delle  imprefe  ,  che  fono  di 
momento  pur  affai ,  e  danno  grazia,  &  ornamento  ,  &  è 
T  quafi 

(1)  Carlo  V. 
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quali  come  mettere  armi ,  o  infegne  del  Principe,  che 
fa  ,  o  per  chi  fi  fa  la  fella ,  ma  con  più  grazia  ,  e__> 
con  una  certa  gentilezza  ingegnofa  ;  come  in  cambio 
di  metter  1'  arme  di  Carlo  V.  Imperatore- ,    metteva- 
no talvolta  P  imprefa  del  PLUS,  ULTRA  *  &  a  Londra  , 
come  per  un   arme  del  Re  Filippo  ,  miflono  qualche 
volta  il.  motto  :  NEC  SPE  NEC  METU*    e  negli  Ar- 
chi deLRe  Enrico  talvolta  l'arme  reale  di  Francia,talvoI- 
ta  r  imprefa  fua  della  Luna;  &  il  medefimo  s'è  ufato 
per  altri;  io  farei  di  opinione  ,,  che  a  quefto  fi  penfaffe  , 
perchè  oltre  a  quello,  che  io  ho  detto  *  e5  fanno  ancora 
comodità  ;  che  1'  averfempre  a  metterle  medefime  ar- 
mi, riflucca,e  quello  variar  dà  grazia .  Però  fé  le  VV.EE. 
vorranno  ,  che  fi  metta. ,  fecondo  L'occafioni,  quelle, 
che  di  già  hanno  in  ufo ,  o  penfarne  di  nuovo  ,,  m'  è  pa- 
rtito di  mettere  anco  quello  in  confìderazione  ,  avver-r 
tendo  che  le  imprefe  ,  e  i  motti  bifogna  accomodargli 
a?  luoghi  proporzionati:  verbigrazia.  un'  imprefa , che 
fuffe  d' Amore  ,  fìarebbe  bene  all'  Arco  d'  Imeneo ,  e_> 
non  vi  quadrerebbe  un'  imprefa  d'arme. .  E  in  quefto 
genere  metto  ancora  i  rovefci  delle  medaglie  ,  gik  tanto 
tifati  dalli  Imperadori  Romani \  &  anco  all'  età  noftra  af- 
fai flimati ,  e  meffi  in  confuetudine  ;  che  a  imitazione 
degli  Antichi  fé  ne  potrebbe  far  qualcuno,  oltre  a  quelli, 
che  ha  di  già  Y.E.  L  meffi  in  opera  ,  come  quel:  dell'Elba, 
e  del  Capricorno,  e  altri  forfè  ,.  che  io  non  ho  veduti  ; 
perchè  talvolta  fotto  una  fhtua  ,  fotto  un'arme  ,  fotto 
una  ftoria',  dove  non  è  gran  capacità  dì  luogo  ,,  una  fimil 
cofa  vi  fiorifce  ,  e  arricchifce  maravigliofamente  un  va- 
no ,  che  rimane  ,  né  vi  fi  può  accomodar  cofa  maggiore; 
oltreché  per  quefla  via  d^ imprefe  ,  e  di  rovefci  molte 
volte  s'efprime  un  fuo  concetto  ,  e  fi  apre ,  e  daflì  ad 
intendere  la  intenzione  di  qualche  fuo  fatto  ,  e  difegno 

molto 
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molto  meglio  ,  che  non  fi  farebbe  con  una  iftoria,  e  fen- 
za  dubbio  con  più  deflrezza  ,  e  diletto  di  chi  ha  ingegno; 
e  forfè  mi  proverò  a  far  qualcofa  anch'  io  a  qualche  pro- 
posto di  quelli  di  fopra  . 

E  quelle  poche  cofe ,  e  tali  quali  elle  fono  ,  mi  fono 
occorfe  da  proporre  a  V.  E.  I.  E  considerando  io  bene_> 
la  mae(là  di  quelle  Fede  ,  che  forfè  non  ci  fu  mai  maggio* 
re  occafione  ,  né  più  alta  di  quella,  e  la  grandezza  di 
chi  le  fa ,  e  il  concorfo  de'  Signori ,  &  uomini  gran- 
di ,  che  ci  è  per  intervenire  ,  ho  gran  paura ,  che  non 
abbiano  in  fé  quella  vivacità,  &  bellezza,  che  ricerche- 
rebbe si  gran  fubietto ,  né  manco  fieno  per  rifpondere  al 
concetto  di  V.  E.  I.  &  perciò  conofcendo  la  infufficienza, 
mia  mi  fcufai  tanto  caldamente  .  Ma  con  tutto  ciò  ho  vo- 
luto piupprelìo  effer  giudicato  da  lei  di  poco  ingegno  s 
che  poco  amorevole ,  e  devoto  fervitore.  E  fé  non  al- 
tro ,  almeno  eonofcerà  1'  E.  V.  quanta  ragione  io  aveva 
a  ritrarmene  indietro  ,  e  quanto  io  diceva  il  vero  di  non 
efser  atto  a  quelle  Invenzioni .  E  fenza  dir  più  ,  bacio 
umilmente  le  mani  a  V.  E.  I.  ,  e  le  prego  con  tutto  il 
cuore  da  Dio  fuprema  felicità .       A  j.  di  Aprile  i$6$* 

Di  V.  E.  I.  devotifs.  fervitore . 

&•  Vincenzio  Borghini  * 

ji  Ti.  N.  \ 

Ssendofi  rifoluto  di  fare  la  via  da  S.  Firenze ,  e_> 
confiderando ,  che  in  effetto  il  far  Arco  fui  canto 
de'  lioni  è  tanto  fcomodo ,  e  malfatto  ,  di'  e'  non  vi  fi 
fi  può  adattare  cofa  buona,  fi  èfatta<rifoluzione  ,  che 
quell'Arco  fi  ritiripiù  fuverfo  ilSale  (1).  E  facendo 
quella,è  neceflario  penfar  qualcofa  al  canto  celioni  (2)  , 

T     2  dove 

(1)  Luogo  3  dove  lì  vende  il  Tale - 

(*)  Cioè  del  ferraglie»  a  dove  il  Pubblico  teneva  I  leoni. 
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dove  io  mi  rifolverei  in  quefto  modo  ,  che  avendo  ordi- 
nato già  una  fonte  a'  Ricafoli ,  la  quale  oggi  non  fi  può 
fare  ,  avendo  difegnato  per  più  vaga  proporzione  di 
quello  ornamento,  metterne  una  di  qua  ,  e  una  di  là  ;  ol- 
tre che  faccendone  una  agli  Spinane  fàrebber  due  troppo 
infieme  ;  ne  farei  una  in  fu  quefto  canto  de'  lioni ,  la 
quale  difegnerei  in  quello  modo ,  eh1  ella  veniffe  appun- 
to in  mezzo  alla  ftrada  ,  che  guarda  in  verfo  Badia  ,  la- 
feiando  come  una  porta  accanto  al  muro  de'  lioni,  don- 
de fi  paflafTe  per  andare  alla  piazza  del  grano,  e  dalla 
banda  di  là  un*  altra,  che  aprifle  nel  borgo  de' Greci , 
che  verrebbe  a  far  come  un  femicircolo  ,  eh''  arebbe  la 
fonte  in  mezzo  di  due  porte  ,  ovvero  pam* ,  che  invie- 
rebbono  verfo  h  Piazza  .  Sopra  la  fonte  vorrei  una  Bac- 
canalia  di  pittura  con  ballo  piacevole  ,  quanto  fi  poteflfe, 
con  quei  verfi  o  fimili  :  Nunc  efl  bibendum  ,  nunc  fede  lì- 
bero Tulfanda  téllus  <&*c.  e  dilbpra  una  (tatua  col  motto 
HILAR1T AS  PUBLICA .  Ma  perchè  era  difegno  di  con- 
durvi  l' acqua  di  Palazzo ,  ciò  fi  fa  facilmente  .  Ma  eafo 
che  non  vi  fi  conducente  ,  o  pure  fé  ne  averterò  a  fervire 
alla  fonte  del  Gigante  ,  è  poca  fatica  fòpperire  con  una 
tineìla  .  Ma  il  fatto  fta  ,  che  ¥  acqua  ,  febbene  è  neeef» 
farilfima  alla  vita  umana  ,  nondimeno  dà  poca  allegrez- 
za ;  però  io  farei  di  fantasia  ,  che  la  fontana  s'acconciai 
fé  in  quello  modo  .  Che  nel  mezzo  della  fonte  fuffero  due 
Satiretti ,  che  con  otri  in  fulla  fpalla  ,  o  altri  iftromen- 
ti  ,  che  pareffono  a  propofito  ,  verfaflero  vino .  Dai. Ia- 
ti poi  due  uccelli  aquatici,  ovvero  pefei ,  che  verfaf- 
fero  acqua  ,  i  quai  da  due  altri  Satirini ,  che  fufìfono  ia 
compagnia  delli  due  primi,  con  una  face  ,  o  con  una  for- 
cella futfono  fcacciati  ,  e  rivolti  in  fuga;,  e  così  ver- 
rebbono  a  gittar  per  fianco',  e  non  mefcolar  col  vino  ;  ed 
il  fignificato  è  pianole  così  ci  farebbe  luogo  e  per  l'acqua, 

e  pel 
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e  pel  vino ,  e  con  grazia  .  Ma  perchè  di  quello  non  fi.  è- 
fatto  motto  a  loro  EE.  è  bene  lignificarlo  loro,  con  mo- 
ftra  ,  che  la  difficultà  del  fitcr ,  facendo  mutar  luogo  ,  fa 
ancora  accefeere  qualche  poco  d'  invenzione  .  Cosi 
s'è  penfato,  che  i  Magiftrati ,  e  forfè  qualcuna  delle  arti 
principali  faceffono  ognuna  tante  braccia  di  parato  } 
cominciando  da  quefto  canto  rnfino  agli  Antellefr,  che 
lì  farebber  fu  alto  certe  fregiature  con  arme ,  e  fettoni 
&c.  che  farebbe  bel  vedere  ,  e  accomoderebbe  la  diffi- 
coltà ,  che  eie  della  veduta  del  Palazzo- per  fianco  .  E 
fé  S.  E.  voleffe  la  fontana  altrove  (  che  mi  vo  ricordare  , 
eh'  egli  abbia  detto  non  fo  che  della  Piazza  di  S.  Giovane 
ni)  fi  potrà  matter dove  gli  piacerà,  e  qui  valerfi  folo 
del  parato  da  farfi  da'  Magiftrati .  1 5;  65. 
D*  Vincenzio  Borghini.  , 

Meffer  Giorgio  Gariflìmo  i 

fi  Uel  difeorfo ,  che  trai  avemmo  ieri  di  quelle  im-- 
^^  'prefe  ,  mi  toccò  1'  ugola  ,  perchè  nonfolo  ci  fa 
fervizio  a  empiere  quei  vani ,  ed  ornare  quel  luogo  s 
ma  ,  che  im  pòrta  molto  più  ,  cifeuopre  ^intenzione  e  la 
fantafia,  ed  il  gufìo  di  Sua  Eccell.  che  è  uno  aprir  la  via 
a  molte  cofè ,  e  fpianare,  e  facilitare  la  ftrada  ,  che  voi 
fapete  bene  ,  che  quando  e'  non  fi  sa,  fé  una  cofa  va  a 
gufto  ,  o  no  al  padrone ,  fi  va  a  tentoni .  Però  quello  è 
un  gran  difeoprimento  al  noftro  propofitò  .  In  quanto  a^r 
me  ,  ed  alla  mia  fantafia  ,  io  avevo  dato  in  brocco  ,-per- 
chèio  confiderò  quelli  antichi  Impèradori  Romani ,  nel 
tempo  de'  quali  era  ancora  in  pie  il  buon  gufto  delle  in- 
venzioni, edaneora  al' tempo  di  q uè' gran  cittadini  Ro- 
mani,  che  quando  fi  faceva  qualche  cofa  fegnalata  , che 
tarnaffe  in  benefizio  pubblico,,  gli  Autori ,  ancorché  non 

facef- 
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facefTero  a  loro  fpefe  ,  nondimeno  fé  ne  gloriavano  ,  ed 
abbellivano,  come  il  vede  nelle  medaglie  ,  che  quellidi 
CafaMarcia  facevano  per  riveriò  Pacquidotto  dell'Acqui 
Marcia  fatto  ,  quando  era  Cenfore  uno  di  Cafa  loro  ,  che 
ebbe  -quell'  imprefa  ;  onde  molto  più  Io  potet tono  fare 
gì'  Imperadori ,  come  fi  vede  dal  Portoci  Nerone  ,  odi 
Claudio  .,  o  dal  Ponte  di  Traiano  &c.  fé  ben  mi  ricordo, 
perchè  ferivo  a  mente  .  W  dire  ,  che  avendo  il  Signor 
Duca  noflro  feccato  paludi ,  fortificate  Terre  ,  e  fatte 
mille  fabbriche  _,  ed  altre  cofe  notabili  ,  meritamente 
fé  ne  può  far  menzione  .  Vedremo  dove  inchini  la  fanta- 
Ha  fua  ,  e  potremo  facilmente  accomodarci  a  quella  ;  Ce- 
che io  vi  prego,  .che  non  insacchiate  quella  faccenda,  fin- 
ché la  conduciate.  Cosi  vi  prego  a  operare .,« ch'io  abbia  1 
rìifegni ,  o  fchizzi  degli  -Archi ,  che  non  mi  curo  ,  che 
fieno  fatti  con  tanta  diligenza  ,  che  a  me  folo  batta,  che 
vi  ila  la  forma  colle  mifure,  perchè  fono  mille  minuzie 
di  imprefe ,  armi ,  parole ,  ritratti ,  che  vi  vanno  ,  fo- 
pra  della  quali  cofe  s'io  non  vedo  per  l'appunto,  come  ila 
l' Arco  ,  non  poffo  fermare  la  mia  foflanza .  Ecco,  io  ave- 
vo nell'  animo  mio  fermate  certe  iflorie  per  il  Canto 
de'  Carnefecchi  ,e  mi  trovo  avere  in  quel  luogo  un  qua- 
dretto di  3.  braccia,  onde  mi  bifogna  variare  il  concetto, 
e  lafciare  la  ftoria  .  Così  fé  avrò  penfato  -di  met- 
tere una  tefla  in  un  luogo,che  vi  venga  un  quadro  di  8.  o 
10.  braccia,  mi  bifognerà  m utar proposto  ;  e  però  non 
l'avendo,  non  poffo  dare  l'ultima  perfezione,  che  comin- 
cerò ora ,  e  fermerò  tutto . 
io.  Giugno  1565. 

27.  Vincenzio  BorghinL 
Mef 
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Mejfer  Giorgio  Safari . 

IL  difegno  mandatomi  mipiace  ,  e  ila  bene  ,  folo  mi  oc- 
corre avvertire  certe  cofe  ..  Primieramente  mi  pare  ,, 
che  i  Mari  vengano  piccoli,  non  che  io  gli  voleffi  certi 
gigantacci  ,  ma  pure  vorrebbono  eflferepiù  ,  che  il  na- 
turale ;  ed  il  numero  delle  braccia-,  che  io  veggo  nella 
pianta  ,  mi  fa  penfare  ,  che  e'  non  faranno  molto  grandi,, 
ma  forfè  non  -l'intendo  bene  .  Efsendo  Mari,  io  non  vor- 
rei con  vaflin  mano  ,.  che  è  cofa  di  fiumi ,  ma  che  pofaf- 
fero  in  fu  moftri  marini ,,  e  certi  pefciacci  ftrani  ,  come 
orche,  balene  ,  vitelli ,  cavalli  marinile  limili  beftie  ,  e 
qualche.  Ninfa  gittafse  vino  per  le  mammelle  ,  ovvero 
qualche pefce  tenuto  da  un  puttino ;  e  parrebbe,  che 
l'acqua  amarilfima  non  folò  fufse  dolce,  jnaancora  fu  ave. 
Nel  quadro  del  mezzo,perquanto,mi  appare  nello  fchizzo, 
non  ci  vedo  il  luogo  del  Proteo ,  che  èia  pr  incipal  figura 
di  quefta  invenzione  ,  perchè  efso  come  Buon  profeta  ; 
o  vate  fingiamo,  che  predichi,  e  canti  la  futura  felicità  , 
e  requie,  come  vi  potete  ricordare  ,  onde  ione  ho  fatto 
un  pò  di  fchizzo  a  miafantafla  ,  ed:  avevo  fatto  iL  quadro 
del  mezzo  tanto  più  alto  ,  che  fopra  le  tefte  de'  Mari ,.  e 
de' moftri  marini  fofle  quefto  Proteo  di  pittura  ,  al  quale 
certi  Angeletti  teneflero  fofpefo  in  ariaun  epitaffio  ,  che 
farebbe  quello  da  lui  cantato,  el'ho  fatto  in  abito  di  can- 
to ,,  come  ho  fàputo.  Quanto  al difégno  ,  non  guardate  al. 
mio  ,  che  forfè  è  fproporzionato;  ma  guardate  alla  inven- 
zione ,  e  vedete  ,  che.  lì"  accomodi ,  che  quello  Proteo 
cilia  ,  e  vi  fià  fpazio  da  mettere  io;  01 2.  ,verlls.  altri  men- 
ti tutto  quello  è  nulla  ,.  e  ci  verremo1  a  partire  dal  primo* 
propofito ,.  che  li  mollrò  al'Duca  ..  Nel  difegno  mandato» 
mi  è  fopra. la  grotta  un  quadro  ,,  dove:  forfè  difegnavate 
dimettere  le  parole...  Inquanto  alle  parole  fole  elle  vi 

ca*- 
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capirebbono  ,  che  è  alto  3.  braccia,  ma  altre  pitture  è 
imponibile,  che  vi  cappino  :  e  fé  in  quella  grotta  voi 
difegnafte  fare  il  Proteo ,  e  le  parole  Iafsù ,  potrebbe 
forfè  Ilare  ;  ma  avvertite  ,  che  parranno  di  due  pezzi  ; 
che  fé  poffibil  fotte  ,  vorrei .  che  in  quel  medeflmo  qua- 
dro ,  dove  è  il  Proteo .  fufifero  le  fue  parole  ;  come  in 
quello  delle  Grazie  ,  che  quello  non  è  uno  epitaffio  fatto 
g&  noi  come  negli  altri  Archi  ,  né  è  della  medeflma  natu- 
ra^ e  però  non  debba  ftare  nel  medeflmo  modo  ,  né  colla 
jne^fmia  regola .  Pur  quello  fi  potrebbe  fopportare , 
ma  2«me  non  pare  tanto  fpazio  ,che  vi  pofla  comodamen- 
te ftarl*  il  Proteo  fopra  quei  Mari,  che  eflendo  tutto  circa 
a  p.  braccia  dal  piano  ,  le  tefte  de'  Mari  ,  ed  altri  moilri 
ne  occuperanno  almanco  5.  onde  ne  rimane^  Confide- 
rate  voi -tutto  ,  che  io  non  ho  voluto  mancare  di  dirvi 
liberamene-  l'animo  mio  .  Quei  putti ,  che  fono  fopra  i 
due  quadri  g]  qua  e  di  Jà  ,  non  vorrei,  che  aveflfero  fello- 
ni di  fiori,  o -frutti ,  ma  di  cofe  marittime ,  come  nicchi, 
chiocciole  , coralli ,  perle  ,  e  per  trofei  ancore,  timoni, 
e  remi  ,  &c  Le  due  illorie  le  vorrei  vaghe  ,  e  varie , 
e  ricordatevi  di  quella  ^  che  voi  facefte  in  Palazzo  della 
nafcita  di  Venere  ,  o  quelle.,  che  avete  nel  voftro  libro  , 
credo  di  Pierino  del  Vaga  ,  chele  feci  ritrarre  a  Fran- 
cefco  mio  ,  che  una  fimil  cofa  ftareb.be  troppo  bene  ,  e 
chele  prime  figure  ,  come  da  man.deftra  la  nuova  Spa- 
gna ,  e  il  Perù ,  e  da  fìniftra  l'Elba  e  Livorno  fteiTero  in- 
nanzi ,  e  poi  nel  lontano  fìvedefsero  quelle  Ninfe  ,  e_s 
Nereidi  ,  e  altri  Dei ,  e  moftri  marini  venir  notando  , 
e  guizzando  per  l'acqua  carichi  di  cofe  marittime  per 
prefentare  &c.  Dite  tutto  a  Michele  (1)  e  a  lui  mi  racco- 
mandate .  »  . . , .       1 5  65. 

Dj.  Vincenzio  Borghini  • 

AlS» 
<i)  Michel  &  Ridolfo  9  a  cui  è  fcrjtta  la  lettera  • 
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rf  Michele  di  Ridolfo .  (  1) 

SOtto  l'Elba,  e  fatto  laNuova  Terra  metterei  cofe  ma- 
rittime di  quella  Torta  ,  che  n'è  un  difegno  di  Pierino 
del  Vaga  ,  e  come  quello  ,  che  fece  Mefier  Giorgio  (2) 
nella fala  di  fopra  delle  ihnze  nuove  ,  dove  è  ilnafcimen- 
to  di  Venere,facendo  di  quei  inoltri  marini,  e  ucelli  d'ac- 
qua, ed  animali ,  che  fono  propri  di  qui  ,  e  di  quelli 
paefl  »  Ma  fé  voi  potette  ,  io  farei  d'un'opinione  ,  che  fi 
poteffe  fare  una  cofa  più  arguta ,  e  più  a  proposto  ,  e  per 
«fiere  quefti  imbafarnenti  baffi  ,  febbene  le  figure  noti 
veniflero  molto  grandi ,  crederei ,  ch'elle  fi  vedeflero 
bene .  Sotto  la  Nuova  Terra  farei  la  ftoria,  o  favola  d'An- 
dromeda liberata  dall'orca  marina  per  la  virtù  di  Perfeo 
figliuolo  di  Giove ,  .che  farebbe  un  dimoftrare  fotto  il 
velo  di  quella  favola  quel  Mondo  nuovo  liberato  dalla_j» 
morte  eterna  mediante  l'ajuto  della  predicazione  della 
vera  Fede  .  Sotto  l'Elba  farei  quel!'  iftoria  ,  o  novella  , 
che  fcrive  Strabone  ,  che  nell'Elba  il  pollo ,  che  oggi  fi 
chiama  Ferrato  ,  già  fi  chiamò  Argoo  dalla  nave  detta 
Argo,  dalla  quale  furono  detti  gli  Argonauti ,  effendi 
Jafone  co' fuoi  compagni ,  Ercole,  Tefeo  &c.  fmontato 
in  quel  porto  ,  e  ripofatofì  parecchi  giorni.  Dipignerei 
adunque  Jafone  con  Ercole  ,  e  con  gli  altri  compagni , 
Smontati  in  fui  lito  aver  fatto  un  altare  ,  e  far  facrificio  , 
come  fé  e'  pronoflicafsero '.,  che  quel  luogo  ne'  tempi  fu- 
turi avefle  a efsere  edificato  inefpugnabile  da  uno,  che 
porterebbe  il  fegno  del  fuo  tofone .  Quelle  due  iftoriet- 
te  fatte  così  di  pratica  con  qualche  buono  Schizzetto  fono 
tanto  a  propofito,  e  accomodate  ,  che  non  le  lafcerei  per 
V  nul- 

(1)  Michele  dì  Ridolfo  Griliandai  pittore  nominato  dal  Vafarl 
part.  3*  a  e.  1.93. 
(z)  Giorgio  Vafari* 
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nulla  ,  ed  hanno  un  lignificato  molto  proprio  ,  che  non  fi 
può  immaginare  meglio  al  propofito  ,  ch'elle  fono  fatte  . 
Per  fregiature  poi ,  ed  altri  ornamenti  d'imbafamenti ,  e 
fregi ,  farei  tutte  cofe  di  mare  ,  e  d'animali  dalla  parte 
della  Nuova  Terra  proprj  di  quel  paefe  :  e  dall'altre  di  Si- 
rene ,  Ninfe  marine  ,  pefci  e  moftri  foliti  a  dipignerli 
da*  noftri  poeti ,  e  pittori .  Con  tutto  quello  fate  quello  , 
che  meglio  vi  torna  ,  che  tutto  approverò  j  ma  vi  ho 
voluto  dire  il  concetto  mio  • 
13  Agallo  15-55. 

D.Vincenzio  Borgbinì» 

*/£  Mejjcr  Federigo  del  'Padovano  (1) 

NEll'Arco,  che  voi  dipignete, rimane  ancora  luogo  per 
tre  quadri ,  che  non  fono  determinati ,  perchè  non 
aveva  fermo  Mefler  Vincenzio  (2)  il  modo  ,  che  voleva 
tenere  ,  dove  prima  li  era  difegnato  quelli  due  obelifci , 
che  lì  fono  levati .  Ora  che  egli  è  fermo  ,  e  che  e'  ritor- 
na un  quadro  per  luogo.,  che  lì  potrà  far  di  pittura  ;  io 
mi  rifolvo,  che  nell'uno  lì  faccia  una  Prudenza ,  e  k_* 
vorrei  a  federe  ,  e  .maggiore  ,  che  fi  può,  nel  modo,  che 
fi  dipinge  con  le  ferpi  ,  e  con  lo  fpecchio:  in  quello  mo- 
do ,  eh3  io  vorrei  due  Angioletti  ginocchioni  uno  di  qua, 
e  uno  di  là  ,  che  uno  teneffe  le  ferpi ,  e  gliele  porgeflTe  , 
dove  ella  metteffe  anco  la  mano  :  e  P  altro  le  offeriffe  lo 
fpecchio  y  dove  ellaHipecchiatfe,  e  vi  lì  vedefife  dentro 

il 

£t)  Federigo  di  Lamberto  d'Amfterdam  detraanche  Federigo  del  Pa- 
dovano . 

(1)  Forfè  Vincenzio  Rolli,  o  piuttofto  Vincenzio  Danti  Perugino 
ambedue  feritori  . 
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il  fuo  vifo.  Neil'  altro  una  Liberalità  a  federe  pure  con_s 
due  cornucopie  ,  in  ciascuna  mano  una  ,  che  fi  rovefcino 
in  giù ,  e  verfino  danari ,  e  pomi,  e  fpighe  ,  e  frutti  d' 
ogni  forta  :  e  a  pie  di  qua  e  di  là  ginocchioni  brigate,che 
ripiglino  quelle  cofe  ,  che  cafcano  in  quel  bel  modo  ,  e 
garbo  ,  che  voi  fapete  fare  .  Reda  poi  quel  quadro,  che 
viene  a  canto  alla  Regina  di  Francia ,  che  è  in  fui  foglio, 
che  ayete,  fegnato  col  num.  12.  ed  è  braccia  5.  e  mezzo,e 

4.  e  mezzo  ,  dove  io  vorrei  la  Pietà  o  ritta ,  o  a  federe.* 
nel  modo,  che  fi  vede  nelle  medaglie  antiche  ,  che  an- 
cora effa  aveffe  putti  ,  o  Angioletti  a1  piedi ,  che  gli  offe- 
riffino  modelli  di  tèmpli,  in  particolare  San  Lorenzo , 
San  Gallo  ,  il  quale  febbene  oggi  è  rovinato  ,  non  può 
fare  ,  che  non  ce  ne  fia  memoria:  la  Badia  di  Fiefole  ,  e 
altre  chiefe ,  e  fabbriche  facre  di  cafa  Medici ,  che  Miti- 
fer  Vincenzio  ,  e  MefTer  Giorgio  ve  ne  daranno  lume  . 
Avvertite,  che  il  Duca  Lorenzo  ,  e  certi  altri  di  Cafa 
Medici  ebbero  loro  imprefe  particolari,  di  metterle  negli 
ornamenti ,  che  vengono  loro  intorno  ;  e  fé  non  le  fape- 
te ,  fi  potrà  cercare  ,  ed  io  fra  due ,  o  tre  giorni ,  vi 
manderò  nota  di  quello  ,  ch'io  arò  trovato  . 

Vi  voglio  ricordare  per  l'affezione,  ch'io  vi  porto  ,  che 
voi  ufiate  diligenza,  e  facciate  quelle  pitture  in  modo  , 
che  a  voi  portino  onore  ,  ed  agli  altri  fatisfazione  ;  che 
mi  pare  ,  che  fia  fuora  voce  ,  che  quello  ,  che  facefle  in 

5.  Lorenzo  per  l'effequie(i)avefTe  miglior  maniera,  e  più 
forza  ,  che  quello  ;  e  tutto  vi  dico  per  vofìro  onore  s  e 
per  amore  ,  e  Dio  vi  contenti . 

Da  Poppiano  a  9.  di  Settembre  1565. 


jD.  Vincenzo  Borghini  '. 
V  2  iAl 


(  1)  Ter  ¥  efesie  di  Michelanglolo , 
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*Al  Bronzino  pittore  . 

NEI  quadro  del  mezzo  vorrei  le  tre  Grazie  collocate 
nel  modo ,  che  le  collocarono  gli  Antichi  ,  due  , 
che  riguardano  l'urna  ,  e  l'una  le  due  ;  e  vorrei  che  avef- 
fero  attitudine  di  cantare  .  E  perchè  il  quadro  viene  af- 
fai ben  largo ,  quando  vi  pareffe  mettere  le  Grazie 
nel  mezzo  ,  e  di  qua,  e  di  là  due  coppie  per  banda , 
che  veniflero  prefe  per  mano ,  o  come  meglio  vi  pa- 
rere ,  io  crederei ,  che  la  compofìzione  tornaffe  molto 
bene  .  I  nomi  di  quelle  coppie  fàrebbon  quelli  i.  Coppia 
la  Gioventù  coi  Diletto  .  2.  la  Bellezza  col  Contento  . 
3.  1' Allegrezza  col  Gioco  .  4.  la  Fecondità  col  Ripofo  . 
lo  fo  ,  eh'  io  mi  metto  la  giornea  a  voler  dar  la  forma  di 
fucilo  difegno  ;  ma  non  guardate  a  quello  ,  eh'  io  dico  , 
fé  non  tanto  quanto  vi  pare  ,  che  torni1  bette,  che  lo  fo 
iblo  per  efprimere  il  mio  concetto  y  e  non  per  dar  legge; 
però  non  vifoddisfacendo  quello  ,  ch'io  dico  ,  fate  pu- 
re quel  ,  che  voi  giudicate  meglio  ,  che  tutto  farà  da_^ 
me  approvato  ,  e  fon  certo  ,  che  e' farà  meglio  di  quel  , 
che  dico  io.  E  con  quefto protetto  feguitandola  mia  fan- 
tasìa, dico, che  dove  io  avevo  penfato,  che  le  tre  Grazie  fi 
metteifero  nella  più  alta  parte  del  quadro  ,  come  in  fu 
una  bafe ,  ora  io  fono  d'  altra  opinione  ,  e  le  metterei 
giù  da  bafso-,  e  più  alto  in  aria  metterei  quelf  epi- 
taffio ,  o  cartello  foflenuto  da  certi  Angioletti",  o  Amo- 
ri ,  il.  quale  epitaffio  vorrei  ,  che  fufle ,  non  guadan- 
do la  proporzione  ,  e  ragione  della  pittura  ,  più  capace  f 
che  fi  potette,  avendovifì  a  fcriver  quei- verfl ,  che  canta- 
no le  Parche  ,  che  non  vorrebono  efler  però  tre  ,  o 
quattro;pure  voi  coniìd'ererete  tutto  .Nel  quadro  a  man 
delira  ,  e  chiamo  a  man  delira  quello,  che  viene  dalla  par- 
te della  Vigna,  come  vi.avevo  fcritto,  vorrei  fare  ,  che  la. 

Gio- 
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Gioventù,  il  Diletto  ,  La  Bellezza  ,  il  Contento,  la  Fe- 
conditi ,  ilRipofo  ,  P  Allegrezza  ,  il  Giuoco  ,  P  Amo- 
re ,  e  la  Fedeltà  ee.  a  colpi  di  faette  ,  e  di  faccelle  arden- 
ti fcacciafiero  dal  Mondo  ,  e  faceflero  rientrar  come  dire 
neir  Inferno  la  Gelosìa  ,  1'  Affanno  ,  il  Dolore  ,  il  Pian- 
to ,  P  Inganno  ,  la  Sterilità  ,  i  Difpiaceri  ec.  che  fareb- 
be un  bel  conflitto  ,  come  io  dilli .  In  quello  a  man  fini- 
lira  ,  cioè  di  verfo  Arno,  vorrei  quello  ,  che  io  vi  avevo 
fcritto  :  che  le  Grazie  con  Giunone  ,  Venere,  la  Con- 
cordia ,  la  Fecondità  metfceflero  a  ordine,  il  letto  geniale 
degli  fpofi  con  quelle  tante  cerimonie  ,  altari  ,  e  faccel- 
line  ,  e  incenfi,  che  ricevanogli  Antichi ,  con  far  di  fo- 
pra  in  aria  quegli  Amori  col  Contento  ,  Diletto ,  e  quel- 
1'  altre  cofe  ,  che  lo  coprilTonp  di -fiori  ,  e  quella  ferebbe 
la  parte  da- baffo  .  Per  la- parte  di  fopra  fono  ,  come  ho 
detto-,  due  quadri ,  ne'  quali ,  quando  a  voi  non  pareffe 
d'accompagnare ,e  mettere  nel  quadro  delle  Grazie  quel- 
le quatto  coppie,  farebbe  neceffario  metterle  in  quelli 
due  da  alto ,  due  coppie  nelP  uno  ,  e  due  coppie,  nel- 
P  altro  ;  ma  quando  voi  vi  contentafle  ,  o  per  dir  meglio 
fodisfacefle  di  quella  invenzione  r  in  quelli  due  s'  arebbe 
a  metter  nelP  uno  a  man  defira  il  Principe  ,  che  andaffe 
alla  volta  d' Imeneo  ,  coronato  di  fiorì ,  ed  accompagna.- 
to  da  molti  giovani  tutti  lieti ,  e  con  le  faccelline  accefe 
in  mano  ;  avvertendo  ,  che  quelli  due  quadri  di  fopra  , 
facendo  quella  invenzione,  verrebbon  finti  di  notte  .Nel- 
l'altro  la  Principerà  in  compagnia  di  molte. vergini  or- 
nate, e  liete ,  e  pur  colle  lor  faccelline  in  mano,  che 
faceffono  il  medefimo  atto  ,  che  i  giovani..  E  poi  a  boc> 
ca  vi  potrei  leggere  quel  ,  che  quello  importi ,.  e  come 
abbia- a  Ilare  per  P  appunto,  ne5  verfi  nuziali  di;  Catullo  3 
donde  fi  cava  quella  invenzione  .  E  quelli  cinque  quadri 
Jio-fantasìa,  eh' abbiano  a  effere  de'  belli,  che  s'  abbia- 
no 
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no  a  fare  .  Soddisfacendo  le  larghezze,  avvifatene,  che 
ordinerò  ,  che  fubito  vi  fi  metta  mano .         15^5* 

D.  Vincenzio  Borgbini . 


M  Magnifico  Meffer  Fabio  Segni 

IO  vi  mando  una  particella  del  mio  concetto  per 
le  infcrizioni  da  farli  negli  ornamenti ,  ed  Archi 
fatti  per  quelle  nozze,  con  narrare  la  quantità  ,  e  propolì- 
to  dell'  iflorie  ,  e  Itatue  così  fuccintamente  ,  che  avendo- 
le vedute  ,  o  dovendole  vedere  (  il  che  io  giudico  necef- 
fario  )  baita  accennnare  così  un  poco  ,  e  come  dire,  ri- 
durre alla  memoria  fommariamente  la  cofa  ,  corri'  ella 
ila  ;  così  la  capacità  dei  luoghi ,  dove  fi  hanno  a  mettere, 
che  generalmente  io  veggo  pocofpazio ,  e  da  non  poterli 
molto  allargare  ,  né  potere  esprimere  a  pieno  que'  furori 
divini,  che  vengono  a'  poeti.  E  ci  bifogna  avere  una__» 
buona  pazienza  ,  perche  è  cofa  naturale  de'  pittori  non 
lafciare  fpazio  o  pochiffimo  per  parole  ;  né  ci  giova  dili- 
genza ,  o  braveria  a  cavargli  di  quella  fantalìa  ,  donde 
io  la  giudico  naturale  ,  e  però  che  Ila  fatica  vana  penfare 
di  poterla  mutare  .  Credo  io  ,  che  paja  loro  tutto  perdu- 
to quello  ,  che  fi  lafcia  alle  lettere,  e  tofi  (i  )  alle  figure  ♦ 
Or  come  fi  fia ,  il  fatto  Ha  così .  Non  crediate,  che  l'aver 
detto  io  quello  ,  che  farebbe  di  mia  fantafia  ,  ed  il  mio 
concetto,  fia  per  dare  orma  ,  o  legge  precifamente  di 
quello,  che  fi  ha  da  fare  ,  come  anche  ho  avvertito  in 
quelli  fcritti  ;  che  none  Hata  quella  Pintenzione  mia; ma 
folo  per  esprimere  finceramente  ,  quale  fu  da  principio  , 
quando  ordinai  quelli,  ornamenti  l' intenzione,  econcet- 

.     io 
p)  Cioè  taglietti  , 
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to  mio  ,  e  dove  batteva  il  fine  di  quello  mio  difegno  , 
così  male  ordinato  ,  com*  egli  è  .  Anzi  non  folo  mi  con- 
tento ,  ma  vi  prego  ancora  ,  e  vi  fcongiuro  a  mutare,  va- 
riare ,  crefcere,  fminuire  tutto  quello  ,  che  a  voi  par- 
rà ,  che  so  ,  che  non  potrà  fé  non  migliorare  ;  ed  io  de- 
sidero per  fervizio  de'  noftri  Signori ,  e  per  onor  della_» 
citta  ,  e  nazione  noflra  ,  che  le  cofe  riefcano  quanto  più 
belle  ,  e  più  vaghe ,  e  più  ingegnofe  elle  poflbno ,  ed 
ogni  ajuto  per  quello  effetto  mi  farà  cariffimo  ,  e  ne  ter- 
rò non  piccolo  obbligo  con  ogn'uno  ;  or  quanto  più  con 
quelli  amici,  che  io  amo  ,  ed  onoro  come  l' anima  mia  . 
Ancor  vi  prego ,  che  fé  come  incontra  bene  fpeflb  ,  che 
nel  leggere  ,  vedere  ,  e  conliderare  quelle  materie  ,  lì 
confiderà  ,  ed  avvertifee  di  molte  cofe,  che  fi  erano  paf- 
fate  ,  e  fi  giudica  ,  che  qui  fi  poteva  dire  ,  quivi  fi  po- 
teva fare  :  la  tal  cofa  fi  è  lafciata  (  intendendo  non  di  tut- 
to quello*,  che  fi  potrebbe  crefcere  *  che  andrebbe  mul- 
tiplicandofenza  finir  mai  ,  ma  di  quello  folo  ,  che  man- 
caffe  alla  perfezione  ,  o  ornamento  di  quel  concetto,  che 
precifamente  fi  è  fermo  )  occorrendo  dunque  vi  prego  , 
che  voi  vi  degnate  avvertirmi  fé  nelfuna  cofa  vi  parefTe 
da  poterli  migliorare  ed  abbellire,  che  quello  medefimo' 
faccio  io  molto  di  buon  animo  nelle  cofe  degli  amici ,  e 
confiderò  ,  che  ognuno  nelle  fue  corapofizioni,  ed  inven- 
zioni ha  un  certo  velo  in  su  gli  occhi,,  che  non  gli  la- 
ida ,  0  gli  toglie  la  forza  di  veder  più  là  di  quello  ,  che 
ha  fatto  ;  e  certo  s'egli  aveflfe  veduto  quel,  che  mancava, 
non  l'avrebbe  lafciato  »  E  quello  può  accadere  ,  perchè 
non  vi  fia  che  dire  più  ,  o  meglio  ;  cofa  di  quei  pochi  per- 
fetti, quos  aequus  amavit  Juppiter  ,  o  perehè  Parco  delL* 
intelletto  non  arrivi  tant*  alta  ,  quanto  bifognerebbe  , 
fra'  quali  penfo  d'effere  io  .  Voi  vedete  il  defiderio  mio  ,. 
ed  io  conofeo  V  amorevolezza  vo&ra  5  adunque  poflfo  fpe- 
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rare  ile ura m ente  di  ottenere  quel,  ch'io  chieggfò,    e 
così  mi  prò  metto  .      196 $+ 

D.  Vincenzo  Borghini* 


M  Carijjìmo  \Aleffandra  .  (1) 

E<  fi  dice  :  chi  non  ha  cervello  ,  abbia  gambe  ,  come 
interviene  ora  a  me  ,  che,  perch'io  non  mi  ricordai 
di  dirvi ,  quel ,  ch'io  voleva  ,  bifogna ,  ch'io  torni  a 
replicarvi  di  nuovo-con  quella  dove  io  mancai  .  E  vi  di- 
co, che  in  quel  quadretto  de'  poeti  volgari  ,  che  fi  ha  da 
fare  per  me  ,  e  che  ha  a  fervire  privatamente  per  me, 
e  non  per  il  pubblico  ,  ci  vorrei  aggiugnere  Giovamba- 
tiila  Strozzi  ,  e'1  Varchi  :  e  in  quello  degli  uomini  dotti 
ci  vorrei  aggiugnere  (dico  pure  in  quello  ,  che  s'ha  a 
fare  per  me  )  Meffer  Piero  Vettori ,  e  ì'Marcellino  ,  e 
Fabio  Segni,e  Meffer  Francefco  Verini,benchè  quell'ulti- 
mo Meffer  Francefco  Verini  voglio,  che  s'aggiunga  anche 
nel  grande  ,  che  ha  aire  in  pubblico  ;  ma  vorrei  ,che  ci 
fuffeil  fuo  ritratto,  che  lo  doverà  avere  il  nipote  ,  che 
l'ho  veduto  ora  in  Firenze. 5  avveramento  ve  ne  darà  no- 
tizia Meffer  Giovanni  Strozzi  .  Di  grazia  ufate  diligenza, 
che  ci  fi  metta  ,  e  iTarebbe  bene  col  Ficino  ,  e  con  Dona- 
to Acciajoli .  E  perchè  egli  è  antico  proverbio  :  In  notte 
confilium  ,  .che  noi  fogliamo  dire  :  configliarfi  col  primac- 
cio.;  ftanotte  m'è  venuto  un  penderò  dei  la  compofizio- 
ne  .del  quadro  .,  che  avete  a  fare  de' pittori ,  e  fcultori  , 
che  lo  divideri  in  quello  modo  .  Io  fingerei  nel  lontano  di 
dietro,  come  in  quello  dell'armi  avete  meffò  il  tempio 
di  Marte  ,  in  .quel  de'  poeti  la  fon-tana   delle  Mufe  ,  cosi 

in 

<i)  Aleflaiulro  Allori  pittore  detto  il  Bronzino  V»  U  Vafari  parte 
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in  quello  una  grande  ftanza,  a  voflra  fantafia  feompartita 
o  con  colonne  ,  ocon  pilaftri ,  come  meglio  vi  tornaffe, 
Ja  quale  fufTe figurata  per  1' Accademia  nuova;  che  (eb- 
bene none  fabbricata  ,  fi  fabbricherà  con  la  grazia  di  Dio, 
ed  ajuto  di  S.  E.  e  queflo  farà  forfè  un  po' di  fUmoIo  f 
perchè  metteremo  un  epitaffio  di  .quello  fenfo  :  ACA- 
DEMIA    PICTORUM    STATUARIORUM    ARCHI. 
TECTORUM    AUSPICIIS   MAGNI  COSMI   MEDI* 
CES    FLOR.  ET    SEN.   DUCIS   FUNDATA  ANNO 
MDCLXIII.  E  vorrei ,  che  ella  fufTe  ornata  di  flatus  ,  e 
pitture,  come  quadri  de'  più  nominati ,  come  di  Michela. 
gnolo  il  Gigante  ,  di  Donatello  il  San  Giorgio  &c.  cosi 
de'  pittori  ;  ed  anche  vi  fi  potrebbe  mettere  qualche  bel- 
Jaanticaglia   di  quelle  ,  che  fono  in  Firenze  oggi.  Che 
fé  quefta  flanza  fufTe  tirata  in  buona  profpettivacoc  qual- 
che prato  ,  o  loggia,  come  quella  de'  poeti,  farebbe 
belvedere,  e  vi  irebbe  campo  da  poter  mettere  qtiefle* 
ftatue  ,  e  pittare  ,  ch'io  dico,  con  farvi  certe  figure  ,  .che 
le  guardafléro  ,  o  rkraeffero  :,  o  difegnaffero  ,  che   nel 
lontano  vengono  piccole  ,  e  fi  fanno  con  due  fchizzi ,  ed 
hanno  una  grazia  maravigliofa  .  Qua  dinanzi  poi  verreb- 
bono  le  figure  grandi  de' pittori  e  (cultori  difpoile  (co-, 
me  megl:o  a  voi    parrà  )  che   facciano  tre  ,  o  -quattro 
cerchi  ,  o  regimate,  come  vogliamo  chiamarJe  ,  che  im- 
porta ri  tutto  accomodargli  btne  ;  ed  io  avevo  iifegnato 
mettere  infìeme  que#i  ,  ch*io  vi  dirò  di  forto^  affortiti  a 
queftomodo.  Innanzi  nel  primo  ,  e  principi!  luogo  dì- 
fognavo  Mchelagnolo  con  Lionardo  da  Vinci ,  Andrea 
del  Sarto  ,  il  Roffo.,  Franeefco  Salviati ,  il  Bandinelle, 
il  Sc-nfovino   (  fé  è  morto)  Antonio  da  S.  Gallo  ,  il  Ru~ 
dico ,  e  Pierino  del  Vaga  .   Nel  fecondo  mettevo  Mafac» 
ciò  con  Pippo  (i),  e  Donatello  ,  Lorenzo  Ghiberti ,  Pao. 

X  lo 

>£t)  Filippo  Eimnelktchi* 
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Io  Vcceij0  9  pra  Filippo ,  e  Filippino  :  e  pur  con  loro  t 
W  un  poco  in  difparte  ,  il  Pontormo  ,  Fra  Bartolomeo  , 
2*  Fattore,  Andrea  San/ovino,  e  Fra  Giovann*Angiolo 
con  BaccioMontelupo,efeèmorto,  Raffaello  (i)  .  Nella 

terza  fcelta  metterei  con  Domenico  Grillandar,  e  Sandro 
Botticelli  il  Sogliano  ,  il  Granacelo,  Lorenzo  ài  Credi, 
l'AlbertinelIo  ,  i  duoi  (2)  Sangalli,  e  i  fratelli  (5)  del 
'Grillandajo  .  Nei  quarto  luogo  ,  che  verrebbono  un  po' 
più  lontani ,  Giotto  con  Defiderio  ,  il  Verrocchio,  i  Pol- 
Jajuoli ,  Piero  di  Coflmo  ,  Fra  Giovanni,  Benozzo  Goz- 
20IÌ    con  Mino  ,   col  Roffellino  ,  il   Cronaca  ,  Andrea 
delCaftagno,  e  limili.  E  nel  quintoiuogo ,  che  farebbe 
il  più  lontano  ,  a  fìniftra  Cimabue  ,  Agnolo  ,  e  Taddeo 
Gaddi ,  Buffalmacco,  e  quelli  altri  antichi,  ch'io   non 
mi  ricordo  .  E  forfè  farebbe  meglio  mettere  innanzi  nel 
primo  luogo  tutti  quelli  ,che  benché  in  diverfa  età,  fono 
flati  capi  principali  ,  ed  innovatori  di  quell'arte  ,  come  , 
mettendo  fempre  nei  primo  luogo  Miche lagnolo  ,  e  con 
lui    Lionardo    da    Vinci  ,  Giotto,  Mafaccio  ,  Pippo, 
e  Donatello  ,  ,  lafciando  gli  altri  attòrtiti  come  di  lbpra  » 
ocome  meglio  vi  parrà,che  di  quefio  me  ne  rapporterò  a 
a  voi  ,  che  intendete  più  di  me  ;  e  non  metto  fra  quelli 
Cimabue,  perchè  in  fatti  ebbe  troppo  poco  del  buono* 
E  perchè  iodifegno  volere  anco  di  quelli  un  quadretto 
per  me  ,  vorrò  ,  che  nel  mio  lì  aggiunga  de'  vivi  il  Bron- 
zino ,  e  Giorgio  ,  e  forfè  qualcun  altro  ,  che  a  tempo 
vi  penfèrò .  Quello  è  quel ,  ch'io  ho  vegliato  (lanotte  , 
e  perchè  il  redo  fi  dormì  tutto  ,  non  ho  che  dirvi  di  più . 
R accomandatemi  al  Bronzino,  e  moftrategli  quefla  ,  e 
fate  fecondo  che  a  lui  parrà,  non  ottante  ogni  mia  opinio- 
ne ,  odifegno.     1565.  D.  Vincenzio  Bor^bini . 

Mefer 

(1)  Raffaello  Aio  figliuolo  • 

{2)  Giuliano,  e  Francefco da  SangaHo  . 

{3)  David  Je  »  e  Benedetto  fratelli  di  Domenico  del  Gài  landa  jo  • 
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Mejfsr  Federigo  Carijjìmo 

IO  vi  promeiTi  di  mandare  quelle  imprefè  ,(i)  che  io 
aveva  trovate  degli  uomini  illuilri  della  Cala  de* 
Medici ,  il  che  io  fo  ora ,  ricordandovi  ,  che  forfè  fé  ne 
trovan  dell'altre  fuora  di  quelle,  che  io  vi  dirò  a  pie  ,  che 
fé  ne  potrà  dimandare ,  e  ricercare  ,  e  voi  ne  farete  dili- 
genza Scogli  uomini  voitri ,  e  per  cominciarmi  dal  prin- 
cipio ;  il  magnifico  Cofimo  vecchio  ufo  tre  diamanti  in- 
trecciati infieme  fenza  motto  ,  e  per  riverfo  di  medaglia 
fece  una  Fiorenza  a  federe,  che  aveva  un  giogo  fotto 
i  piedi .  Il  magnifico  Piero  ilio  figliuolo  un  falcone ,  che 
teneva  negli  artigli  un  diamante  col  motto  SEM PFR  , 
che  poi  fi  usò  quali  per  tutta  la  Cafa ,  e  t  ha  riaffunto  il 
Duca  Cofimo ,  come  fapete  .  Il  Magnifico  Lorenzo  Vec- 
chio fuo  figliuolo,  un  diamante  con  tre  penne  per  entro  , 
una  bianca  ,  una  verde  ,,  e  una  rotta  col  motto  SEMPER  ; 
ed  ancora  il  medefimo  usò  (  che  fu  belMmo ,  e  da  non 
lafciare  in  modo  alcuno  in  quefla  fefta)  un  arcobaleno  col 
motto  LE  TEMPS  REVffiNT..  PapaXeonX  usò  il  gio- 
go col  motto  SU  A  VE  Papa  Clemente  VII.il  Sole,  i  rag- 
gi dei  quale  paffando  per  una  palla  dieriftallo  accendono 
il  fuoco  ,  dove  batte  lafpera  fua,  in  ogni  cofa,  eccetto 
che  nel  bianco,  col  motto  CANDOR  ILL  AESUS.II  Duca 
Giuliano  nno  feudo  triangolare  a  quello  modo  con  ^Sutf 
fei  lettere  G  LO  VIS  .TI  Duca  Lorenzo  un  alloro  in  \f 
mezzo  di  óuq  leoni  .col  motto  ITA  ET  VIRTUS  .  H 
Magnifico  Piero  figliuolo  di  Leone  due  bronconi  d'arbo- 
re -verdi,  e -tagliati  di  frefeo  ,  che  per  le  tagliature  gira- 
vano fiamme,,  ed  erano  intrecciati  infieme  quafi  conio 
Aa  la  Croce  di  Borgogna ,  Il  Cardinale  Ippolito  ebbe 
quel  notiflìmo  della  cometa  intorniata  di  minori  ilelle_> 
sol  motto  INTER  OMNES .  Il  Duca  AJeflandro  al  ri- 
X    2  noce- 
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noceronte  col  motto  (i)  NO  BUELVO  SIN  VINCER. 
Aveane  un'  altra  col  pefce  ,  della  quale  ora  non  mi  ri- 
cordo .-  Il  Duca  noflro  ne  ha  molte  (2)  tutte  notiflìme, 
così  il  Sig.  Principe  noflro,  che  non  accade  ri  cord  arvele..- 
E  quelle  fono  quelle  ,  che  mi  fono  venute  alle  mani,  del- 
.   le  quali ,  o  parte  almeno  ,  vi  potrete  fervire  in  qualche 
©rnamento  ,  maffimamente  dove  fono  i  ritratti ,  o  le  fta- 
tue  de'  fopraddetti  ..  Io  vi  aveva  detto  >  che  fopra  la_>- 
ftatua  delSig.Giovanni  fi  faceffe  un  fulmine,  ricordando- 
Eni  ,  che  quella  imprefa  fi  vedeva  nel.  riverfo  delle  fue_? 
medaglie  ;  ma  avendo  poi  trovato  ,  che  ella  non  fu  tifa- 
ta da  lui,  ma  che  è  finta  da  altri  dopo  la  morte  ,  né  mi  fa- 
t'isfacendo  ,  come  troppo  femplice  ,  e  che  male  vi  fi  può 
accomodare  parole  ,  che  flieno  bene  ,  perchè  mettendo- 
vi quelle  di  Lucrezio  ,  che.  farebbono  le  fue  proprie  s 
BELLI  FULMEN  ,  la  parola  f altrieri  è  fu perflu a  ,  e  fen- 
za  il  motto  è  troppo  fecca  ,  e  rimane  viziofa  per  un  al- 
tro rifpetto  ;  avevo  penfato  di  mettere   in  quello  {cam- 
bio qualche  altra  invezione  \  e  non  mi  farrebbe  fpiaciu- 
to  il  riverfo  di  MARS  VICTOR  di  Antonino  Pio  ,  che 
è  Marte  ,  cha  tiene  nella  delira  una  Vittoria  piccolifiìma 
colla  corona  di  lauro  ,  e  colla  fini/Ira  ,  che  fi  mette  fu  Ila 
ipalla  un  trofeo  ,  e  par  ,  che  camini .  Il  motto  il  vorrei 
del  VI.  di  Virgilio  ......  Io  non  mi  ricordo ,  fé  vi 

dim" ,  che  nell'  ifloria  di  David  unto  da  Samuel  andava- 
mo quelle  parole  :  (3)  A  DOMINO  FACTUM  EST 
ISTUD  ;  le  quali,  fé  voi  potefte  accomodare  nella  mede- 
sima tela  in  un  cartiglio  ,  che  fuffe  tenuto  in  aria  fu  alto 
...  da 

(O  '  V.  iJ  Vafariparr.  3.:  voi.  z«  a  cart.  <)\6. 

(2)  Cioè  il  Capricorno  con  fette  «elle,  e  il  motto  FIDUCIA  FATI? 
e  un'  altra  con  una  donnola  s  e  il  motto  :  AMAT  VICTORIA 
CURAM. 

(3)  Vedi  il  Vafari    dove  fopra  . 
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da  due  Angioletti ,  ftarebbe  bene  ;  Te  no,  bifognerà  pen- 
fare  di  accomodarle  in  qualche  luogo;  ma  in  quA  modo, 
e  in  quel  luogo ,  che  io  ho  detto  ,  ftarebbono  meglio  » 
....    1565. 

D.  Vincenzio  Borghinì  « 


Al Magnifico  Mejfer  Giovanni  Caccini .     (1) 

ORa  sì  ,  eh'  io  crederò  ,  che  fi  faccia  da  vero ,  e  ere* 
derò  ,  che  a  mezzo  Novembre  ila  ,  come  io  v'ave- 
va fcritto,  il  di  deftinato  .  E  ben  fapete,  che  io  verrò  ,  e 
innanzi ,  che  il  Principe  parta ,  gl'i  farò  motto  in  ogni 
modo  per  tutto  quello  ,  che  occorenze  da  fare  ,  e  da  ri- 
cordare .  Io  non  perdo  punto  di  tempo;  ed  era  neceflarif- 
fimo  ,  che  io  pigliaci  quefto  efpediente  ,  e  me  l'ha  più 
inoltrato  il  fatto  ,  che  ho  veduto  ,  quanto  mi  mancava  ; 
avendo- a  dar  ordine  agli  epitaffi  ,  e  alla  ftampa  di  tutto 
quello  ,  che  fi  è  fatto  ,  che  fenza  quella  diligenza  nort__* 
eravamo  in  tempo  ;  ed  anche  certe  cofette,  che  non  era- 
no perfette,*]  affetteranno  fenza  avere  a  correggere  poi  in 
fui  fatto  ,  e  vedere  ,  che  o  e'  ci  manca  quefto  ,  o  e'  ci 
manca  quell'altro  ,  come  interviene  in  quefte  Fette  gran- 
di .  E  lo  aver  diftefa  ,  e  metta  inficine  tutta  quefta  Fefia 
per  ordine  ,  farà  una  regola,  e  come  aver  la  liftra  in  mano 
ili  tutte  le  cofe  da  farfi  a  cofa  per  cofa,  tutte  ordinate  ,  e 
diitinte  ,  che  non  nafeerà  quelle  confusioni ,  che  potreb- 
^ono  nafeere.  Io  ho  fcritto  tanto ,  e  tanto  ,  che  ve  né 
verrebbe  compaffione  ,  e  non  bifognava  meno  .  Ora  bifo- 
gna  ristringere  le  faccende  ,  e  quanto  al  cominciare,  cre- 
derei io,  che  io.  o  15.  giorni  non  importino  ,  dico  a 
rizzare  i  legnami ,  o  dove  bifognafle  far  qualche  poco  di 

muro 
0)  Scultore  >  e  architetto  v    f 
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muro  :  pure  in  quello  mezzo  io  vi  rivedrà  .  Ora  mi  par 
tempo  di  dar  la  cura  del  parato  de'  Magiftrati ,  e  dell'Ar- 
ti fuori  ;  ed  in  quello  mi  parrebbe  da  considerare  ,  clic 
rimanendo  il  Canto  alla  Paglia  affai  fpogliato  ,  e  brutto  , 
quando  fi  levaffero  i  tetti ,  il  Cambio  ,  o  i  Mercatanti  -, 
che  fi  fieno  ,  che  fono  padroni  di  S.  Giovanni,  pigliaflòno 
in  compagnia  di  qualcun  altro  o  Magiftrato ,  o  Arte  la 
cura  d'  affettarlo  ,  che  in  ogni  modo  per  la  piazza  ven* 
avanza.  Pare  anche  tempo  al  prefente  di  ricordare  al 
Principe  ifeflajoli  ,  ed  io  foquel ,  che  mi  dico,  e  che 
cervelli  e'  fono.  Ditelo  a  Mefler  Giorgio.  Tornando 
al  parato,  a  me  parrebbe  ,  che  e' fi  cominciane  in  quei 
Canto  rovinato  .de'Gondi ,  ed  anche  fé  fi  poteflono  il  Sa<- 
le  ,  e  le  Farine  accomodare  allato  alle  loro  ftanze  per  più, 
comodità,  lo -farei  ,  non  variando  in  quello  .1'  ordine  ;  e_? 
la  fcufaè  legittima,  avendo  la  flanza  quivi ,  che  non  più 
fi  può  replicare  ;  e  vi  ricordo  ,  e  vi  prego ,  che  la  Porta 
S.Maria  abbia  poca  imprefa,  perchè  non  ha  entrata  alcu- 
na j  .eia  ipefa  farebbe  dello  Spedale  mio  (r) ,,  però  per 
carità j  ed  amor  mio  abbiateci  l'occhio.  Io  .indugeie! 
feene  a  dar  fuori  l'ordine  ancora  unafettimana  o  due,  ma, 
del  pigliarne  ?  ordine  dal  Principe  :,  quanto  prima, tanto 
meglio.  Batifta  del  Cavaliere  fa  due  ftatue  a  fodere, 
delle  .quali  1'  una  ha  due  putti  intorno  ,  che  Ila  bene  ♦ 
All'  altra  io  avevadetto,  che  facefle  in  mano  un  pome  d* 
oro  come  una  melarancia  fenz'altro  .Di  grazia  ditegliene. 
Vanno  in  due  Archi  a'Ricafoli .  E  ci  refla  la  fonte  de'  lio- 
ni vecchi,  dove  dife.gnavamo  fare  due  Satiretti ,  chc_» 
avefiero  un  otre  in  fpalla ,  e  getLvfifero  vino  ,  e  quelli 
non  troppo  grandi,i quali  fi  mttterano  in  fu  qualche  bafe, 
che  gli  alzi  un  poco  ,  e  di  più  due  puttini ,  che  pigliando 
pel  collo  due  anitre  ,   o    oche  facevano   yerfar    lora 

3£<£*J3 
<0  U  Eorghino seia  ìpedalingo  degi'  Innoceiiti  8 
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acqua,  che  gittavano  per  bocca  fuor  della  fonte,  e  In- 
fognava ,  che  fu  Aero  di  terra  cotta  ;  e  per  qualche  buon 
rifpetto  ,  e  per  certe  parole  ufcite  di  buon  luo- 
go ,  che  pareva ,  che  i  noftri  Ci  lafciaffero  un  pò*  trop- 
po indietro,  ho  tenuto  ,  eh* ella  non  fi  dia  a  quello 
di  Afcefi  ;  né  ancor  mi  pare  da  darla  ,  ma  vedere  di 
quelli  noftri  chi  fia  a  propofito  ,  e  non  abbia  che  fare ,  e 
dargliene  ;  e  fé  colui  facefle  remore  >  dite  pur  ,  eh'  io  fia 
(hta  io  .  Se  e'  venhTe  in  quello  mezzo  occafione  di  do- 
mandare al  Principe  della  guglia  grande  ,  o  piramide  , 
non  farebbe  fuor  di  propofito.  logli  dilli  ultimamente-** 
(  acciò  fappiate  ")  che  eflendofi  prima  deliberato  di  fare 
una  piramide  grande  ,  io  l'aveva  trattenuta  infìn  qui  per 
rifpetto  del  legname  ,  che  riufeendo  le  cofe  aflai  ,  e^? 
grandi,  non  volevo  guaftare  le  cofe  importanti  ,  malfimej 
che  quella  fi  potrebbe  far  fempre  >fe  pur  fi  avefle  a  fare  • 
Mi  rifpofe,  che  era  flato  ben  fatto ,  e  che  fempre  faremo 
a  tempo,  volendola  fare  .  Se  l'occafione  ,  come  ho  detto, 
fi  porge  o  a  voi,  o  a  Meffer  Giorgio ,  fi  potrà  pigliare ,  fé 
no,  farò  io;  ma  quello  dicevo  per  non  perder  tempo,  e  fa- 
cendoli ,  dare  il  lavoro  di  legno  al  Berna  ;  e  non  vorrei  i 
tor  genti  nuove ,  che  voglian  far  notomìa  ,  e  fempre 
metter  cofe  nuove  in  campo.  Al  l'arco  del  n.8.fotto  le  vol- 
te bifogna ,  che  avertiate  negli  ornamenti  di  que'quadri , 
dove  vengono  le  iftorie  diCamaldoli,  Monte  Uliveto , 
Valombrofa,  8c  altri  fimili,  di  fare  negli  ornamenti  le 
imprefe  ,  armi ,  ed  infegne  di  dette  Religioni  ;  come  3 
Monte  Uliveto  il  monte  con  quelli  ulivi ,  a  Camaldoli  il 
Calice  con  quelle  colombe ,  a'  Servi  quello  S  col  gì* 
glio  ,  a  Valombrofa  il  T,  che  pare  una  gruccia  colla  mi- 
tera;  e  così  degli  altri,  che  andranno  in  quelle  grotte- 
fche,  e  ornamenti;  e  potretene  dare  l'ordine,  e  farle 
fare  a  Meuer  Giorgia»  che  non  ifcriva  a  lui  per  non  mul- 
tipli- 
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tiplicar  fatica.       .  .  .  .  p  a?  21.  di  Settembre   1565. 

D,  Vincenzio  Borghini , 


M  Magnifico  Mejfer  Domenico  Melimi.  (1) 

IO  comincio  a  mandarvi  una  particella  dell*  invenzio- 
ne ,  che  per  eflere  ogni  capo  da  per  fé  ,  darà  quella 
comodità  a  me  di  poterla  mandare  ,  e  a  voi  d1  accettarla 
alla  fpezzata  .  Ma  que/li  miei  (crkti  fenza  vedere  il  fatto 
in  eflere  non  vi  fervirebbono  intieramente ,  come  più 
volte  ho  accennato  ;  ed  anch'  io  confiderando  quella  dif- 
ficultà  fono  flato  in  certe  cofe  più  breve  .  E  fé  per  av.- 
ventura  vi  fuffe  detto  qualche  cofa  diverfa  da  quello  5 
che  è  fatto  ,   che  farà  facil  cofa  ,  che  la  memoria  non  ini 
aveffe  fervito'in  tutte  le  cofe  ,  voi  rifcontrando  quel,  che 
è  fatto  ,  fcguirete  quello  ;  benché  quello  polla  inter- 
venire in  qualche  particolare  di  poca  importanza  ,  che_« 
ne' generali  non  accaderà  ;  ed  in  quefto  mezzo  aremo 
occalìone  più  volte  di  rivederci ,  e  parlarne  .  Io  non  ho 
ufato  pure  una  minima  diligenza  di fcrivere  certe  minuzie 
lafciando lutto  alla  prudenza. vofìra  ,  che  faprete   molto 
bene  fiorire  ,  ed  arricchire  quella  mia  povera  invenz;o- 
ne  col  voflro  ottimo  ingegno.  Ben  vi  metto  in  ,confide- 
razione  ,  che  per  efTere  la  materia  grande,  per  mio  avvi- 
fo,  crederei ,  che  1'  andare  rifecando  il  fuperfluo  fufle 
fempre  a  propolìto  ,  e  non  lafciando  quello  ,  che  è  ne? 
ceffono  ,  e  che  è  il  nervo  della  cofa  ,  con  ogni  efficacia  , 
e  deflrezza  rillringerfi  col  ragionamento  nelle  cofe  fu- 
ilanziali ,  e  che  q.ueJlo  abbia  a  dar  fati^fazione  ,  e  pia- 
cere 

(0  Il -Mellini  fu  incaricato  di  far  la  de  feri  z  ione  dell*  ingreflò  in-j. 
Firenze  di  quella  rrincipeflà  Giovanna  d' Aulirla  • 
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cere  a' 'lettori  nimici  naturalmente  della  lunghezza;  pur 
di  tutto  mi  rapporterò  al  giudizio  voflro  ,  e  ini  quieterò 
in  quello,  che  a  voi  piacerà  .  E  con  queflo  fo  fine  con 
pregarvi  ogni  felicità  da  Dio ,  e  falutarvi  con  tutto  il 
cuore*         ...  *  1565. 

D.  Vincenzio  Borghinì . 


Al  Medejìmo  ■* 

IL  difegno  mio  era  in  quefta  invenzione  ,  ancorché  e* 
.  ci  fu  Afe  quakofa  ,  come  accade  in  trattando  ài  noz- 
ze ,  e  di  cofe  liete  ,  ed  allegre  ,  che  parefTe  o  bafTa ,  o 
alquanto  minuta  ,  di  ritirarla  (  quanto  la  cofa  patifce  ) 
al  grande  ,  e  far  sì ,  che  e'  fene  cavi  o  documento  ,  o 
qualche  fcintilla  di  buona  intenzione  ,  come  perefem- 
pio  al  numero  io.  dedicato  -alla  Ilarità  ,  e  letizia..» 
pubblica,  dove  è  una  fontana  ,  che  getta  vino,  e_* 
tutte  pitture ,  e  fculture  di  letizia  ,  fefta ,  e  giuoco  , 
non  è  fiata  in  quello  l' intenzione  di  lodar  i  baci ,  e  le  co- 
fe bafle  ,  ma  inoltrare  con  quefta  invenzione  ,  e  pittura, 
che  quefte  fefle  ,  e  giuochi  pubblici  fono  necellarie  a' 
popoli  ;  e  febbene  i  buoni  Principi  non  debbono  fare  il 
fondamento  loro  nel  trattenere  i  popoli  con  quefte  fpe- 
zie  di  pafTatempi ,  non  le  debbono  però  in  tutto  fpregia- 
re,  perchè  all'intiero  ben  effere  d*  una  città  non  bafta, 
che  i  popoli  flieno  occupati  nelP  arti ,  copiofì  di  beni, 
concordi  fra  loro  ,  e  in  pace  co*  vicini ,  che  es  bifo- 
gna  talvolta  tenergli  lieti  ,  e  rallegrargli  ;  onde  i 
Romani  con  tanta  gravità ,  e  gli  Ateniefi  con  tanta^* 
dottrina  non  difpregiarono  quelle  piacevoli  -,  e  popo- 
lari felle  ,  e  fpaffi,  e  ven'  avea  'leggi,  e  decreti.  Né 
Y  Cice- 
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Cicerone,  quando  pensò  fermare  V  idea  delle  vere  ,  e_J 
perfette  leggi  ,  le  lafciò  indietro  .  E  per  aprire  un  poco 
meglio  tutto  il  mio  concetto  ,  dico  ,  che  oltre  all'  efpri- 
mere  la  natura  delle  nozze ,  e  le  comodità  ,  e  piaceri  di 
effe  con  la  celebrazione  ,  e  fefteggiamento  ,  per  dir  co- 
sì ,  dell'  uno,  e  delP  altro  fangue  ,  che  fi  è  fatto  al  nu- 
mero 2.4»6,e  7.  ed  in  parte  al  ?.  quanto  è  paruto  conve- 
niente ,  ed  hanno  patito  i  luoghi  ,  che  fono  dedicati  a 
quella  intenzione  ;  ho  penfato  fempre  ,  che  tutto  que- 
llo inteffuto  ferva  per  onore  particolare  del  noftro  Illu- 
ftriffimo  Signor  Duca  ,con  formare  la  perfezione  d'  urLj 
ottimo  Principe  ,  come  è  lui  ;  ringraziando  Dio  ,  dal 
quale  viene  ogni  bene  ,  che  a  benefizio  noflro  1'  ha  fatto 
e  datolci  tale  ,  ed  anche  lui  lodando, quanto  ed  a  noi  ,  & 
a  lui  conviene  :  eflendo  la  lode  non  folo  il  proprio  ,  e  ve- 
ro premio  delle  virtù ,  ma  ancora  un  fuo  fprone  y  e_j> 
grandiffimo  incitamento;  onde  è  iJ  premiare  ,  e  carezza- 
re gl'ingegni ,  e  le  arti  così  liberali ,  come  meccaniche  ,. 
difendere  ipopoli  dalle  ingiurie  efterne  ,  e  domeniche, 
temere  Dio  *  e  coltivare  la  fanta  religione  ne* Tuoi  po- 
poli ,,  punire  ,  e  fpegnere  i  vizj ,  nutrire  ,  e  dilettare  i 
popoli ,  che  tutto  fi  è  fatto  con  quella  maggior  deprez- 
za »  che  abbiamo  faputo  nel  numero  1.  e  $.  in  parte  :  e_? 
in  tutto  nell'8.  9.  e  io.  e  finalmente  tutto  il  buongover- 
no domi -militi aeque -con  le  fante  leggi ,  e  coturni ,  talché 
fi  dica  con  quel  Poeta  :  ^trmis  tuteris  ,  morìbus  ornes  s 
legibus  emende x,  che  fi  è  efpreflò  più  gentilmente  ,  e  dif- 
fìmulatamente  al  numero  1  1*  Ne  feguita  por ,  che  è  il  fis- 
se di  tutto ,  e  debbe  effere.  lo  feopo  ,  e  la  prima  inten- 
zione del  buon  governo,  la  beatitudine  ,  e  la  felicità 
«della  fu  a  città  ,  ut  opbus  firma ,  copiis  locuples  ,  gloria* 
ampia  ,  virtute  boneftafit ,  come  conchiufe  ogni  cofa  in- 
iseflae  Scipione  ne5  libri  di  Cicerone  ;.  e  quello- fi  è  fatto 

nell5 
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nell'  ultimo  numero  12.  Avvcrtifcafi  al  numero  8.  che 
dove  io  fo  in  due  quadri  della  religione  antica  de*  Gen- 
tili ,  in  uno  i  facrificj ,  nell'  altro  gli  auguri  come  due_* 
principali  parti ,  che  contengono  tutta  quella  religione  , 
io  l'ho  poi  trovato  così  appunto  in  Cicerone  de  legibus: 
Quarum  duo  genera  [unto  ,  unum  quo d  praeftt  ceremo~ 
niis)  &fucrìs  ,  alterum  ,  quod  interpretatur  fatidicorum 
&  vatum  efata  incognita  ;  dico  per  più  chiarezza  ,  e  per 
ornamento  ancora  ,  potendo,  aggiugaervi  tale  autorità-» 
de  &c 

Adì  2.  di  Settembre  1565. 

D.  yimenzìo  Borghìni,  / 


sii  Medefimo. 

IO  vi  mandai  parecchi  giorni  fa  una  parte  dell'  in- 
formazione degli  ornamenti  fatti  per  quelle  Felle  in 

6,  pezzi  y  che  furono  fegnati  con  quelli  numeri  1.  2.  4.  6. 

7.  p.  Al  preferite  mando  il  reflo  di  tutta  quella  mia  leg- 
genda ,  che  non  so  come  meglio  chiamarmela ,  ed  a  Dio 
piaccia ,  che  non  fìa  ancor  peggio .  Or  come  ella  fi  fìa  , 
io  ve  la  mando  in  altrettanti  pezzi  ,  che  fono  fegnati 
co:  numeri  5.  8.  9*  io.  3  [11.  e  12.  e  come  vedrete  ho 
cfpreffo  il  meglio  ,  che  ho  fapeto  il  concetto  mio  ,  ma 
imperfettamente  in  quanto  alla  Moria  ,  e  fenza  ornamen- 
to alcuno  ,  quanto  alla  difpofizione ,  ed  alle  parole  ,  ri- 
ferbando  quelle  due  cole  a  voi ,  eh'  io  ho  dettato  la  mag- 
gior parte  flando  a  giacere  in  letto  con  certa  indifpofl- 
zione  di  rene ,  che  mi  dà  talvolta  noja  più ,  ch'io  non_* 
vorrei  ;  ed  avendo  per  l'altra  detto  quello  ,  che  mi  occor- 
reva, non  dirò  più,  fé  non  che,  fé  a  Meffcr  Fabio  Segni 

Y  2  oc- 
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occorrere  dare  un'  occhiata  a  quefti  miei  fcritti,0' a  qual- 
cuno di  eCi ,  fiate  contento  -lardargliele-  vedere  ,  che 
avendo  a  fare  certi  epitaffi',  ancorché  abbiada  me  una 
certa  informazione  ,  ella  non  è  tanto  piena  y  né  tanto 
moftra  ogni  cofa  come  quefta,che  mando  a  voi  ;  e  per  dir- 
vi il  vero  ,  io  fuggo  la  fatica  ,  e'  confido  in  voi ,  che  q.ue-^ 
fk>  non  Vi  farà  molefio.  Io  credo  avervi  detto,  che  e' 
potrà  efìfere  ,  che  qualcofa  difcordida  queflri  fcritti ,  ed 
io  farò  coftì  tra  due  giorni ,  che  fé  nulla  accadrà ,  po- 
tremo fermare  tutto  in  due  giorni,  acciò  non  s'  abbia 
più  a  ftar  fofpefl .  Quelle  cofe  hanno-  mille  difficoltà  con__* 
pittori ,  con  legnaiuoli ,  con  fcukori  &c.  e  di  più  ,  fpeflfo 
s'  ha  a  combattere  co*  luoghi  ,  con  gli  fpazj ,  con  le  mi- 
fure  ,  però  non  vi  maravigliate  ,  fé  qualcofa  ha  bifogno 
di  correzione  ,  che  benefpeflò  ho  d'etto  una  cofà  ,  e  ne 
è  (lata  fatta  un'  altra  ;  pure  cofc  fuftanziali  non  vi  faran- 
no: e  fé  ci  faranno  di  qualunque  forta  ,  fi  acconceranno , 
e  accorderanno  tutte  infieme  ;,e  a  voi.  mi,  raccomando . 
1**5- 

V,  Vincenzio  Btrghinh* 


vìi  CariJJìmo  Meffandto  allori. 

IO  ho  mandato  a  Meflfer  Domenico  Melimi  una-  par- 
te di  quelle  invenzioni,  acciocché  e'  poffa  comin- 
ciare a  diffondere  la  materia  ,  perchè  la  parte  ,  che  toc- 
ca a  voi  per  le  ki  tele  ,  è  della  maggior  importanza  ,  che 
ci  fia>  avendo  per  rifcontro  il  vero  ,  e  bifog-na  dar  molto 
appunto,  e  vedere,  quanto  fi  può,  di  non  lafciar  perfona, 
che  fia  degna, che  fé  ne  faccia  memoria  ;  perchè  >  oltre- 
ché farebbe  errore ,  ci  farebber  di  quelli ,  che  fi  ripute- 

reb- 
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rebbero  ingiuriati.  Però  fate  di  vedere  quello  ,  che  io 
ho  fcritto  al  Mellino ,  che  vi  ho  aggiunto  non  fo  che_> 
uomini  dotti,  come  MefFer  Bartolommeo  Scala,  il  ri- 
tratto del  quale  caverete  dà  Giulio  fuo  nipote  ,e  d'Ame- 
rigo Vefpucci  ,  che  non  so  ,  s' io  me  V  abbia  in  un  po' di 
carta  d'Alberto  Duro;  e  potria  efifere ,  che  ancora  bi- 
fogni  arrogervene  qualcuno- altro  ;  e  però  farà  bene  , 
che  v'avanzi  fempre  qualche  tefta ,  che  fi  potrà  ,  bifo- 
gnando,  far  diventare  un  di  quefti ,  diedi  nuovo  ci  da- 
ranno fra  mano-  E  non  è  dubbio  ,  che  quando  l'uomo  ha 
agio  ,  e  bujo  a  riveder  le  cofe  fatte  ,  fempre  fi  avvertifce 
qualcofa  di  nuovo ,  come  interviene  ora  a  me  ,  che  aven- 
do un  poco  di  quiete,  mi  fono  avveduto  ,  che  nella  tela 
dell'armi  abbiamo  fatto  un  errore  notabile,  e  che  è  ne- 
ceflario  ripararvi.  Queftoè,  che  effendo  flati  i  primi 
fondatori  di  queffo  città  foìdati  d'Augufro  ,  che  dopo  le 
vittorie  ebbonos  in  premio  di  farci  una  Colonia  ;  che  di 
quefti  primi  nofiri  fondatori' uomini  di  guerra  ,  Romani*, 
e  vittoriofì  non  fé  ne  fià  fatta  memoria  alcuna  ;  però  bi- 
fogna  ripararvi,  ancorché  io  conofca ,  che  molti  non  fé  ne 
avvedrebbero  ,  né  ci  penferebbero ,  onde  per  confe- 
quenza  non  ci  avremmo  biafìmo  ;  ma  io  conofco  ancora,, 
che  facendolo ,  ne  faremo  molto  lodati ,  e  che  piacerà 
maravigliofamente  ,  e  che  in  effetto  la  ragióne  vuole, che 
ci  fieno  .  E  però-  vedete  ,  fé  voi  potete  accomodare  dalla 
mandeilra,  o  intorno  al  Sig.  Giovanni  tre,  o  quattro 
almeno  capitani, .0  (per  parlare  più  propriamente) 
tribuni  della  Legione.  Marzia  vittrice  di  Augufto  primi 
fondatori  di  Firenze;  e;  ancorché  io  non  fappia  il: nome 
appunto  della  Legione,,  vedendo  nondimeno,  che  e  Ili 
edificarono  il  tempio  di  Marte  ,  piglierei  il  nome  di 
queib  ;  e  poi  nelle  cole  dubbie  è  iempr.e  bene  attenerci 
al' meglio  5  e  qiiefta  Legione  Marzia,  fu  delle  più  bellico» 

fé, 


iy4  Lettere  sulla  Pittura 

fé,  e  più  valenti  ,  e  più  favorite  deH'efercito  prima  Ce- 
fariano ,  poi  d'Augufto  ;  ficchè  voglio  ,  che  noi  facciamo 
come  il  cane  di  Botrione*,(i)  ancorché  quella  confettura, 
ch'io  ho  detto,  del  tempio  di  Marte  non  fa  piccolo  argo- 
mento contro  a  chi  volefie  dirci  contro  »  Io  non  mi  ricor- 
do ,  fé  io  v'ho  detto  ,  che  tra  quefti  uomini  d'arme  ci 
va  MeiTer  Bindaccio  da  Ricafoli  ,  e  Metter  Luca  di  Toto 
da  Panzano  ,  e  bifogna  mettervegli  ;  e  fé  io  non  ve  l'ho 
detto  ,  io  ve  lo  dico  ora;  che  di  Antonio  Giacomini  ,  e 
del  Ferruccio  credo  avervene  dato  l'ordine  prima .  Non 
mi  ricordo  ancora  così  bene  ,  fé  nel  quadro  ,  che  dipi- 
gne ora  il  Bronzino  noftro ,  fra  quelle  ,  che  affettano  il 
letto  ,  vi  fono  le  Ore  ;  che  fempre  non  fi  penfa  a  ogni 
cofa,  e  v'avrebbono  a  eflere,  e  fé  per  forte  elle  non  vi  fuf- 
fero,  e  che  a  qualcuna  di  quelle  donne  ,  che  fono  intorno 
al  letto,  fi  potette  appiccare  un  alia  di  farfalla  alle  fpalle  , 
farebbe  la  invenzione  fenza  difetto  alcuno  ;  e  fé  le  figure, 
che  vi  fono  ,  fon  tutte  già  appropriate  ,  fé  fi  potette  così 
là  di  rietro  infilzarvene  una,  farebbe  il  medefimo  effetto  • 

.....     1565. 

D.  Vincenzio  Borghini . 


Magnifico  Mejfer  Bernardo  Buontalenti . 

LA  notte  fi  può  dir  ,  ch'è  madre  del  buon  configlio  ; 
però  penfàndo  flanotte  agli  ornamenti ,  che  fi  pof- 
fono  fare  in  San  Giovanni  (2)  nel  modo,  che  ragionammo 
jerfera  ,  mi  occorre  per  l'invenzione  quel, che  vedrete 

fcrit- 

(1)  Froverbio  Fiorentino,  e  lignifica  tirare  al  meglio  . 

(2)  Pel  battesimo  del  primogenito  del  Granduca  di  Firenze  •  Ve- 
di il  Saldinoci  nella  part,  2.  del  Secolo  4,  a  gart,  $>7t 
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fcritto  nel  foglio  inclufo  in  quella  .  Occorrerai  poi  in  ge- 
nerale di  mettervi  in  confiderazione  ,.  che  il  tempo  è  bre- 
ve ,  cofa  che  molto  mi  sbigottire ,  ricordandomi  di  quel 
detto:  pretto,  e  bene  non  avviene;  fé  per  forte  fi  abbatef- 
fe,che  il  mandato  del  Re  Cattolico  (1)  volefle  pure,comc 
e'  par,  che  dica  ,  follecitare  la  ritornata  fua ,  non  fi  può 
dire  ;  afpetta  un  poco  ;  che  fon  perfone  di  rifpetto  ;  e  fé 
nonfufle  a  ordine  ,  non  vi  laverebbe  l'acqua  d'Arno. 
Quefto  ,  Mefièr  Bernardo  mio  ,  tocca  a  penfare  a  voi . 
Quanto  al  lavoro  del  legname ,  quelle  fcaie ,,  e  quei  gra- 
di, e  infomma  tutto  quel  del  mezzo  non  può  ftar  meglio  , 
però  fubito  fubito  vi  darei  dentro  ,  e  folleciterei  a  furia  4 
e  fé  vi  va  balauftri ,  o  colonnette,  le  darei  fubito  a  fare-» 
fenza  perdere  un'oncia  di  tempo  -  Quanto  alle  colonne, 
e  a'  pilaftri,  e  a*  ballatoi  di  fopra,  con  tutto  il  difegno  vo- 
firo  ,  confiderate  di  grazia  di  non  metter  mano  in  tanta 
parta,  che  fia  troppa a  si  poco  tempo  ,  e  che  ella  non  fi 
poffa  condurre  almanco  con  quella  perfezione  ,  e  puli- 
tezza, e  con  tutto  quel  finimento  ,  che  fi  ricerca,  volendo 
coprire  marmi ,  e  graniti  ,  che  alla  fine  fono  i  più  ricchi 
ornamenti,  che  fi  trovino.  Noifiamoin  una  città  ,  che 
ha  buon  occhio,  e  cattiva  lingua,  (2} e  ognuno  poi,  dice;e- 
fé  quello^  che  fi  farà  di  fopra,  non  farà- più  bello  di  quel- 
lo ,  che  fi  cuopre  di  fotto ,  fra  che  non  mancano;  mai  de- 
gl'invidiofi  ,  e  de' malevoli,  andranno  delle  novelle  at- 
torno .  E  tutto  quefto,  Meffer  Bernardo  mio  r  vi  metto  in 
confiderazione  per  l'amorejch'io  vi  porto,e  pel  defiderro, 
che  ho  ,  che  ne  ufciate  adenore  ;  e  tutto  il  male*  confiife 
nel  poco  tempo  ;  e  forfè  anche  ci  fàtrà  da  combattere  coi 
legname ..  Ma  fé  vi  bafta  l'animo,  che  fi' pofla  condurre  ,  e 
che  non  fia  acciabattato  da'  legnatoli ,  e  dipintori,  e  che 

i  mar- 
ci) Il  He  di  Spagna  fu:  iJ  compare.  »• 
(*)■•  Nota  be?  detto .. 
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ì  marmi-,  e  mirti  fìnti ,  eie-cornici,  ed  altri  ornamenti 
fieno  fatti  con  diligenza,  e  coloriti,  che  pajano  veri ., 
io  non  dubito  ,  che  la  cofanonfìaper  riufcir  bene  ,  e 
piacere  univerfalmente  ;  e  il  variare  diletta  fempre  ,  e  a 
sì  gran  Principe  è  ragionevole  ufcire  dell'ordinario  ,  Ma 
del  tempo  giudicherete  voi ,  fé  e' baffi  a  condurre  tanta 
macchina  .  Voglio  ,  -che  voi  penfìate  anche  un  poco  alle 
cofe.della  pittura.,  e  quanto  a  me  fono  del  voflro  pare- 
re., e  mi  piace  più  di  colori ,  che  chiaro  ofcuro;  ma  ci 
ho  qu etto  fcru polo ,  che  la  cola  de'  colori,  fé  non  è  ben 
condotta ,  e  ftraordinariamente  ,  riefce  poi  una  cofaccia; 
dove  ne' chiari  ofcurì  ,  oche  fìen  fìnti  di  marmo,  o  di 
bronzo  ,  o  d'altri  colori ,  febbene  non  vifia  quell'ultima 
perfezione ,  fi  pattano  ,  e  portan  feco  un  certo  che  di 
grandezza  ;  onde  pcnfate  ,  fé  le  quattro  iftorie  maggiori 
con  la  quinta  del. battemmo  ,  che  vengono  baite  ,  e  in  fa- 
gli occhi  ,,  fulfe  da  far  colorite ,  come  voi  dite_>  , 
<he,ci  farà  Sandrin  (i)4el  Bronzino,  Battifta  (2)  dija- 
como  ,  Giorno  (.3)  del  CrocifìiTajo  ,  Santi  di  Tito,  o_> 
Francefco  da  Poppi,  o  il  Buttero,  o  altri  (che  quefti 
conofcete  voi  meglio  di  me  ,  e  tutto  diftribuirete  a  voflro 
modo  )  che  e  per  efTer  valenti,  e  per  l'onor  loro ,  e  per 
amor  del  Granduca  vo'  credere  ,  che  fi  sforzeranno  .  Ma 
fé  quei  14.  quadri ,  che  vanno  fopra  le  flatue  ,  «e  più  lon- 
tani dall'occhio  ,  fmTe  bene  fargli  di  chiari  fcuri  ,  ma  di 
variati. colori  ,  xorae  di  bronzo,  d'indaco  ,  di  giallo  ,  ed 
altri  tali,  che  già  ne  vidi  delli  benfatti ,  che  danno  fo- 
disfazione  all'occhio ,  e  con  la  varietà  fanno  «ornamento,  e 
vaghezza  ,  vi  pongo  in  confiderazione  ,  rimettendomene 
interamente. al  giudizio  voflro  ;  .e  tutto  ho-detto  per  amo- 

re- 

(1)  Alefiandro  Allori  detto  anche  egli  il  Bronzino.» 

(2)  Battifta  Naldini . 

(3)  Girolamo  Macchietti*  ( 
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revolezza  ,   finceramente  ,  e  in  quella  lettera  ,  che  non 
ha  a  vedere  altri  che  voi  ;  e  di  cuore  mi  raccomando  • 
*577» 

D.  Vincenzio  Borghini  • 


\A\  Sereni/fimo  Granduca . 

QUefla  è  la  diftefa  della  invenzione  ,  quanto  attiene 
alle  pitture,  e  ftatue  per  il  battefimo  del  Serenif- 
fìmo  e  feliciflìmo  Principe  figliuolo  di  V.  A.  S.  E  per  la 
parte  dell'apparato  della  chiefa ,  e  della  fonte,  e  dell' 
arco  ,  ,  o  portico  di  fuori ,  e  le  altre  circoftanze  tutte,  fi 
è  dato  ordine  ,  che  fieno  fcritte  da  perfona  a  propofito  , 
e  fi  unirà  infieme  con  quefti  fcritti  ,  e  faraffene  un  corpo 
unito  ,  ed  intero  .  Ma  è  paruto.  di  mandare  a  V.  S.  A. 
quella  parte  ,  fé  le  tornale  comodo  di  darle  un'occhiata, 
o  almeno  dove  ho  fegnato  con  una  mano  ,  che  fono  alcu- 
ni particolari  venuti  a  propofito  per  V.  A.  e  per  il  Sere- 
nifiìmo  Re  Cattolico  ,  che  ben  farebbe  ,  che  ella  gli  ve- 
dette, fé  fono  detti  a  fua  fatisfazione  .  E  Dio  feliciffima  la 
confervi  fempre  . 

^i  25.  di  Settembre  1577. 

D»  Vincenzio  Borghini . 


Magnìfico  Mcffer  <Aleffandro  .     (1) 

P Affando  per  S.Giovanni  mi  fono  avveduto  ,  che 
nelle  quattro  iftorie  grandi ,  che  vanno  nel  mezzo  [ 
Z  vi 

CO  Forfe  AJeffaudro  Cacciai* 
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vi  rimane  luogo  fotto  la  bafe  loro,  della  quale  noi  non 
avevamo  ragionato  ;  onde  bifogna  penfare  a  qualche  co- 
fa  ;  e  guardate  fé  vi  pareffe  da  mettervi  quelle  parole 
della  Scrittura  Sacra  ,  che  fono  fegnate  in  ciafcuna  ifto- 
ria  ,  facendovi  un  epitaffio  (i)  retto  da  due  Angioletti , 
o  fimil,cofa  ,  o  pure  ci  volete  qualche  altra  cofa  ,  che 
mene  rimetto  a  voi  .  A  me  bafta  fapere  ,  fé  io  ho  da  pen- 
fare ad  altro  ;  e  per  eflfer  meglio  intefo  vi  mando  il 
difegno.  Quanto  alle  iftoriette  ,  che  vanno  fotto  gli 
Apotfoli  ,  che  mi  pare  ,  che  fia  rifoluto  di  farle  nelle 
bali ,  e  le  parole  del  Credo  fopra  la  tefta  ,  fé  voi  potette 
in  quefte  guadagnar  nulla  per  lo  fpazio  ,  un  po'  di  lar- 
ghezza farebbe  bene .  Quanto  al  concetto  delle  dodici 
iiorie  ,  che  vengono  nelle  bafe  degli  Apoftoli,  tutte  han- 
no un  concetto  ,  ed  un  medefimo  fine  ,  che  è  di  pigliare 
quella  parte  della  vita  loro  ,  che  tocca  le  Provincie  da 
loro  convertite  ,  e  battezzate  ,  a  propofìto  del  concetto 
univerfale  ,  che  la  grazia  del  battefimo  fi  fia  fparfa  per 
tutto  il  Mondo  ,  ed  eziandio  innanzi  all'  avvenimento  di 
Moftro  Signore  era  in  figura  ,  ed  in  virtù  ;  però  il  bat- 
tezzare ,  ed  il  predicare  farà  il  principale  fubietto  di  tut- 
to, e  Io  fpegnerfi  il  culto  degl'  idoli .  Ma  il  dimoftrarlo 
poi  ,  e  recarlo  in  pittura  ha  da  eflfere  in  diverfi  modi  ri- 
meflì  nel  buon  giudizio,  e  buon  ingegno  del  pittore, 
come  farebbe  ,  parlando  del  battezzare  ,  farlo  ora  in  un 
fiume  ,  altra  volta  a  pie  d'  un  fonte  ,  e  quefio  dove  finto 
falvatico  ,  e  naturale,  dove  artificiale  con  varia  architet- 
tura ,  e  altra  volta  fi  farà  coirvafi  d'  acqua  arrecativi  da' 
miniftri  :  in  una  iftoria  fi  farà  alla  campagna ,  alla  fore- 
rà ,  in  un  prato  :  in  un  altra  in  città  ;  e  iti  efsa  quando 
in  un  tempio  ,  e  quando  in  una  piazza,  e  cotali..  altre  va- 
rietà ben  conofciute  da'  pittori .  Il  rapprefentare  ancora 

il 
0)  Cioè  »»a  «artell*. 
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il  diftruggimento  dell'  idolatria  ,  che  fé  non  in  tutte  ,  farà 
in  buona  parte ,  fi.farà  colla  medefima  varietà  ,  e  dove 
faran  tempi  d'idoli  colle  loro  fìatue  rovinati  ,  e  dove 
che  gli  uomini  fpezzino  le  ftatue&c.  Nel  dimoftrare  an- 
cora le  Provincie  ,  dove  quelle  cofe  accaggiono  ,  fi  cer- 
cherà la  medefima  varietà  ,or  figurandovi  fiumi  di  quel- 
le tali  Provincie  in  modo,  che  fi  cognofcano  ,come  il  Ti- 
gri,  e  l'Eufrate,  e  il  Nilo,  aiutandogli  con  animali 
propri  di  detti  luoghi ,  e  altre  cofe  ,  che  vi  nafcano  par- 
ticolarmente ;  e  qualche  volta  fi  farà  col  mettere  in  luo- 
go di  fiumi  le  figure  di  dette  Provincie  ,  come  fi  veggono 
nelle  antiche  medaglie  figurate,  e  quelle  ,  che  non  ci 
foflero  ,  fi  potranno  con  quella  medefima  regola  ,  e  fi- 
militudine  figurare  .  Quello  è  quanto  al  generale  ;  ne  i 
particulari  poi  fi  potrà  ofiervare  la  nota  infrafcritta,. 
dove  farà  tutto  ,  fé  cofa  alcuna  in  particolare  vf  occorre- 
rà .  Quando  fé  ne  faceffe  alcuna  di  notte  ,  maffimamente 
allorché  fi  fa  in  città  il  battefimo  ,  come  fpecialmente 
quello  di  S.  Pietro  in  Roma  ,  non  farebbe  male  ,  e  per 
variare ,  e  per  efprimere  bene  la  proprietà  dell'  iftoria , 
che  fi  face  a  nel  principio  di  fegretto  ,  ed  alla  sfuggita..» 
per  la  perfecnzione  de'  Gentili .  Avvertite  ,  che  i  bat- 
tezzati fi  vefiivano  tutti  di  bianco  Cubito ,  eh'  erano  bat- 
tezzati .  Però  in  quelli  battesimi  ne  potrefte  veflire  alcu- 
ni ,  come  già  battezzati?:,  di  color  bianco  • 


D,  Vincenzio  Borgbini 
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kAÌ  Magnifico  Mejfer  Giorgio  Vafari . 

VOi  m' avete  ragionato  qualche  volta  di  trovare  un» 
imprefa  pel  Magnifico  Sig.  Montalvo  confor- 
me al  fuo  concetto  veramente  di  nobiliffimo  ,  e  gratin*!- 
mo  animo  ,  la  quale  ,  avendo  Sua  Signoria  ricevuto  dal- 
l' Eccellenza  dell'  Illrao  Signor  Duca  infiniti  benefizj ,  e 
cortesìe, moflraffe  al  mondo  la  gratitudine  dell'animo  fuo, 
ed  infieme  che  fotto  la  grazia  ,  e  favore  di  sì  gran  Prin- 
cipe e'  vive  lieto  ,  e  ficuro  .  E  benché  in  quello  genete 
io  vaglia  pcchiffimo  ,  e  quello  pochiffimo  fia  affogato  da 
molte  occupazioni ,  eh'  io  ho  ;  nondimeno  per  amore  di 
quello  gentiliffimo  Signore  mi  fon  metto  a  penfare  a_» 
qualcofa  ,  e  mi  pare  ,  che  la  natura  di  quegli  uc- 
celli d'acqua  chiamati  alcioni  fìa  quafi  fatta  a  polla  per 
cfprimer  quello  concetto  .  Quello  uccello  fa  il  nido  in.^ 
mare  ,  e  nel  cuore  del  verno  ,  in  quel  tempo  appunto  , 
che  il  Sole  entra  nel  Capricorno  j  felici  filmo  afeendente 
del  Sig.  Duca  noflro  ;  e  fotto  quello  fegno  non  folo  egli 
fteuramenrefa  il  nido,  come  ho  detto  ,  ma  ancora  pare, 
che  in  quelli  giorni ,  però  chiamati  Alcioni  ,  il  mare  fi 
quieti ,  e  di /enti  ficuro  per  tutt'  i  naviganti  .  Però  vo- 
lendo lignificare  il  Sig.  Montalvo  fotto  la  tutela,  e  favo- 
re del  Sig.  Duca  rjpofarfi  ficuramente  ,  e  felicemente  , 
dipignerei  quelli  uccelli  nel  nido  fatto  da  loro  con  mirabil 
magillero  in  mare,e  fopra  nel  Cielo  il  fegno  del  Capricor- 
no con  quello  motto  HOC  FIDUNT  DUCE;quafì  voglia 
inferire  ,  che  come  quella  uccello  afiìcurato  dal  fegno 
d  el  Capricorno  non  dubita  di  fare  il  nido  nel  mare,  ed  in 
tal  tempo;così  Sua  Signoria  fotto  la  felice  protezione  del 
Sig.  Duca  ila  ficuro  ,  e  contento  .  La  forma  ,  e  i  colori 
dell'  uccello,  e  del  nido  è  diligentemente  narrata  da  Pli- 
nio 
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nio  credo  nell'  ottavo  libro  ,  e  quella  fu  a  proprietà  del 
fare  il  nido  in  quel  tempo  è  pur  dal  medefimo  narrata  in 
più  luoghi  ,  e  da  molti  altri  autori .  Le  parole  fono  prin- 
cipio d'  un  verfo  di  Cicerone  nella  traduzione  di  Arato 
meffo  da  lui  nel  2.  libro  De  IS^atura  Deorum  ,  e  quadra 
beniffimo  .  Panni ,  che  ci  fian  tutte  le  parti ,  che  a  re- 
golata imprefa  fi  ricercano .  Solo  potrebbe  effere  ,  che 
per  la  varietà,  e  flravagante  natura  di  quello  uccello 
fotte  flato  ufato  da  altri,  ma  quefto,purchè  non  Ila  in  que- 
llo medefimo  concetto  ,  né  con  quello  medefimo  motto, 
non  importa  nulla, perchè  un  medefimo  animale  fi  vede  in 
diverfi  propofiti  ,  e  con  variati  motti  effere  flato  ufato 
da  molti  gran  Signori  leggiadriflìmamente  .  Defldtro  , 
che  quella  invenzione  fatisfaccia  &  a  voi ,  ed  a  quel  Si- 
gnore ,  del  quale  per  le  buone  qualità  fono  affezionatif- 
fimo  ;  e  dove  pur  mancante  l'ingegno  ,  fupplifca  il  buono 
animo,  che  ho  di  fervir  Sua  Signoria  alla  quale,  vi  de- 
gnerete raccomandarmi-,  e  Dio  vi  contenti-. 

B>.  Vincenzio  Bórgbini \ 


IL  Padre  Priore  m'ha  fcritto  per  conto  della  Tavola 
già  fa  parecchi  giorni  ,  ma  non  mi  fono  rifoluto  mai 
a  dirvi  eofa  alcuna  ,  vedendovi  tanto  occupato  ,  e  la 
cofa  dei-la  (1) S'ala  tanto  a  cuore  a'  noflri  Signori,  che_* 
iion  vorrei  per  dirvi  liberamente  T  animo  mio  ,  che  il 
far  quella  Tavola  offtndeffe  alla  fine  Loro  E£-  che  fapete 
che  il  Sig.  Duca  è  defideroib  nelle  cofe  fue  di  venirne  a 
fine  ,  e  di  vedere,  che  di  continuo  elle  fi •fòllecitino  ,  e 

qiìal- 

(r)  Salone  grande  di  Palazzo  vecchio  3  dipinto  da  Giorgio.  Vedi 
1*  ultimo  volume  della  terza  parte  delle  Vite  4s'  Tittovi  a  car- 
tc  ##?•    Wji  clic  dovrebbero  effere  loof.. 
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qualche  volta  non  mi  fono  faputo  rifolvere  ,  fc  la  tardi- 
tà dell'  ejpedire  quella  faccenda  ,  che  fapete  ,  nafcefle 
da  quello  ;  che  non  mancano  delle  buone  lingue  ;  e  fé 
Loro  EE.  non  Io  confideraflfono  ,  lo  faprebbono  molto 
ben  mettere  in  con fider azione  .  L'  opera,  che  avete 
alle  mani  della  Sala,è  grande,ed  habifogno  grandiffimo  di 
trecofe,  di  tempo,  di  ftudio,  e  diligenza,  e  pare,  che 
tutto  quello  di  quelle  tre  cofe  ,  che  fi  mette  in  altro  ,  fi 
tolga  a  quella  ;  e  lo  ftudio  non  farà  mai  tanto  ,  che  fia  d* 
avanzo, che  avendo  a  efler  nel  luogo,  dove  ella  è,  ed  efTer 
la  principale' dell'  opere  voftre  ,  e  dove  avete  a  dimo- 
ftrare  tutto  quello  >  che  fapete  ,  ha  bifogno  e  nel  tutto, 
e  in  ciafeuna  parte  di  aiììduo ,  lungo ,  e  confideratif- 
fimo  iludio ,  a  voler  fare  onore  a  voi ,  e  fatisfare  non—» 
folo  a  loro  EE.  a'  quali  fi  debbe  principalmente ,  ed  agli 
artefici  voftri ,  la  natura  de*  quali  ben  conofeete ,  ma 
ancora  una  città  tanto  oculata  ,  e  tanto  appunto ,  e  che 
ha  l' umore  fuo  in  quella  parte ,  come  fapete  ,  e  prova- 
te ,  che  ha  quella  .  Talvolta  è  paruto  a'  voftri  amici  , 
che  abbiate  prefo  troppe  opere  ,  le  quali,  quando  poi 
non  fono  di  voftra  mano,  rifolvetevi ,  che  non  vi  poiTono 
arrecare  quella  gloria  ,  che  converrebbe .  Hovvi  voluto 
dir  quelto  liberamente  ,  come  ricerca  la  fincera  amicizia 
noftra  moffo  folo  dal  defiderio  ,  che  ho  del  bene ,  e  ono- 
re ,  e  utile  voiìro .  Que'Padri  ne  hanno  voglia  .,  ma  non 
«redo,che  fia  però  tanta,che  fieno  per  fare  fpefa  ftraordi- 
naria,  poiché  fcriflbno,che  ne  avete  chiedo  feudi  4oo.che 
in  vero  mi  è  parfo  troppo  ,  e  non  credo  fieno  per  paffare, 
a  quelchedicono,  feudi  120.  Pure  a  quello  .penferete 
voi ,  e  rifpondetemi  E  animo  yoftro  ,  e  la  refoluzione  , 
perchè  ci  è  uno  ,  che  va  a  S.B.(i)  e  mi  bifogna  feri  vere 

per  forza  ilafera   al .   e  fecondo ,    che    vi 

Tifoi- 
di) Forfè  S.  Benedetto, 
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rifolverete  ,  accola  moderò  lettera  mia  e  mi  vi  rac- 
comando . 

D.  Vincenzio  Borghini. 

M  Cavalier  Vafari . 

NElla  Cappella  (i)  Paolina  ,  per  la  quale  voi  vor- 
refte  un*  invenzione  per  le  pitture  ,  che  vi  fi  han- 
no a  fare  ,  fono  da  confiderare  fecondo  ,  che  voi  mi  di- 
te ,  le  infrafcritte  cofe  .  Prima  ,  che  in  e(Ta  fi  conferva^ 
perpetuamente  il  Ss. Sacramento;  appreflò  che  vili  crea- 
no i  Sommi  Pontefici  (2).  E  quanto  alla  pittura  vi  è  da 
una  parte  la  converfìone  di  S,  Paolo  ,  al  quale ,  fecondo 
che  il  nome  fuona ,  pare  ,  eh'  ella  Ila  dedicata  ..  E  per- 
chè i  duoi  glorio!!  Principi  della  Chiefa  fon  fèmpre  da 
lei  accompagnati  infieme,dairaltra parte  èia  crocifìffione 
di  S.  Pietro  ;  ed  a  quefle  pare  neceffario  ,  fé  nonjn  tut- 
to ,  in  gran  parte  obbedire  ,  volendo  far  colà ,  che  ab- 
bia in  fé  qualche  ordine  ,  e  non  paja  %  come  ha  il  prover- 
bio antico ,  una  granata  fciolta  .  Io  aveva  penfuto ,  fé  a 
voi  piacerà  di  pigliare  un  fubietto  ,  che  comprendere 
la  creazione  de' Sommi  Pontefici  ,  con  alcune  azio- 
ni de*  Santiffimi  Principi  degli  Apolidi  infìeme ,  mo* 
Arando  ,  che  e  nell'  interiore  ,  e  nell'  efleriore ,  ed 
ora  ^  fempre  fu  governata-  la  Santa  Chiefa  per  Divino 
Spirito  ,  e  non  per  invenzioni  ,  e  trovati  umani  ,  e  che 
tutto  quello,  che  nella  Chiefa  e  fpiritualmente  ,  e  cor- 
poralmente fi  efèrcita  è  ordine  Divino  prima  dato  con  la 
fua  bocca  a  Moisè  per  figura  ideila  nuova  Legge  ,  e  per 

fare 

(0  Cappella  celebre  dei  Tallazzo  Vaticano  . 
{1)  Adelfo  i  Tapi  fi  creano  nella  Cappella  Silh'na  ,    «osi  dettai 
èi  Siftd  IV.  «la  Paolina  da  Paolo  Hi. 
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fare  una  preparazione  ,  e  quafi  laftricare  la  via  a  quefta 
nuova,  e  vera,  e  perfetta  ,  la  quale  Gesù  Crifto  fatto  uo- 
mo diede  a'  difcepoli  fuoi ,  e  col  medefimo  fpirito  ha 
retta  fempre  ,  e  governa  ancora  .  Or  feguendo  queflo 
concetto ,  e  lo  fpartimento ,  che  avete  difegnato  di  fare, 
veggo  ,  che  nel  mezzo  del  Cielo  vien^  un  bello  ovato  , 
o  quadro  ,  come  a  voi  parrà  (  che  a  queflo  avete  fempre 
a  penfàre  .,  e  rifolver  voi  )  In  quefto  io  metterei  la  fio- 
ria  della  Trasfigurazione  di  .noftro  Signore  ,  nella  quale 
e  per  moftrare  qutlla  congiunzione  delle  due  Leggi  ,e 
come  la  imperfezione  della  vecchia  s'aveva  a  far  perfet- 
ta ,  e  conseguire  ,  il  fuo  vero  fine  nella  nuova  ;  con- 
ginnfe  infleme  gli  Apoftoli  fuoi  con  il  Legislatore  ,  ed  un 
Profeta  della  Legge  vecchia,  moftrandofi  e  Signore  e  da- 
tore ,  e  fine  dell'  una  ,  e  dell'  altra  .  Negli  angoli  della 
volta,  nella  quale,  effendo  fatta  afchifo  ,  par,  .che-di  ne- 
ceffità  vengano  non  unquadro,,  o  un  tondo  folo  ,  raa_j 
due  ovati ,  quadri  o  bislunghi  ,  come  voi  rifolverete , 
farei  ,  due  iltoriette  ,  1'  una  ,  cioè  quella  verfo  Ia_j 
tetta  della  cuppolla  ,  che  rifpondefTe  alle  cofe  di  Moisè , 
e  d'Elia  ,  e  1'  altra ,  che  viene  fopra  la  facciata  ,  -una  del 
medefimo  Santo  ,  che  in  quella  facciata  ha'Iafua  ifloria  , 
cioè,di  S.  Pietro,  dove  è  laiua  crocififfione  &c.  e  cosi 
farebbonodi  ciafcheduno  due  ,  e  corrifponderebbono  al- 
le iftorie  ,  che  vengono  loro  fotto  ,  e  mettono  in  mezzo 
le  due  già  dipinte  da  Michelagnolo  ,  nelle  quali  per  ifpe- 
dirmi  di  quella  parte  delle  facciate  ,  da  una  parte  met- 
terei quando  il  noflro  Signor  Gesù  Griffo  dà  le  chiavi 
a  San  Pietro  per  fignifìcare  la  poteflà  data  a  lui ,  e_> 
fuoi  fucceflbri  col  motto  (  fé  vi  va  parole  ,  che  a__» 
quefio  penferete  voi  del  come  ,  e  del  dove  )  QUOD- 
CUMQUE  SOLVERIS&c.  Dall'altra  parte  met- 
terei l' ifioria  quando il.noftro Signore  afficura  S.Pietro, 

che 
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chefebben  1'  antico  nimico  no  uro  avea  cercato,  e  cer- 
cherebbe fempre  di  porgli  aguati  ,  e  danneggiarlo  ,  non- 
dimeno la  fede  fua  non  mancherebbe  mai  col  motto:PRO 
TE  ROGAVI,  UT  NON  DEFICIAT  &c.  E  la  pittura 
non  farà  difficile  col  figurare  in  un  canto  ,  o  dietro  al  no- 
stro Signore  un  Demonio  ,  che  ne  vada  via  malcontento  , 
o  legato  ,  o  fimil  cofa  .  Sopra  quefle  due  itorie  verranno 
negli  anguli  della  volta  le  due  ,  fopra  delle  quali  fi  è  già 
cominciato  a  parlare  ;  e  fopra  la  prima  metterei  quando 
a  una  pura  voce  del  Principe  degli  Apoftoli  cadder  morti 
Anania  ,  e  Safìra  fua  donna  flati  arditi  di  mentire  allo 
Spirito  Santo  ,  che  inoltrerà  la  fopra  umana  poteltà  ,  da 
Dio  conceduta  al  Vicario  fuo.  Accanto  a  quella  ,  e  per 
una  corrifpondente  fimilitudine  porrei  quando  Elia  fQcQ 
ammazzare  i  Sacerdoti  di  Baal  mantenuti  da  Jezabel  , 
che  in  quefto  cafo  fi  prefe  autorità  reale  facendolo  in 
cofpetto  del  proprio  Re  con  quel  gran  zelo  ,  &  autorità  , 
che  aveva  da  Dio  quel  S.  Profeta  .  Sopra  quelP  altra  fa- 
rei la  ftoria  della  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma  ,  verten- 
dolo degli  ornamenti  Pontificali ,  e  particolarmente  del 
Regno  colle  parole  del  medefìmo  San  Pietro  :  REGALE 
SACERDOTIUM  ;  ed  accanto  a  quella  di  dentro  por  la 
iftoria  di  Moisè,  quando  egli  dà  a  Aaron  le  velie  facerdo- 
tali  con  quella  Tiara  folenne  ,  e  mifleriofa  ,  fecondo  che 
da  Dio  nel  monte  era  itato  cofa  per  cofa  nominatamente 
ordinato ,  onde  dice  :  VIDE  UT  OMNIA  FACIAS  AD 
EXEMPLAR,  QUOD  TIBI  IN  MONTE  MONSTRA- 
TUM  EST;  che  moftra3che  quefle  cirimonie,  e  vefli  efte- 
riori  non  fono  trovati  umani ,  ma  ordini  Divini ,  e  pieni 
di  mifleri  ,  e  di  documenti  a  chi  gli  confiderà  con  la  luce 
del  Divino  Spirito  .  Sopra  la  CrocififTìone  di  S.  Pietro  è 
la  fineitra  ,  e  fopra  la  fineftra  una  lunetta  ,  che  s'  allar- 
ga indentro  nel  Cielo  della  volta  ,  dove  farei  quando  il 
A  a  no- 
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aoftro  Signore  lo  chiama  dalle  reti  col  motto  :  JAM 
BOMINES  ERIS.  CAPIENS  .  E  perchè  fecondo  ,.  che 
nel  difegno  fi  vede,  e  la  ragione  della,  ftanza  ricerca ,. 
che  è  più  lunga  ,  che  larga  ,  fra. quella  lunetta  ,„  e  la  fio- 
ri a  ,  che  è  nell'angulo  avanza  un  poco  di  fpazio  „  dove 
può  ire  una  nicchia,  o  flmilcofa  per  una  figura  r  io  met- 
terei dalla  prima  parte  ,.  cioè  a  canto  della  floria  di  Sati- 
ra ,,  una  donna  con  Talie  ,  e  corona  in  tetta  ,  e  fcettro  in 
mano  ,  lignificando  la  Celefle  Poteftà ,  che  da  Dio  è  da- 
ta alla  Chiefa  fua  ,,e  farebbe  il  motto  :  PORTjE  INFE- 
RI &c.  e  quella  corrifponderebbe  bene  alla,  iftoria  del- 
le chiavi,  chele  è  di  fotto  .  Dall'altra  parte  metterei 
pure  una  donna  ,  la  quale  (  alludendo  al  nome  di  S.  Pie- 
tro )  farebbe  la  fermezza  ,  e  {labilità  della  Fede  Catto- 
lica col  motto  :  NON  DEFICIET  FIDES  TUA  ;  ov- 
vero :  SUPER  HANC  PETRAM  ;  e  corrifpondereb- 
he  anch' ella  benilfimo. alle  illorie  fotto  ,,  e  fopra  ,;  come 
vedete  ;  e  quella,  donna  farei ,  che  fede  (Tè  fopra  un  dia- 
mante, o  s'  appoggiale  in  fur  una  torre  ^  e  quelle  fem- 
pre  con  1'  alie  per  lignificare  ,,  che  fono  invenzioni  cele- 
ili ,  e  non  umane  ;  e  Iapotrefle  anche  fare armata ,  che 
con  una  manoteneffe  uno  feudo  ,  ove  fune  un  diamante  , 
e  la  Croce  per  cimjere  ,  o>  come  meglio  parrà  a  voi  ;  E 
così  viene  fornita  tutta  la  facciata  di  S.  Pietro  ,.  e  quel- 
la parte  delia,  volta  ,  che  le  rifponde  ..  Or  venendo  alla 
facciata  di  S..  Paolo  ,  e  feguitando  il  medefìmo  ordiae  , 
e  concetto  per  le  dueiflorie  ,.  che  mettono  in  mezzo  la 
Converllone  ;  nella  prima  vorrei  quando  egli  difputa  in 
Areopago' con  que'Filofofir  donde  ne  feguì  la  conver- 
llone diS.  Dionifio  Areopagita,  coi  motto  fotto:  NON 
EST  SAPIENTIA  .  Sopra  quella  viene  una  figura  nella, 
nicchia  ,  perla  quale  io  figurerei  laSapienzia  celelle  ,;  o 
Evangelica  in  forma  di  pura  Vergine  ,  che  aveffe  cornea 

per 
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per  diadema  un  Sole  ,  e  riguardante  il  Cielo ,  e  con  le  Tue 
alie  ec.  col  motto  NIHIL  REPUTAVI  ME  SCIRE  .Nelf 
ahgulo  per  la  iftoria ,  che  fecondo  l'ordine  dell'altra  parte 
vi  viene,  porrei  quando  egli  fu  rapito  in  Cielo  ,  &  mo.it 
arcana  2>c7,per  moftrare  onde  venne  in  lui  quella  fapien- 
za  ,  e  dottrina  fua .  Accanto  a  quello  quando  Moisè  nel 
monte  Sina  ricevè  la  Legge  di  Dio  ,  e  conforme  vedete_» 
quello  concetto  è  corrifpondente  parte  a  parte  ,  «  tutto  x 
tutto  .Nella  lunetta,  che  vienefoprala  fìnenra,  come  nel- 
la facciata  dirimpetto  -metterei ,  quando  IMoflro  Signore 
appare  in  vifione  a  Anania  dormente,  ordinandogli, 
che  vada  a  rendere  il  lume  a  Saulo  col  motto  :VAS  ELE- 
CTIONIS,  che  molto  bene  corrifpondea  quella  di  San 
Pietro  HOMINES  ERIS  CAPIENS  .  Dall'  altra  parte 
della  facciata  da  ballo  metterei  quando  egli  lì  difendei 
innanzi  a  Fello ,  ed  Agrippa  (che  non  folo  contro  la  fa* 
pienzia  umana  .,  ma  contro  la  potenzia  ancora  ebbono  da 
fare . aliai )col  motto.:  NON  EST  POTENTIA-,  che  le- 
gando inlìeme  1'  una,  el'  altra  viene  adire  :  non  efl  fa- 
jp lentia  ->  non  e(l  poteniia  contra  Dominum  ;  E  chi  non_» 
volefle  foitintendere  parole  ,  né  appiccare  infìeme  cofa, 
che  èie- parata  di  tanto  fpazio  ,  potrebbe,  e  tornerebbe 
forfè  meglio  al  fenfo,  ed  a  una  total  proprietà  di  parlare 
dire  quivi:  "b{on  epe  fapientia  contra  Deum  ;  e  qui:  Islpn 
efl  potentia  contra  Dominum  ;  come  fé  dicelfe  :  contro 
al  Maeltro  non  è  fapere,  e  contro  al  padrone  non  è  po- 
tere .  La  Figura  fola  ^  che  viene  nella  nicchia  fopra- 
quefla  accanto  alla  lunetta  già  detta  ,  metterei  Q  allu- 
dendo al  nome  di  S.  Paolo  ,  come  fi  fece  di  là  di  quel  di 
S.  Pietro  )  la  Umilità ,  ovvero  Pazienzia  ,  eh'  è  co  fa  fa- 
cile a  dichiarare  in  pittura  col  motto  :CUM  INFIRMO  R 
TUM  FORTIOR  SUM.  Nell'angolo  per  la  iftoria  met- 
terei, quando  elfo  S.Paolo  fufeitò  quel  giovanetto  caduto 
A  a    z  men- 
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mentre  che  predicava  da  una  finestra  ,  ovvero  quan^ 
do  morfo  dalla  vipera  non  ricevè  datino  alcuno  ,  anzi  fa- 
nò  quelli  ,  che  erano  nelP  Ifola  infermi ,  moftrando,  che 
alcuna  violenza  ,  o  potenza  di  natura  ,  o  di  uomo  non__5 
può  nuocere  aJ  Servi  di  Dio ,  anzi  fono  loro  fottopofte  , 
ed  elfi  comandano  a  tutte  .  Ed  accanto  a  quello  quando 
Elia  rifufcitò  il  figliuolo  della  Vedova  Sareptana,  o  vera- 
mente quando  i  Corvi  nel  torrente  lo  pafcono,  che  mo- 
ftra  ,  che  il  medefìmo  fpirito  ha  operato  in  quelli  diverfl 
tempi  i  medefimi  effetti  ;  e  fecondo  che  pigliate  la  pri- 
ma ,  potete  accomodar  la  feconda  di  quelle  due  .  E  per- 
chè nella  volta  avanzano  due  lunette  ,  che  vengono  nel- 
le felle  ,  l'-una  fopra  la  Cappella  del  Sacramento  ,  1'  al- 
tra dalla  porta  ,  che  entra  nella  cappella  ,  fopra  lo  fpa- 
zio  ,  dove  aveva  da  venire  una  fineftra  ,  che  non  vi  è  , 
ibpra  quella  della  Cappella  approverei  la  iftoria  di  Mei-  < 
chifedech  ,  quando  panem  &  vinum  obtulit ,  il  che_* 
oltre  al  propofito ,  che  torna  del  Sacramento  ,  fa  non 
poco  a  quell'altro,  che  il  Noilro  Signore  fu  detto  :  Saccr~ 
dos  in  aternum  fecundum  ordinem  Melcbifedecb  ,  cofa 
piena  di  milterio  ,  e  nella  v.vlta  della  Cappella  ,  pro- 
pria ,  come  benedite  ,  che  hanno  indifegno  lo  Spirito 
Santo .  Neil'  altra  di  rifcontro  a  quella  lo  Agnello  Paf- 
quale  ,  che  oltre  al  medefìmo  propofito  del  Sacramen- 
to ,  molira  ,  che  le  figure,  e  1' ombra  della  Legge  fo- 
no terminate  nella  verità  ,  e  luce  dello  Evangelio  ,  e  co» 
sì  viene  terminata  nelle  fue  facce  ,  e  nella  volta  tutta__j 
quella  cappella  ,  lafciando  gli  altri  ornamenti  ,  e  confì- 
derazioni  particolari  alla  virtù  ,  e  giudizio  vostro  ,  che 
ne  fiate  buon  maeflro  .  Potevanfì  mettere  altre  iflorie  , 
e  conflderazioni ,  e  farebbero  Hate  pei*  modo  di  dre, 
infinite  ,  che  la  materia  è  copiofi  ,  e  la  Sacra  Scrittura  , 
vecchia  ,  e   nuova  n'  è  piena.  E  quelle ,  c;ie  fono  qui 

poite  a 
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porte  ,  fi  pattano-  parte  lafchre  ,  fé  fofser  troppe  ,    o 
{cambiare  ,  come  piacerà  a  chi  più  intende  ,  che  a  Ro- 
ma vi  fono  acutiflìmi  ingegni  e  di  quelle  cofe  di  noi  qua 
più  pratichi  ;  che  pare  mandando  loro  cofe  di  qua,  che 
i  fiumi  reali   vengano  a  bere  a'  piccoli  torrenti .  E  per- 
chè i  gufli  fono  diverfi  ,  quando  non  piacette  mefcolare 
quelle  illorie  del  Nuovo  con  quelle  del  Teltamento  vec- 
chio ,  e  nel  mezzo  non  mettere  la  Trasfigurazione  ,  ma 
lo   Spirito  Santo  ,  o  altra  Moria  ,  fi  potrebbono  pigliare 
tutte  da  una  parte  dell'uno- Santo,  e  dall'  altra  dell'  altro, 
con  una  certa  fimilitudine  ,  o  comparazione  fra  loro  ;  Co- 
me farebbe  negli  angoli  in  quelle  iitoriette  per  S.  Pietro 
la  morte  di  Anania  ,  e  Safira  ;  per  S. Paolo  la  accecazione 
d'Elimas  mago  .  Per  S.  Pietro  quando  fànò  quello  fior- 
piato  alla  porta fpeciofa  del  Tempio  ;  per  S. Paolo  quando 
Sanò- quello  infermo  de'piedi  in  Liftris  .Per  S.Pietro  quan- 
do fufcitò  Tabita  ;  per  S.  Paolo  quando  fufcitò  quel  gio- 
vanetto .  Per  S.  Pietro  quando  vide  la  vifione  degli  ani- 
mali immondi,  onde  fu  poi  chiamato  da  Cornelio  Cen- 
turione ;  perS.  Paolo  quando  gli  apparve  in  vifione  un 
uomo  di  Macedonia  pregandolo  ,  che  pàfFàfte  di  là  da  lo- 
ro ad  ajutargl'  ;  e  molte  altre  ,  e   forfè  migliori  di  que- 
lle ,  che  vi  iòno  limili  fra  loro  dell'  uno,  e  dell'  altro  • 
Metter  Giorgio  mio  ,  io  ho  fcritto  quello  in  fretta  ,  poi- 
ch  ■  e  >sì  volete^  e  mi  tr  jvo  qui  fuor  d'ella  Città  fenza_» 
libri  apprettò  ,  e   betti  pati  {fi  uro    ,    però  emendate  voi 
quel ,  che  non  vi  parefle  ,  che  flette  bene  ,  che  io  non_s 
intendo  così  bene  il  filo  ,   ne  fo  come  fièri  capaci  li  fpazii 
da  ricevere  figure  ,  o  illorie,  che  a  qntfl>  tutto  penfe- 
rete  voi ,  e  mi  vi  raccomando  ,  che  Dio  vi  conceda  la_s 
grazia  lua  ,  cioè  ogni  bene  . 

D*  Vincenzio  Bargblni . 


ipo        Lettere  situila  Pittura 

jtl  Multo  Magnìfico  Meffer  Gioì  Antonio  Dojl 
tAnbhrtto  EccellentiJJìmQ  •         Napoli . 

TRovandomi'Luogotenente  (i)  nell\  Accademia  del 
Difegno  ,  e  perciò  con  obbligo  ,di  folle  varia  ,  non 
che  mantenerla  nell'onore  conferitole  -nel  .fondarla  dal 
Gran  Duca  Cofimo  di  glori*. f  memoria.,  parmi  dico 
conveniente  far  opera  da .fodisfar  a  tutti  gli  Accademici, 
da' quali  pregato  di  recuperar  loro  J'  ufo  .,  ?e  il  ;pofieflb 
del  Capitolo  nella  (2)  Nunziata  già  ornato  .da  Pitture  ., 
e  Sculture  de' migliori  Artefici ,  donde  furon  i'imoiTi  a 
tempo  del  Cav.Gaddi  Luogotenente,  arci  pur  voluto  ve- 
dere l'acquillo,  che  ne  fece  fra  Gicw  agnolo £3)  Mon- 
torfoli  pagandone  al  Convento  buonaifomma,  e  poi  con- 
cedendolo alla  Accademia,  come  mi  dicono,  per  Refìden- 
za,e  perfepoltura,che  di  quello  non  fanno  difficoltà  i  Fra- 
ti ,  ma  di  volerne  fervitù  di  rannata  ,  come  luogo  di 
claufura  ,  e  che  debba  ballare  la  Mefìa  folenne  ,  che  vi 
li  dice  dello  Spirito  Santo  ogni  anno..  Trovomi  dunque 
fofpefo  d'animo.,  fé  ben  prontiflimo  di  volontà  jDtr  gio- 
vare a  tanti  Virtuofi ,  non  fendomi  riufeito  aver  da  loro 
notizia  certa  ,  non  che  veduta  delie  fcritture paffate. in_» 
quella  materia  a  principio  per  diligenza  s  che  io  ne. abbia 
ufata  all'Archivia,  dove  fi  confervano  gli  originali  Con- 
tratti ,  con  i  Protocolli  di  fer  G  io:  Piero  Carmignani  all' 
ora  Cancelliere  di  Mefser  Lelio  Torelli  .allegatomi  per 
rogito  dell' uno  ,  o  dell'altro 'Contratto,  ma  non  ci  fi 
trova  quella  memoria  ;  né  alcuno  de' vecchi,  che  ci 
iiano  ,  mi  fa  dire  altro ,  che  di  fentita  a  dire  ftnzache.* 

a'ii- 

(1)  Luogotenente  pel  Gran  Buca  , 

(z)  Convento  de5  IT. Serviti  di  Firenze* 

^3)  Frate  Servita ,  e  bravo  fruitore  -.  Vedi  h  in  ^ÌH  flcj.  Vaivi . 
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allibri  dell'  Accademia  fé  ne  fìa  trovato  ricordo,  non  che 
copia  ,  come  pur  conveniva  .  Se  a  voi  ne  fovvenga  co- 
fa  da  informarmene  col  partecipare  quello  bifogno  con__» 
Vincenzo  Creato  .  .  .  .  ......  già  confidente  di  detto 

fra  Gio: Agnolo  ,.  che  mi  dicono  trovarli  coftì ,  fiate  con- 
tento di  ritrar  da  lui  ogni,  particolare  ,  che  pofla-.  confe- 
rire a  tal  notizia ,  e  fé  tale  fcrittura  potefle  effer  per- con- 
venzione privata  fra  lui,  e  il  Convento  ,  o  fra  detto 
Convento,  e  gli  Accademici  ,  refhndo  maravigliato  di 
tanta  negligenza ,  e  che  al  tempo  di  detto  Caddi  pieno 
d'  autorità ,  e  d'  ingegno  feguiffe  tal  pregiudizio,  e  che 
egli  non.  facefie;  vive  le  ragioni  dell  Accademia  ,  che  a  ri- 
pesarle ora  è  più  difficile  ,  che  a  refufcitarle  ,  potendo 
dirli  già;  morte,  non  che. tramortite.per  corfo  di  tanti  an- 
ni tacitamente  conferendoci  tanti  Confoli,  Provveditori 
e  Cancellieri  vogliate  per  tanto  rifpondermi ,  e  valete- 
vi qua  di  me  affezionato, voltro  Amico,  e  fé  avete  fami- 
liarità con  Monlìgnore:  Aldobrandini  Nunzio  Apoftolico 
baciateli  le  mani  in  mio  nome  ;  e  Dio  con  voi .. 
Di  Firenze.-  28.=  Ottobre.  i5oj- 

Detto  Vincenzio  deve  efferchiàmato  alla  religione  con- 
altro nome,ma  ufcitone.debbe  aver  riprefo  quel  dd  feco- 
le? ,efer  citandoli  colli  come  fcultore  ,,  e  architetto  (1).. 


Sn  Baccio  Calori 


MoFtO' 

(l)  Dell'  orìgine  dell'  Accademia  del  difegno  >  e  delle  liti  ,  clie^ 
ebbero  gli  Accademici  co5  Frati  >  redi  il.  Va  fari  a  carr  6i8« 
deli'  ultimo'  volume  dell»'  fané:  j,  nella  Vita  del"  Moatorfoli*. 


igz         Lettere   sdlla  Pittura 
Molto  Magnifici  Confoli ,  e  «voi  altri  Onorandi  Maggiori 
miei . 

AVendofi  a  fare  il  Sigillo  per  quefta  onoratifilma  Ac- 
cademia del  Difegno  ,  e  confederando  quanta  ,  e_^ 
quale  fiala  cortefia ,  e  benignità  dell' Illmo  ,  ed  Ecciho 
Sig.  Duca  unico  Signore  ,  e  Padron  noftro,  e  come  egli 
ne  fia  fautore  ,  e  benefattore  ,  mi  pare  a  propofito  fe- 
condo il  mio  de  boi  giudizio  trovare  una  invenzione  ,  la 
quale  efprima,ch>e  quefte  tre  Arti  fono  foftenute  favorite, 
e  difefe  da  S.  E.  lllma.  Però  ho  fìnto  ,  che  Minerva  Dea 
delle  fcienze  abbracci  quefte  tre  Arti.,  le  quali  benché 
il  Difegno  fia  un  folo  nome,  è  però  neceffario  fprimerle  , 
e  fignificarle  con  tre  modi,  e  nomi  .  E  perchè  tutte  e_> 
rre  fi  partono  da  un  folo  gambo  ,  e  da  una  fola  fcienza  , 
figuro  ,  eh'  ella  fi  ripofi  ,  e  regga  fui  Capricorno,  come 
virrù  di  S.  E.  III.  ;  E  nello  feudo  ,  che  Minerva  tiene  nel 
braccio  finiftro,  formo  1' arme  di  S.  E.  111.  col  quale  feu- 
do ella  fi  difende,  e  guarda  da  chi  voleflfe  offenderla  , 
ficcome  qy  e  fra  Compagnia  fi  regge  ,  fi  guarda  ,  e  fi  di- 
fende con  la  virtù  ,  forza ,  e  favore  di  S.  E.  111.  Quefto 
è  quanto  al  fuggetto  ,  che  a  me  pare  ,  che  fia  a  propofi- 
to, rimettendomi  però  al  molto  giudizio  ,  che  in  ciafeu- 
no  de'  voftri  eccellentiflìmi  ingegni  fi  trova  .  E  quello  , 
ch'.è  fìnto  a  modo  di  vafo  colle  tre  Arti  fopra ,  è  preiò 
da  me  per  S.  E.  111.  la  quale  dà  ,  e  porge  vigore  ,  forza, 
e  nutrimento  colle  fue  furtanze  a  quefte  Arti ,  cornea 
chiaramente  per  ognuno.s'  intende  ,  e  conofee  .  Quefto 
è  quanto  m'occorre  dirvi  fopra  tal  cofa  ,  non  panando 
più  oltre  il  mio  ingegno  ,  e  giudicio  .  E  con  tal  fine  a  tut-» 
ti  voi  altri  Eccellentiflìmi  ingegni  umilmente  mi  racco- 
mando. Iddio  noftro  Signore  ci  prefti  Tanta  pace  ,  e  fe- 
licità .  Vofiro  da  fratello  ,  e  figlinolo 

Domenico  Poggiai - 
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\A  MeJJer  Baccio  Calori . 

PEr  non  mancare  aP  venerando,  faggio,  e  difcreto 
quelito  delli  Signori  Confoli  &  Reformatori  della 
pittura,  fcultura  ,  Architettura  ,  anzi  per  efTerc Tem- 
pre pronto  ,  a  ogni  lor  cenno  di  efequire  quanto  elfi  co- 
mandano mi  fono  in  fatisfazione  mia,  e  ài  loro  Signorie 
mefTo  a  efprimere  il  mio  concetto  ,  il  quale  s'  ha  ,  ad  im- 
primere per  fìgillo(i)  delle  defcrltte  tre  arti  pittura , 
fcultura  ,   è  architettura  il  quaPèquefto. 

In  prima  fìngo  un  tempio  in  memoria  ,  &  labilità  del- 
l' arti,  di  poi  dentrovi  la  flatua  delPIllifio  &  Eccme  Duca 
di  Fiorenza  ,  &  di  Siena  armato  con  baffone  in  mano  , 
&  dall'  altra  P  arme  di  S.  E.  111.  Di  poi  fopra  alla  fua  fe- 
lla difeendano  dal  cielo  j.femine  le  quali  fieno  quelle, 
Pittura,  Scultura ,  e  -Architettura  ,  e  tutte  tre  d'  ac- 
cordo ,  e  unite  infìeme  di  Zelo ,  &  Amore  lo  coronino 
con  una  corona  di  lauro  ,  con  un  motto  intorno  al  Sigil- 
lo ,  che  dica  : 

TU  DAS  EPULIS  ACCUMBERE  DIVUM: 
Tu  fai  che  noi feggbiamo    alle  menfe   degli   Bei, 
JLe  vivande  degli  Dei  fono  interpretate  per  P  immortali- 
tà ,  cioè  P  ambrofìa  ,    e  nettare  ;  onde  fi  viene  a  dire  , 
che  mediante  Sua  Ecc.  111.  quelle  tre  Arti  fono  in  cie- 
lo ,  &  immortali . 

Di  V.  S.  -- 

Hitmilijjìmo  fervitore  2 
Stefano  Pieri  pittore. 

B  b  Al 

il)  Slgilio  dell'  Accademia  del  Difegno  »  dì  quello  fu  fatto  pet 
iftabilirlo  .  V.  il  Vaiali  «glia  vita  di  fra  Angiolo  JVIontor- 
foii  veifo  la  line. 


1^4  Lettere  sullv  Pitdura 

Al  Sig.  fiartolommeo  Dukini .     Roma  . 

IL  non  avere  accettato  li  danari  quando  V.  S.  me  li  fe- 
ce portare  non  è  venuto  da  altro  ,  fé  non  che  in  mia 
confeienzia  io  conofeva  di  non  li  avere  guadagnati ,  & 
il  mio  fine  fi  era  ;  finché  non  era  finito  il  quadro,  fé  pure 
li  aveffi  a  ricevere  ,  come  V.  S.  me  ne  faceva  cortefe 
offerta  ;  ma  dalla  fua  ultima,  quando  io  intefì,  che  V.S. 
fi  faria  feorrucciato  ,  fé  io  non  li  avelli  pigliati ,  io  accet- 
tai fubìto  dal  Sig.  Falferio  in  nome  delP  Illuftrifiimo  Sig. 
Co:  Ercole  Bentivoglio  lire  fedici  di  moneta  ,  &  credo , 
che  V.  S.  ormai  me  ne  ha  dati  tanti ,  che  io  mi  vergo- 
gno a  feufarmi  di  non  avere  finito,  balla  voglio  fcrive- 
re  degli  furti  quando  io  fcriverò .  Mi  batta  a  fapere  di 
certo  di  eflerli  in  grazia  ,  perchè  quello  mi  preme  affai , 
con  che  per  fine  me  li  offero ,  &  umilmente  le  bacio 
le  mani .  Di  Bologna  il  di  27.  di  Marzo  1 5$>p. 

AffezionatiJJìmo  Servitore . 
Lodovico  Carracci . 


Al  Sig.Bartolommeo  Dukini. 

IO  ho  ricevuto  la  fua  amorevoliffima  ferita  alli  24. 
di  Aprile  ,  dove  io  ho  intefo  il  fuo  delìderio  per  lo 
Amico  fuo  per  la  inclufa  poliza .  Come  V.  S.  sà-rio  fe- 
ci la  tavola  di  quelle  monache ,  &  io  fono  andato  pen- 
fando  ,  che  il  fchizzo  capitò  in  man  del  Mafcheroni,  do- 
ve io  ho  cercato  di  rivederlo  con  domandarlo ,  fubito 
avuta  la  letera  di  V.S.  ma  mi  ha  rifpofto ,  cheli  fu  doman- 
dato in  dono  da  un  tale,  &  lui  lo  donò  :  &  fi  è  fatta  in- 
fanzia 
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fhnzia  fino  a  ora  a  quello  tale  ,  dove  fi  fermò  nelle  ma- 
ni ,  di  ricuperarlo  con  domandarne  copia  per  farne_» 
un'  altra  Santa  Orfola  fotto  a  quello  colore .  Sicché  ha 
rifpofto,  che  non  sa  ,  che  ne  fij  avenuto  ,  &  che  è  per- 
£0  di  certo  ;  &  fi  è  pregato  a  cercarlo  con  gran  diligenza 
per  rittacconarlo  .  In  cafo  ,  che  non  fi  ritrovaffe  ,  io 
terrò  ftrada  di  fare  una  copia  della  Teda  della  Santa  Or- 
fola  ,  eh' è  nella  tavola  fopraddetta,  però  V.  S.  ne  avb- 
fera  della  fua  intenzione ,  che  io  farò  pronto  a  fervir- 
h  ma  io  non  so  ,  fé  quella  tefla  è  fimile  in  tutto  ?e  per 
tutto  a  quella  Santa ,  perchè  vi  è  tanto  intervallo  di 
tempo  che  io  non  mi  ricordo,  fé  bene  quelle  parti  fo- 
no cavate  da  lei ,  però  V.  S.  riferirà  quello  ,  che  ne  fen- 
te  ,  e  per  fine  le  bacio  con  ogni  affetto  di  cuore  le  mani, 
pregando  dal  Signor  Iddio,  che  la  feliciti,  e  confervi,, 
Di  Bologna  il  dì  primo  di  Maggio  15 pp* 

^fffezìonatifs.  &  Vmiltfs.  Servitore  • 
Lodovico  Caracci . 


*Al  Stg.  Bartolommeo  Dulcini  » 

APpunto  oggi ,  che  è  li  quindici  di  Maggio ,  io  ho 
lafciato  il  fuo  quadro  finito  ,  e  1'  ultime  pennellate 
delli  ritoccamene  nel  meglio  modo  ,  che  io  ho  potuto , 
e  fé  iodiceffe  ,  che  io  1'  ho  fervita  con  amore,  e  che_s 
altri ,  che  l' hanno  veduto  li  piace  ftraordinariamente  , 
V.  S.  potria  giudicare  ,  che  io  non  direi  altrimenti  del- 
le mie  opere  ,  ma  la  prego  a  feri  vere  a  qualcheduno  fuo 
amico  ,  che  fi  diletti ,  &  che  riferifea  poi  a  V.  S.  quel- 
lo ,  che  ne  fente  ,  e  mi  farà  caro  de  intendere  quello , 
che  V.  S.  vele ,  che  ne  facci ,  o  che  io  la  tenga  ,  o  che 
Bb     2  io 
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io  la  mandi  a  Cafa  fua  fecondo ,  che  la  comanderà  tanto 
la  obbedirò  . 

Dalla  fua  amore voliiìima  fcritta  alli  otto  di  Maggio 
io  intefo  il  fuo  defìderio  in  materia  del  rittrato  di  quel- 
la Santa  5  che  non  è  (lato  potàbile  a  ritrovarlo  per  quan- 
to luiriferiffe  a  me,  e  altri  fuoi  amici  più  cari,  che  io  non 
li  fono,che  io  ho  fatto  domandarlo  ò  fia  vero  ò  falfo,(Iamo 
fuori  di  fperanza  di  quella  .  Quanto  poi  al  cavarne  una 
da  quella  Santa  io  fono  per  fare  tutto  quello  ,  che  io  po- 
trò per  cavarne  il  fuo  intento ,  ma  che  fìa  per  ralTomi- 
gliarfì  a  quella  Santa  io  ho  cercato  perla  mia  memoria  , 
&  non  ho  trovato  veftigio  alcuno ,  &  perchè  V.  S.  mi 
fcrive  ,  nel  fare  che  io  fece  quella  Santa ,  che  io  andai 
forfè  levando  li  difetti  de  della  natura ,  e  che  io  feci  più 
nella  tetta  della  detta  Santa  ma  quanto  a  me  io  non  po- 
tei arrivare  a  quella  bellezza  di  quella  Santa  ,  &  fé  io 
avefle  avuto  gran  comodità  come  non  ebbi  niuna,  farei 
paflato  più  oltra  .  Pur  io  tengo ,  che  non  farei  mai  giun- 
to alla  fua  bellezza  ,  non  che  pattata  .  Però  io  flarò  fu 
quello  rigore  di  quella  Santa  ,  fé  pur  le  piacerà  ,  A  me 
non  bada  1'  animo  di  ramemmorarmi  nulla  ,  &  fi  farà  poi 
tramutare  in  una  S.Caterina  dal  mezzo  in  su  con  la  fua_j 
Ruota  nel  meglio  modo,  che  io  faprò,  fapendo  V.S.  quan- 
to ella  pofla  comandarmi  per  lei ,  e  fuoi  Amici ,  con.-* 
uno  poco  di  tempo  perle  occupazioni ,  che  io  tengo  de' 
molti  lavori  promeffi  a  tempi  terminati  però  la  prego  a 
eonfervarmì  in  grazia  fua ,  eie  bacio  umilmente  le  mani . 
Di  Bologna  il  dì  fopradetto  1 599. 

'yéffezioMtìJJìmo  &  Vmiltfs.  Servitore  • 
ioan  Xodovico  Caracci . 


v# 
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udì  Sig.  Ferrante  Carlo  ►  (i). 

DAI  Sig.Giulio  Carlini  io  ho  ricevuto  una  di  V.S.con 
molte  tirate  di  cirimonie  ,  e  titoli  di  molto  Illu- 
flre  ,  che  V.  S.  fa  ,  che  con  convengono  a  me  ,  e  la_» 
prego  a  non  ufarli ,  perchè  io  non  fi  a  burlato  .  La  pro- 
porta  del  quadro,  che  V.  S.  mi  accenna  a  feconda  del 
fuo  desiderio  ,  quanto  a  tutta  la  invenzione  mi  piace  , 
dal  San  Giufeppe  in  fuori  ;  che  quando  aveffe  a  eflere  il 
mio  ritratto  ,  io  non  ho  aria  per  fìmil  Santo- ,  che  vorria 
eflere  fecco  in  volto ,  e  mortificato  ,.  e  io  pajo  più  pretto 
un  Sileno  per  la  graffezza  ,.  e  roflfezza  di  carne  :  V..  S. 
confìderi  ,  che  fproporzione  quanto  alla  convenienza  ; 
quanto  al  fervida  io  fono  molto  inclinato,  alle  virtù  fue_> 
già  note  ,  e  conofciute  ,  folo  mi  dà  faftidio  ,  che  non  vi 
poflfo  metter  mano  per  ora  ,  per  avere  principiato  già  un 
lavoro  grande  all'  Illuftriffimo  Vefcovo  di  Piacenza  per 
la  fua  Cattedrale,  come  V.S.  Si  potria  chiarire  da  lui  ftef- 
fo  ,  che  fi  ritrova  ora  in  Roma ,  e  tutte  le  pennellate  fo- 
no dedicate  alla  fua  opera  già  obbligatemi  con  parole  ,  e 
dedicatomegli  fervitore,  e  fchiavo  volontario,  per  il 
nobile  trattare  ,  che  ha  fatto  con  me  in  Piacenza: ,  do- 
po quello ,  febbene  ho  molti  lavori  di  Bologna  d' im- 
portanza ,  tuttavia  farò  conto  di  non  averli  per  fervida 
di  quella  maniera  ,  che  mi  ha  accennato  della  tavola  del  - 
le  convertite ,  con  ogni  diligenza  a  me  poffibile  ,  per- 
chè io  oflervo  V.  S.  e  amo  di  cuore  ,  però  con  tal  fine 
le  bacio  le  mani  pregandole  dal  Signore  Iddio  ogni  bene* 
Bologna  n.  Novembre  i6q6. 

Lodovico  Caraccj  . 

M 

(i)  Letterato^  che  al  fwo  tempo  era  m  iftima  ?  e  famofo  inu* 
Roma. 


ip8  Lettbrb  sulla  Pittura 

jtl  Sig.  non  Ferrante  Carlo .  Cremona  (i). 

IO  ho  fentito  gufio  particolare  ,  dalla  lettera  di  V.  SJ 
che  dopo  il  fatkofo  maggio  abbia  cominciato  a  gode- 
re della  quiete  qua  in  Cremona,  lontano  dalli  travagli 
di  Roma,  Io  poi  non  ho  mai  dato  principio  al  quadro 
fuo ,  per  non  aver  mai  finito  il  lavoro  de'  tavoloni 
di  Piacenza  ,  febbene  dovevano  eflère  finiti  a  quello 
Agoflo  pattato  ,  che  l' obbligo  era  con  Monf.  Illmo  Ve- 
fcovo  di  Piacenza .  La  caufa  della  longhezza  è  fiata  lo 
Illmo  Legato  noftro  di  Bologna  ,  che  mi  comandò  certa 
opera,  dove  vi  confumai  molto  tempo,  e  lodato  Dio  è 
finita  ;  e  pure  feguirò  il  lavoro  di  Piacenza ,  per  al  fine 
condurlo. al  luogo  fuo  ,  e  con  quella  occafìone  trasferir- 
mi fino  a  Cremona  ,  per  vedere  lidifegni ,  di  che  V.  S. 
ha  fatto  acquifto  in  Roma  ,  e  pitture  ,  e  al  mio  ritorno 
a  Bologna  ,  piacendo  al  Signore  Iddio  ,  farò  il  fuo  qua- 
dro promeflòle  ,  e  io  la  voglio  fervire  con  mio  gran  gu- 
fio ,  mentre  che  Ella  potefle  avere  pazienza  nelP  affet- 
tare ,  non  potendo  io  fare  altrimenti  ,  come  lo  Illuftrif- 
fìmo  Sig.  Ottavio  le  ne  darà  conto  della  verità,  &c. 
Bologna  5.  Gennaro  1 608. 

Lodovico  Caracci . 


^Al  Medefimo  .  Cremona . 

IO  ringrazio  V.  S.  del  favore  fattomi  in  rifpofta  di  quel 
negozio  a  che  faria  tanto  difficile  a  fpuntare  cofa  al- 
cuna per  le  difficoltà  narrate  ,  che  anno  del  vero  ; 
ma  fi  deflderava ,  che  faceflero  profìtto  nelli  fludi ,  che 

non 
(  1)  Stava  preffg  U  Card»  Sfoadrato  Vedovo  di  C«*noM  ♦ 
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non  danno  faftidio  alla  bontà  della  vita,  anzi  ajutaao  ad 
arrivare  alla  perfezione  di  fantità  ,  come  V.S.  fa  ,  rna  fi 
fpera  favore  alla  venuta  del  Generale  di  fentire  qualche 
cofa  in  favore  di  quello  negozio,  che  gli  remeremo  00- 
bligatiffimi  .  La  fua  Madonna  cammina  al  fine  ,  e  fubito 
finita  ,  gli  farò  una  caffetta  ,  e  la  invierò  a  V.  S. ,  e  fé 
ella  voleflfe ,  che  k  confegnaffi  a  quakheduno ,  o  mulat- 
tiere ,  o  qualche  altra  perfona  ,  in  fomma  fèntirò  volen- 
tieri la  fua  volontà  ,  che  tanto  defìdero ,.  &c. 
Bologna  13.  Decembre  i6q2- 

Lo  dovici)  Carne  ci . 


\Al  Medefimo .     Cremona  . 

MI  rallegro  con  lei  dell1  acquifto  fatto  allo  (Indio  fuo, 
come  mi  fignifica  ,  e  fé  foffe  io  certo  ,  che  baftaf- 
fe  uno  delli  miei  quadri  a  dargli  compimento  ,  io  vorria 
venire  in  perfona  a  farlo  in  opera  :  tant*  ambizione  io  ci 
averla  ,  e  febbenc  non  verrò  ,  non  reiterò  per  quello  di 
non  la  fervire  ,  come  è  Hata  fempre  mia  intenzione  ,  e  di 
già  gli  ho  dato  principio  ,  e  febbene  non  (àrà  quadro  , 
farà  tondo  ,  che  così  io  ci  ho  capriccio  .  La  invenzione^ 
potrià  forfè  non  efsere  a  fuo  gufto  ,  eflendo  cofa  del  te- 
stamento Vecchio  ,  cioè  Tfacco  giovanetto  con  la  fua  Re- 
becca  conforte  ,  che  ragionano  infieme  ,  e  fono  mezze 
figure  grandi  quanto  al  vivo  ;  e  manco  voglio  reftare  di 
non  la  feguitare  fino  al  fine  „  avendoci  io,  anzi,  un  po- 
co di  gufto  ;  e  fé  non  le  piacerà  la  invenzione ,  V.  S.  mi 
favorirà  di  notificarlo  a  me  ,  che  farò  pronto  a  farle  poi 
qualche  cofa  divota  ,  e  non  mancherà  chi  fi  piglierà  qua 
l|  fopraddetta  Rebecca  a  e  Ifacco  ;  e  V.  5.  creda,  eh? 

io 
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io  la  fervirò  di  cuore  ,  e  quanta  opera  io  abbia  nelli_* 
mia  ftanza,  tanto  io  la  ftitno  ,  e  onoro,  mercè  le  fue 
virtù  accompagnate  con  tante  gentilezze  così  nobili  ,  e_j» 
nel  mio  penfìero  voglio  ,  fé  ila  fervita  avanti  le  fede 
di  Natale  profUmo ,  che  al  Signore  Iddio  piacerà  .  Mi  è 
caro  ,  che  mefier  Lorenzo  venga  impiegato ,  ma  fi  tro- 
va in  Reggio  occupato  in  un  lavoro  inviatogli  da  me  .  Io 
la  ringrazio ,  &c.         Bologna  i§.  Decembre  1608. 

Lodovico  Carocci . 


Al  Me  de  fimo.    Cremona. 

Già  è  incapata  la  Tua  Madonna,  e  confegnata  alSig. 
Poggio ,  che  la  invierà  per  la  prima  occaflone . 
Non  so  fé  io  le  averò  dato  fodisfazione  ,  fecondo  che  me- 
rita ^  io  fo  bene  ,  fé  piacerà  tanto  a  V.  5.  quanto  è  pia- 
ciuta qua  in  Bologna  ,  che  io  ne  fentirò  contento  ,  e  ha 
portato  quali  occasione  di  e  fienili  levata  ,  ma  lodato  Id- 
dio ,  -che  è  inviata  col  nome  mio  fcritto  nel  rovefcio  del- 
ia-tavola ,  come  vedrà  ,  e  mi  farà  caro  alla  ricevuta , 
dopo  averla  accomodata  al  lume  fuo  ,  avvifarmi  fé  le  pia- 
ce ,  o  nò  .  Io  ftaròanfìofo  di  quello,  eie  bacio  le  mani - 
Bologna  5.  Febbraio   160$. 

Lodovico  Caracci  -; 


1 


*Al  Medefimo .  Cremona. 

O  ho  ricevuto  l' olio  preziofo  pel  gentiluomo  bene  con- 
dizionato ,  e  le  rendo  grazie  infinite  ,    e  ancora  io 

fpero 
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fpero  di  mandarle  qualche  difegno  per  ricordo  della  me- 
moria,  che  de  fiderò  che  tenga  di  me,  acciò  io  ricom- 
penfi  in  qualche  cofa  le  amorevolllTime  parole  della  fua 
lettera ,  che  mi  farà  diventare  ambiziofo  .  Io  moftro  le 
fue  lettere  agli  amici  ,  e  me  ne  glorio  delli  favori  fatti; 
con  che  &c.  Bologna  26,  Gennajo  1610, 

todovho  Caracei» 


<dl  Me  de  fimo .  Cremona.» 

VEngo  con  quefh  mia  a  farle  riverenza,  e  defidero 
di  eflere  qua  con  lei  per  rivedere  le  cofe  del  Por- 
denone tanto  di  mio  guflo  .  Io  goderia  in  un  ifteflò  tem- 
po V.  S.  e  le  pitture  ,  che  faria  doppio  contento  ,  ma_* 
non  vi  potendo  efìfere  realmente  ,  io  vi  fono  con  V  affet- 
to di  cuore ,  e  per  lignificarle  il  mio  penderò  realmente 
io  mi  credeva  di  certo  ,  che  fi  fotte  ritirata. a  monte  Ve- 
drio  per  fuo  fludio  di  qualche  cofa  ,  ovvero  per  non  ef- 
fere  faftidito  di  fcrivere  quelle  fefte  fatte  ,  delle  quali 
fo  ,  che  ne  farà  flato  dato  conto  a  V.  S.  e  quanto  a  me 
in  generale  ,  e  ancora  in  particolare  mi  fono  piaciute , 
e  ancora  credo  ,  che  fiano  .frate  vedute  da  foreftieri , 
con  qualche  fatisfazione  .  Io  poi  feguito  la  tavola  di  San- 
ta Margherita  (1)  ,  perchè  il  termine,  è  di  Pafqua  ro- 
fata  ;  e  farà  finita  piacendo  al  Signor  Iddio  .  Siamo  nel- 
le Rogazioni  con  piogge  continue  con  poco  guiro  ..  Mi- 
difpiace  poi ,  che  abbia  trovato  la  fua  lite  in  termine_j 
cattivo,  però  che  reiìi  nelP  ultimo  fatisfatta  ,  acciò  re- 
di confolata  nel  fuo  ritorno ,  che  l5  afpettiamo  ,  e  con—s 

C  e  tale 

£t)  Quella  Tavola  andò^a  JVUfltova» 


%tz  Lettere.  sutL&  Pittura 

tale  fine  le  faccio  umilifiìma  riverenza  pregandole  dici 
Da,  Bologna   il  din.  di  Maggia  1616* 

Lodovico  Caracci .' 


*4l  medefimo  *    Cremona  * 

IL  filenzio  così  lungo,  di  V.  S.  pare  ,.  che  voglia  dire_* 
tacitamente  ,,  chel'  amicizia  del  Sig.  Ferrante  Cario 
li  è  raffreddata.,  Da.  molti  amici  di  WS*  mi  viene  do- 
mandato P  eflfere  di  V.  S.  e  dove  fi  trova  fc  Io  li  rifpondo, 
che  io  ebbi  una  lettera  V.  S.  nel  principio  %  che  arrivò  a 
Cremona,  e  che  mai  più  non  ne  ho  fentit.o  novella;,  Sicché 
vengo  con  quefta.mjaa  farle  riverenza,  e  notificarmele 
quel,  vero  amico,  e  fervitore  di Tempre»  febbene  V  S..  non 
mi  vuol  far  parte  delle  fue  lettere.  Pazienza  t  io  ho,  gu- 
flo.in  quel  %  che  place  a  lei..  Io  le  voglio  fare  parte  di 
me  :  come  farebbe  ;  io  fono  fano  ::  lavoro^  poco,  perii 
caldi ecceffivi  ;.  la. tavola  di  S.  Margherita  fi  fini  ,.  e.  la_> 
mandai  a  Mantova  per  Paolo  mio  fratello  t  piacque  eftre- 
mamente  :  non  fono  più  in  cafa.  delli  Signori  Caprara  : 
ito  ritirato  a  cafa,  lavoro  quelle  poche  ore,,  che  io  pofTo 
una  certa.  Sufanna  ,  ed  è  quafl  finita  :.  la  manderà  a  Reg- 
gio fubito  finita  ,  e  mi  metterò,  attorno,  alla  tavola,  del- 
l'adorazione  de'  Magi:  il  Sig.  Sinibaldo  andò  a. Roma. 
Delli  altri  Pittori  io  non  ne  do  conto»  perchè  non  li  pra- 
tico; e  per  non  la-  infaftidire  .  Per  li  travagli  della,  fua^s 
lite  3.  non  la  infaftidirò ,  febbene  mi  credeva  ,  che.  V.  S. 
foffe  andata  in  qualche  altra  Città  ,  che  per  quello  non__» 
ho  fcritto  a  V.  S.  &c»        Bologna  il  dì  14.  Giugno  1 61 5. 

Lodovico  Caracci. 
Jtl 
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+Al  medejimo .     Cremona  , 

HO  fentito  la  caufa  della  tardanza  dello  fcrivere ,  £eb- 
bene  me  l'andava  penfando.  La  caufa  è  nell'andare 
per  il  JPò  nel  mezzogiorno  ;  €  non  è  maraviglia  fé  V.  S. 
ha  patito  così  gran  caldo  eflendo  fra  due  Soli  Apollo  in 
Cielo,  e  Fetonte  nel  Pò  ;  però  lodato  il  Signore  <:he  fi  è 
rifanata  dalla  febbre  ,  e  immediatamente  aver  fatto  così 
lunga  orazione  nell'Accademia  di  colla  con  tanto  concor- 
do di  quella  Città  ,  e  applaufo .  La  materia  la  fentiremo 
allafua  venuta defiderata  dame.  Io  feci  le  fue  racco- 
mandazioni alSignor  Bartolomeo  Dolcini,  e  la  rifai  uta 
caramente.  Ho  già  finito  il  quadro  della  Sufanna,  e_> 
mandato  a  quel  Cavaliero  di  Reggio  ,  cioè  il  Cavaliere» 
Tito  Buofio  :  fé  nel  ritorno  fi  compiacele  -di  vederlo  , 
quel  Signore  lo  moftrerà  molto  cortefemente ,  e  fpero 
che  farà  per  piacerle  efTendo  co  fa  che  è  piaciuta  affai . 
Sono  dietro  al  quadro  dell'Adorazione  delli  Magi .  Sto  ia 
cafa ,  non  avendo  più  la  comodità  delli  Conti  Caprara 
per  effere  ritornati  a  Bologna  .  Il  negozio  della  tavola  di 
S.Giovanni  in  Monte  fi  raffredda,  perchè  quel  Signor 
Lorenzo  fi  voleva  abbafTare  di  prezzo  con  dire  ,  che  nel- 
la mia  gioventù  aveva  fatto  a  prezzi  più  baffi  ,  e  io  mi 
fono  ritirato  fenza  parlarne  mai  più ,  -e  non  la  curo  ,  non 
mi  mancando  occafioni  onorati flìme  .  Li  do  nuova  ,  che 
il  (O  Caferta  ha  perfo  l'amicizia  del  Signor  Lorenzo 
Bonfignor^,  e  di  Meflfer  Jacinto  Gilioli ,  e  non  ha  più  chi 
lo  protegga ,  avendo  pochiffimeamicizie,  e  quafi  alcuno. 
La  ringrazio  'nell'ultima  fuadelle  tante  cirimonie,  che  ufa 
meco  in  rifpofta  di  una  mia ,  che  WS.  ne  aveva  ricevu*- 
ta.  Il  Camulo  ,  e  tutti  quefli  giovani  della  danza  la  rì- 
falutano  ,  e  con  tal  fine  le  prego  dal  Signor  Iddio ,  che. 
Ce;  *e 

Ci)  F.  Caprefc* 
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le  conceda  la  fanità  perfetta  ,  e  le  bacio  con  ogni  rive» 
renza  le  mani .  Da  Bologna  il  giorno  di  3.  Pietro . 
?p.  Giugno  1616* 

Lodovico  Caraccì . 


*Al  mede/imo  .     Cremona  . 

IO  non  ho  dato  rifpofta  prima  a  V  S.  per  efifere  (lato 
un  poco  catarrato  dalla  vigilia  di  Natale  in  qua  ,  noti 
partendomi  di  cafa  ,  fìcchè  la  ringrazio  dell'annunzio 
delle  buone  fede,  con  il  buon  Capo  d'anno,  che  tanto 
tìefidero  nella  perfona  di  V.  S.  con  molti  altri  appreffo  . 
Ma  a  dire  il  vero  pare,  che  quefta  fua  lite  eterna_j  , 
vada  alla  longa  affai .  Non  so  che  dire  altro  ,  fé  non  che 
il  Signor  Iddio  ci  metta  la  fua  mano  in  favore  di  V.S.,Cir- 
Ca  poi  il  quadro  della  Refurrezione  ,  che  fu  principiato 
per  quel  Signor  delli  Savelli ,  appunto  l'altro  giorno  me 
ne  fu  fatto  motto  da  uno ,  che  venne  per  li  Malvezzi  ; 
ma  a  me  pare,che  non  vi  fia  luogo  per  quello  fervizio  per 
V.S.oltre  che  va  donato  a  un  Cardinale.Che  feguirebbe  fé 
fotte  veduto  da  uno  di  codefti  Signori  in  mano  di  altro  in 
Roma  ,  dove  abita  il  padrone  ,  che  lo  vide  una  volta  in 
compagnia  de  lMarchefe  Pirro  Malvezzi?  Mi  difpiace  poi. 
non  poterla  fervire'per  le  difficoltà  fuddette,chemi  daria, 
no  tormento  all'animo.  V.S.  lo  confideri;  e  io  fo,  che  ella 
midefidera  bene  per  quanto  mi  ha  fempre  inoltrato  ,  e 
non  comporterebbe  ,  .che  io  avefiì  disguido  con  il  tempo  l 
lodai  canto  mio  fono  per  fare  qualche  eofa  altro  a  fuò 
gufto  ,  ma  che  non  fia  di  molto  tempo,  quanto  al  numero 
delle  figure  ;  e  quello  che  non  faceffi  per  il  mio  Signor 
Ferrante  Carlo  non  lo  faria  per  perfona  vivente ,  che  io 

.       -ftimo 
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ftfmo  più  il  valore  e  virtù  ftia  ornata  di  così  belle  creanze^. 
che  fanno  innamorare  chi  la  conofce  ,  come  me  ;  febbe- 
ne  la  ftrettezzadel  tempo  ,  andando  fino  a  Pafqua  di  Re- 
furrezione  ,  è  troppo  corto  per  le  occupazioni  nuove  dì 
quattro  tavole  da  altare  ,  che  tre  fuori  della  terra  ,  e  una 
qua  nella  Città,  avendoli  a  dar  principio;  oltre  le  reliquie' 
de*  quadri  vecchi  da  finirli  :  febbene  la  tavola  delli  Preti 
di  S,  Paolo  è  finita  ,  e  in  opera  ,  il  quadro  del  Capitolo 
di  S.  Piero ,  il  quadro  del  Marchefe  Facchinetto  ,  e  altre 
cofè  più  minute  ,  finite  quefto  Natale .  Ma  io  Farò  bene 
entrare  qualche  cofa  per  Iei,e  bifognerà  che  abbia  pazien-» 
za  ognuno. 

Al  fuo  ritorno ,  fi  ricordi ,  fé  pafiferà  per  Reggio  di 
domandare  ilSig.  Cavalier  Buofio  ,  cioè  il  Signor  Tito  , 
e  pregarlo  per  amor  mio,  che  gli  faccia  vedere  la  fu  a, 
Sufanna  ,  effondo  molto  gentile  e  nobile  ,  e  mi  faprà  poi 
direfe  le  farà  piaciuta.  Tutti  della  danzala  rifaluta-. 
no  ,  e  io  più  fervitore  di  tutti  le  bacio  le  mani . 

Bologna  1.  del'anno  161 7. 

Lodovico  Carac ci  ì 


*Al  mede/imo .    Cremona  . 

DÀlla  fua  lettera  tanto  amorevole  ho  conofciuto  il  de- 
fiderio  ,  che  tiene  V.  S.  circa  il  quadro  del  Grillo 
morto  nel  modo  ,  che  V.  S.  mi  ha  lignificato  con  la  fua_» 
eloquente  lettera  ;  e  fé  h  noftra  amicizia  non  fofle  prin? 
cipiata  molti  anni  fono  ,  ora  dalla  fua  lettera  principi e.- 
rebbe ,  e  io  faria  in  obbligo  di  fervirla  ,.  tanto  rai  haper- 
fuafo  ;  e  non  mi  difturba  cofa  alcuna  ,  fé  non  il  tempo 
breve,  avendo  a  procurare  di  farle,  cofa  grata,,  come  de% 

dera  % 
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dera.  Lagran&ezzafononl'ho  intefa,  lignificandomi  li 
larghezzadel  foglio  della  lettera  tua ,  che  io  non  fo  fe_* 
V.  S.  svuole  dire  il  foglio  apé>to  ,  o  ferrato  ;  febbene_jj 
non  avendo  cornice  io  lo  formerò  a  mio  guflo  da  tenere 
fopra  un  tavoli  no  .  Farò  quanto  potrò  il  più,  e  la  inven- 
zione ,  che  non  fìa  triviale .  Bafta  :  fé  io  non  farò  quanto 
defidera  ,  io  opererò ,  quanto  faprò  ,  e  di  cuore  .  'Qua 
da  noi  il  fa  rmafchere  »  feftini  ,  balli  ,  e  fi  ita  allegra- 
mente .  Il  Sig.  Bartolomeo  Dolcini ,  a  cui  ho  fatto  Tem- 
pre le  Tue  raccomandazioni  ,  ultimamente  rmi  ha  data.» 
1?  inclufa  poliza ,  che  la  invi;  a  V.  S.  e  contai  fine  le_ba« 
«ciò  le  mani .         DaBologna  il  dì  22. di  Gennaro  161 7.  . 

Lodovico  Caraccì. 


■  *Al  Medejìmo.    (Cremona. 

/^On  quefta  mia  vengo  a  falutarla  caramente  ,  e  infie^ 
me  a  pregarla  di  fentire  nuova. della  Tua  perfona,  *e 
del  iuo ben  efsere ,e  della  lite  eterna  ,  che  a  me  così  pa- 
re :  edaverò  fempre  defiderioper  V  amicizia  e  Tervitù, 
che'iotengo  con  V.'S.  di  Taper. tutto  ciò  . 

Ora  in  quelli  giorni  carnevalefchi  una  fera  verfo  le_> 
tre  ore  di  notte  fu. introdotta  in  Cafa  mia  una  mafchera.^ 
in  quanto  all' abito  3  quanto  alla  Taccia  Tcoperta  un  An- 
giolo del  paradifo  accomodata  con  la  tefta  ^coronata  d'  al- 
loro ,  abiti  candidi  di  materia  comporta  con  grandiflìmo 
difegno  :  -con  la  trombainrmano  ,  e  fuonando.  all'  entrare 
nella^ftanza ,  dove  mi  trovavo .,  con  maniere  di  qualche 
patteggio,  con  grazia  virginale ,  <coms  era,  mi  ^recitò 
•quefti  verfi  qui  inclufi  con  tanti  gefti  e  parole  graziofe^ 
«cheparea  ,  che  la  poesìaTenifle-dal£ielo.a  -me gratini- 
ci a  » 
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ma  .  E  fono  andato  penfindo  di  pregare:  V.  S.  che.  mi  fa- 
vorifca  impiegare  la  fua  Mufa  in  cantare  le  Iodi  della  gio-. 
vane  di  ftraordinaria  bellezza,  verginale  ,  oltre,  la  datura 
naturale,  di  Donna ..  E  putta,  di  quindeci ,,  o  Tedici,  anni 
ditanta  eloquenza  di  parole  :•  così  cortefe  ,,  e  di  bella_* 
grazia,,  eh* io, non: ho  mai  fentito  né  in  feena  recitante 
di  tanta, grazia,,  movimenti,  e  getti  così  a  propolito, 
e  ne.  mando  qui  ihclufé  le  parole  dette  ..  Il  poeta;  io.  non 
lofo  ;  la.  prego  a.  favorirmi  di i  rifpofta;;  e.  mi  perdoni: 
fé  troppo,  ardifeo ,,  perchè  confido  affai,  e  pregherò  la  fua 
Mufa.  a  fare  fecondo  il  fuofolito,  e.  con  affetto  di  cuore 
le  bacio  le  mani., 

Di  Bologna  il.  dì  1 5.  di  Febraro  itfi^v. 

Il  nome,  della  Giovane  è  angela  .. 

Ricordar,  la  mifura  del.  Crifto  al  naturale ,,  e.  mandar, 
la.  Carta  di  JL.  e  B„. 

Lodovico,  Caracci  « 


Al  medejimo  «.    Cremona  ^ 

QUanto  mi  abbia,  fpiaciuto  per  una  fua:  la  gonfiatura 
delfuo  piede  con  un  poco,  di  febbre,,  nonio  pò  t  ria 
'  efprimere,.  e  tanto* più  aggrava  il.  male  a  V. S.  il 
non  poter  andare  attorno  per  la,  pratica. della  fua:  lite  , 
avendo  li  fuoi  Gontrarf,  che  noadormona;  febbene  V.S. 
ha  chi  fa  pèrlefcon  le  dilazioni',  che  fifòno  pigliate,come 
V.S.  m"  accenna  nella  fua  ■-  la  flava,  pure  afpettando,  che 
V.  S„  arrivafTe  quà,s  e  per  queffa  non  teho  rifpofto  pen- 
fando  >,  che  fofle  per  partirfi',  e.  fé  quella:  mi  a.  arri  vaffe_j» 
in  tempo  della  fua  partenza  ,.  la:  prego,  paffando  per ^Reg- 
gio, che  nontràttij.  né  preghijn- alcun  modo,  né  con  il 

Sig.. 
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Sig.  Cavalie.ro  Buofio  ,  né  altri  Prefidenti  della  Santi-» 
Imagine  di  Reggio,  e  de' lavori,  che  io  poterti  pretende- 
re per  le  lettere  fcrittemi ,  efTendo  flato  qua  uno  di  co- 
tetti  Signori  Prefidenti ,  e  avendo  trattato  con  lui  -eon__» 
prefetto  di  qualche  rifpofta  al  fuo  arrivo  ,  e  non  ho  mai 
lentito  nulla  ;  ,e  io  pretendo  di  non  farne  motivo  alcuno 
di  preghi .,  che  non  mi  manca  che  fare.  La  prego  dun- 
que a  favorirmi  di  non  fare  pratica  alcuna .  II  fuo  quadro 
è -di  già  abbozzato,  ma  è  in  tempo  cosi  premurofo  di  lavo- 
ri promeffi,  che  fuori  della  perfona  fua  non  vi  potria  met- 
ter maHO,  e  queftoch' io  dico ,  nonio  dico  perchè  metta 
difficoltà  in  cofa  che  non  fia  ,  perchè  fi  può  vedere  in  ef- 
fetti ,  e  toccare  con  mano  .  Però  V.  S.  mi  fcufl ,  fé  io 
non  lavoro  continuatamente  nel  fuo  ,  e  con  tal  fine  le 
faccio  umiliffima  riverenza  pregandole  dal  Signor  Iddio 
ogni  vero  bene  con  fanità  perfetta . 

Pa  Bologna  il  dì  io,  di  Maggio  i$ijK 

Lodovico  Caracci. 


+M  medefimo  .    Cremona . 

D  Alla  fua  amorevolirtìma  delli  tredici  del  corrente 
ho  intefo  della  fua  indifpofizione  di  febbre  ,  e  del- 
lo ftrazio  della  lite  ,  cofa  ordinaria  delle  liti ,  che  bifogna 
eifere  armato  di  buona  pazienza  ,  e  di  gran  prudenza,  co- 
me V.S.  e  all'ultimo,  quando  fi  è  fatta  la  parte  fua  ,  ri- 
metterfi  nelle  mani  d'Iddio ,  come  fa ,  e  fperar  bene. 
So  che  fi  potria  ridere  di  me  inquanto  a  lei .,  che  fa  il  mo- 
do come  di  fopra;  ma  bifogna  a  fervitori ,  come  fono 
io  ,  lafciarli  dire  per  la  buona  intenzione  verfo  il  Padro~ 
ne  0  come  V.  S. 

Circa 
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Circa  il  quadro  a  dirle  il  vero  ,  fia  cosi  non  finito  t 
ma  io  ho  fperanza  di  ritirarmi  in  villa  con  quel  quadro 
lòlo  ,  perchè  non  mi  Ha  dato  faftidio  ,  e  finirlo  come  fpe- 
ro.  Stia,  di  buon  animo,  chefpero  poi  di  fervirla  tanto 
meglio  .  Qua  fi  fa  la  malfa  delli  primi  pittori  .  E'  ar- 
rivato il  Signor  Domenico  di  Zan  Pietro  (i)  di  quella  fa- 
ma, che  lei  fa  :  il  Signor  Antonio  Caracci  farà  da  noi 
fra  quindici  ,  o  venti  giorni .  Ora  è  in  Siena  per  ricupe- 
rarli bene  per  quel  fuo  male  così  pericoIofo,e  io  Io  afpet- 
to  in  cafa  mia  .  Il  Signor  Guido  è  flato  chiamato  dal  Du- 
ca di  Mantova  per  farli  certi  quadri .  E?  ritornato  il  Si- 
gnor Lionello  Spada  :  è  pur  giunto  un  Meffer  Gio.  Fran- 
cefco  (2)  da  Cento  ,  ed  è  qua  per  fare  certi  quadri  al  Si- 
gnor Cardinal  Arcivefcovo,  e  fi  porta  eroicamente  :  Ia- 
fcio  il  Signor  Albano  ,  e  altri  ,  che  tutti  desiderano  di 
rigodere  la  patria  ,  e  fono  li  primi  pittori  d'Italia  .  Baila 
io  ne  ho  voluto  far  parte  a  V.S.  con  che  fo  fine,e  le  bacio 
umilmente  le  mani  ,  pregandole  dal  Sig.  Iddio  ogni  vere* 
contento  ,  che  vada  a  Milano  con  buon  viaggio  ,  e  felice 
ritorno  con  migliori  avvifi  di  quelli, che  fi  fentono  di  que- 
iti  iìrepiti  così  grandi  di  guerra  ,  che  il  Signore  Iddio  vi 
metta  la  fua  fanta  mano  . 

Di  Bologna  il  dì  19.  di  Luglio  161 7. 

Lodovico  Caracci, 


iAl  medefimo  .     Cremona  . 

MI  rallegro  con  V.S.  della  fentenza  favorevole  ,  che 
ha  avuta  la  fua  lite  eterna  ,  che  quanto  più  fi  ila 
entro  in  quelle  ,  poffo  dire,  maledette  liti,  ogni  volta 

Dd  Uva 

(1)  Cioè  il  Domenicfnno  .        <t)  Cioè  iJ  Guercino  » 
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fi  va  crefcendo  la  picca  con  1'  Avverfario  .  Lodato  Dio 
quando  pigliano  buona  piega  ,  come  ha  fatto  la  fu  a  . 

V.S..  mi  perdoni  fé  non  le  ho  fcritto  in  rifpofta  delle 
fue ,  e  del  graziofo  madrigale.  Io  mandai  la  lettera  , 
e  il  madrigale  in  villa  ,  dove  fi  ritrovava  il  Signor  Barto- 
lomeo Dolcini  a  S.  Maria  in  Don  ,  e  ringrazia  V.  S.  del- 
la buòna  memoria  ,  che  tiene  di  lui ,  e  de'  titoli  dati 
dell'Arcadia  di  Belpoggio ,  t  mi  ha  prgato ,  che  faluti 
Vi  S.  in  nome  fuo  . 

Circa  il  quadro  fuo  ,  non  è  finito  ,  perchè  aveva  pur 
•caro ,  che  lo  aveffe  veduto  prima,che  fi  andaflfe  più  avan- 
ti ,  perchè  può  eflere  ,  che  non  piacefTe  a  V.  S.  e  il  non 
feri  vere  ,  e  non  finire  il  quadro  è  provenuto  dall'eflere 
ilato  fempre  afpettan  do  il  ritorno  fuo,  avendolo  lei  ac- 
certato molte  volte  ,  e  il  Signor  Ottavio  mi  conferma- 
va la  fu  a  venuta  ;  tal  che  ho  fatto  quelli  mancamenti 
afpettandola  d'ora  in  ora.  Mi  ballava  otto  giorni  a  finir- 
lo ,  e  non  più  ,  e  fé  V.  S.  fofle-  nel  paefe  ,  io,  avrei  pro- 
curato un  poco  d^zzurro  oltramare  per  la  Madonna  dell' 
ifteffo  fuo  quadro.  Qua  non  v'è  di  buono  nulla,  ficchè 
V.  S.vi  penfi  un  poco.Quà  vi  è  un  giovane  (i)  di  patria  di 
Cento  ,  che  dipinge  con  fomma  felicità. d'invenzione  .  E 
gran  difegnatore3e  felicifTimo  coloritore  :  è  moftro  di  na- 
tura ,  e  miracolo  da  far  ftupire  chi  vede  le  fue  opere  . 
Non  dico  nulla:  ei  fa  rimaner  ftupidi  li  primi  pittori  : 
i>afta  il  vedrà  al  fuo  ritorno  .  Non  altro  .  Il  Signor  la  con* 
fervi .         Di  Bologna  il  dì  25.  di  Ottobre  161 7. 

LodQvico  Canteri*. 


(;*)   Gio.  Ffaarefco  Barbieri  ^ett©  il  Quercino  »  perchè  era  tale 
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MI  è  flato  di  grandiffimo  gufto  fentire  dalla  Tua  lette- 
ra copiofa  d'avvifi  intorno  alli  quadri  di  V.  S.  che 
vi  è  la  furia  di  giorno  ,  e  di  notte  ,  e  fentire  li  pareri  di 
quelli  pittori  ,  che  hanno  un  gufto  eccellentiiTimo  ,  par- 
ticolarmente quel  pittore  Spagnuolo  (i)  ,  che  tiene  die- 
tro allafcuoladi  Caravaggio  «  Se  è  quello  ,  che  dipinfe 
un  S.  Martino  in  Parma  ,  che  flava  col  Signor  Mario  Far- 
li efe  ,  bifogna  ftar  ledo  ,  che  non  diano  la  colonia  (2) 
al  povero  Lodovico  Cai" acci  :  bifogna  tenerli  in  piedi  con 
le  ftringhe.Io  fo  bene  ,  che  non  trattano  con  perfona  ad- 
dormentata .  Il  Signor  Sinibaldo  debbe  avere  qualche 
martello  ,  che  V.  S.  abbia  feopertouna  mano  di  pitture 
come  le  fu  e  ,  e  per  quanto  intendo  non  le  venderà  per  li 
prezzi  alti  ,  e  poi  come  non  il  attacca  alla  prima,  fona 
poi  sbancheggiate  affatto  ,  e  reftano.  Mi  piace  poi,  c\p 
fi  fia  ajutato  ,  che  il  Prefepio  fia  di  mano  del  cugino  An- 
nibale :  la  Madonna  la  nonnata,  e  finalmente  il  Crifto  del 
facino  di  mano  del  Pordonone.  E'  fcopertala  ragia  da  chi 
conofee.  E'  per  intereffe  che  vagliano  più.  Orsù  buon  prò 
li  faccia  .  Io  configlieli  V.  S.  fé  li  veniffe  il  taglio  nobile, 
di  dar  via  le  fue  cofe  operate  ,  o  tutto  in  ogni  modo; 
al  tempo  d'adeflb  beato  chi  ha  ftrada  di  fare  il  danaro  ,  fé 
bene  qua  fi  dice  ,  che  è  andata  apporta  V.  S.  per  far  efito 
delle  fue  pitture,  e  io  li  vorria  far  dire  il  vero.  Circa  alli 
quadri  della  Signora  Barbara  non  li  ha  mai  avuti  appretto 
di  lei.  Il  Signor  Achille  Poggio  ha  inviato  ogni  cofa  al- 
la volta  di  Roma  in  una  caffa  :  così  mi  ha  detto  il  Signor 
Ottavio  Cafali .  Non  mi  fono  poi  préfo  altra  cura  ,  fé 
V.  S.  non  comanderà  altro  .  E  con  tal  fine  le  bacio  le  ma- 

D  d  2  ni 

(t)  Credo  che  parli  di  Velafco  5  o  phittofto  del  Ribera  . 
(x)  Cioè  la  burla  .  Diee  così  per  fuggirla  parola  difonefta* 
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ni  come  facciamo  tutti  di  cafa,e  fhnza;che  il  Signor  Iddio 
la  feliciti,  e  confervi.  II  Signor  Bartolommeo  Dolcini 
faluta  V.  S.  e  inoltrò  di  avere  quefto  particolare  delle  par 
rote  dello  Spagnuolo  .  Dille  :  Io  vorria  poterli  mofìrare 
le  mie  pitture  per  vedere  quello,  che  diceflfe  :  ma  bifogna 
fcufar  il  Signor  Bartolomeo  ,  che  è  innamorato  delle  fue- 
eofe .         Da,  Bologna  il  dì  iu.  di  Deccmbre  ic*i8. 

lodovico  Caracci, 


Al  Mede/imo,     I{oma. 

LA  ringrazio,  che  fece  capitar  bene  la  letterina  di 
cambio  3  e  ne  ho  ricuperato  la  ricevuta  dal  Signor 
Leoni . 

Io  m5  imagino  ,  che  V.  S.  fappia  li  cattivi  uffici  fatti 
da'  maligni  pittori,  mentre  che  il  Sig.  Cardinale  Aloifi 
era  in  Milano,  della  mia  Nunziata  fatta  da  me  nella  Cat- 
tedrale qua  di  Bologna  ,  e  mi  par  neceffario  farne  qual- 
che motto  al  Sig.  Conte  Lodovico  Aloifi ,  e  perchè  que- 
iti  Signori  qua  della  Congregazione  hanno  desinato  di 
non  fare  refoluzione  alcuna  fino  all'arrivo  del  Sig.  Car- 
dinale ,  io  ho  fatta- ,  e  qui  inclufa  un  poco  di  nota  di  che 
il  dovria  trattare  .  V.  S.  mi  favorifca  ài  fare  una  lettera 
in  mio  nome  al  Sig.  Conte  Aloifi ,  cioè  al  'Sig.  Lodovico 
ben  tirata  ,  purché  fìa  umile,  come  io  fo  ,  che  V.  S.  fa- 
prà  tirare  ,  perchè  farà  villa  in  Roma  ,  e  forfì  in  Bolo- 
logoa  3  e  ferrata  mandarla  alla  porta  di  Roma  ,  che  farà 
data  al  Sig.  Conte  .  V.  S.  mi  fai  fi ,  e  mi  compatifca_j 
«lei  faftidio,  che  tengo  ,  e  quali -infermato  di  malenco- 
aia  grande ,    V.S.  preghi  il  Signore  per  me  in  quello  mio 

tra» 


SCULTURA    ED   ARCHITETT  URA.  .  1 1  3 

travaglio ,  e  mi  ajuti   in  queflo  particolare  ;    e  con  tal 
fine  li  bacio  le  mani . 

Da  Bologna  il  dì  22.  di  Febbraro  i6ip. 

P*  S.  Se  le'pareffe  ,  che  non  foffe  bene  a  farequefta_* 
lettera  ,  io  mi  rimetto  al  fuo  purgato  giudizio  ,  e  quello 
che  rifolverà,  efeguifca  ,  fecondo  che  le  parerà  . 

Lodovico  Carocci . 


*Al  Signor  Ferrante  Carlo  .     Cremona. 

Sino  dal  fine  delmefe  di-Decembre  pattato  ricevei  una 
fua  gratiffima  ,  e  fin  ora  non  le  ho  potuto  dar  rif  polla 
ilandoió  ad  afpettar,che  venifife  da  me  il  Signor  Pirovano> 
che  mi  trattale  circa  al  mio  negozio  ,  conforme  a  quel- 
lo, che  V.  S.  mi  feri  (Te  ;  quale  è  flato  da  me  ,  e  mi  ha 
detto  ,  che  li  Signori  Fabbricieri  m'avrebbono  datofodi- 
sfazione,e  che  faria  flato  a  mio  guflo .  j  e  detto  Signor  Pi- 
rovano ha  poi  viflo  alcune  cofe  della  mia  profeffione  , .  il 
quale  è  flato  fodisfatto  ,  e  mi  ha  detto  ,  che  in  tutto 
quello,che  mi  potrà  giovare,lo  farà  molto  volentieri,don* 
de  pofTo  reftar  fic uro  d'aver  un  amico  grandiffimo  qua  a 
Milano,  e  coiti  a  Cremona  ;  però  vorrei  pregar  V.  S. 
che  foffe  fèrvita  di  tener  memoria  di  me  trattando  V.  S. 
con  detti  Signori  Fabbricieri ,  del  che  fon  certo  ,  che  Io 
farà,  e  fervendomi  V.  S.  che  detti  Signori  Fabbricieri 
non  hanno  la  borfa  de'  Principi  da  fpender  per  quello,che 
effi  dicono  ,  faccio  fapere  a  V.  Si  che  di  grazia  fi  ricordi 
di  quello.,  che  le  diffi .  E  certo  fono  li  guftj  ,  che  noi  air 
tw- ave mo  ,  per  affaticarci  poi  a  far  cofe  buone,  per  aver 
poi  tal  riiboila  da  detti  Signori  Fabbricieri .  Peròpazien»- 

za  ». 
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za  .  So  molto  bene  P  obbligo  ,  che  ho  con  V.  S.  del  che 
ne  fia  fìcuro ,  che  mai  mi  ftnenticherò  ,  e  procurerò  di 
fod;sfar  in  parte  con  il  tempo  a  quanto  devo,  ilqual  farà 
in  breve  :  'e  conofeendomi  buono  a  fervirla  mi  comandi  ; 
e  noltro  Signore  le  doni  ogni  contento . 

Da  Milano  li  1$.  Gennaro  1609. 

Giulio  Cefare  Trocurino . 


*Al  Signor  Ferrante  Carlo ,     Cremona  » 

DOpo  Io  fpazio  di  quattro  meli  compiti  é  capitata  fi- 
nalmente la  di  V.  S. ,  ma  non  mi  maraviglio  della 
tardanza  ,  perchè  forfè  ha  sfuggite  le  piogge  ,  e  le  (bade 
fangofe  ,  per  giungere  ,  come  ha  fatto  ,  tale  nel  di  fuori, 
quale  è  dentro  bella,  pulita ,  e  fenza  macchia  .  Come  fi 
ila  l'ho  accolta  con  quella  più  affettuofa  maniera  ,  che  io 
ho  potuto  ,  e  faputo  per  corrifpondere  a'  meriti  di  V.S.  , 
de'  quali  fon  io  forfè  più  vera  ammiratrice, che  non  è  V.S. 
de'  miei  ,  poiché  fono  fìcura  io  di  non  abbagliare  ,  fé  non 
quanto, che  non  arrivo  a  conofcerli  interamente  :  dove  el- 
la o  trafportata  dalla  fu  a  gentilezza  troppo  animofamente 
giudica  de'  miei  ,  o  pure,come mi  giova  credere  , pren- 
de un  volontario  errore  permettermelo  quali  acuto  fpro- 
ne  al  fianco  ,  che  mi  folleciti  alla  corrifpondenza ,  ed  in 
quella  parte  accettandolo  non  folonon  glie  ne  do  menti- 
ta, che  non  porta Tufanza  il  mentir  altrui  per  lodi  ec- 
ce fu"  ve  ,  ma  glie  ne  rendo  grazie  per  ora  in  parole  ,  con 
penfìero  di  farlo  con  gli  effetti ,  <quaudo  avrò  rifaputo 

dal 
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dal  Signore  Achille  il  deflderio  ,  col  quale  V.  S.  degna 
favorirmi  ,  fé  però  mi  farà  conceflò  dalle  molte  occupa- 
zioni,  che  tengo  ora  per  padroni,  cui  non  mi  lice 
far  difdetta  ,  e  per  la  qualità  dell'opera  defiderata  ,  la__> 
quale  avendo  a  venire  al  cofpetto  di  pedona  di  sì  purga- 
to giudizio,  come  è  V.S.  penerà  molto  ad  ufeire  dalle  mie 
rozze  mani  .  Frattanto  raccomandandomele  in  grazia  le 
prego  dal  Signore  Iddio  compita  felicità . 
Di  Roma  li  7.  Febbraro  i5op., 

Lavinia  Fontana  zappi . 


^l  Big.  Luigi  Zambeccari. 

COntra  mia  volontà  mi  fon  ridotto  al  tardi  a  dar  ri- 
fpofta  alla  lettera  fu  a. ,  che  mi  è  fiata  gratifiìma  per 
effervi  di  più  da  me  confeguita  la  promeiTa  del  mandarmi 
il  difégno  della  nuova  guglia,  e  di  più  la  giunta  delia 
compofizione  fopra  lo  sfratto  dalla  piazza  ..  Con  ihi- 
pore  ho  ammirato  l'opera  della  fculturapiù  in  leggere  s 
che  in  difegno  ,  perchè  fé  è  quella  guglia  ,  che  giace- 
va in  più  pezzi  nel  circolo  vicino  a  S.  Se  badi  ano  ,  mi  11 
rapprefenta  come  una  colonna  da.  lettiera  ,  &  era  più 
grande  forfè  per  caufa  della  colomba  portavi  in  cima  , 
che  fecondo  me  (  jper  la  memoria  che  ne  riftrvo  )  vie- 
ne a  riufeire  colomba  grande  come  una  bufala  .  Con- 
cludo ,cheè  flato  il  difegnatore  eguale.,  o  poco  più  del- 
la Poesìa  .. 

Mentre  tuttavia  ferivo  -,  ecco  che  mi  arriva  altro  no- 
vo difegno  ,  con  Ottave,  le  quali  leggerò  con  più  como- 
dità ,  perchè  effendo  fatto  notte,  .e  fendo  anco  afpetta- 
to  da  chi  mi  vuole  parlare  ,  mLpiglierò  da  «lei  licenza^ 

pre-- 
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pregandola  a  fcufarmi,  e  ringraziandola  penne,  e  per 
i\  Sig.  Gio:  Maria  Galli  detto  Bibbiena  ,  che  caramente  la 
falutiamo.  Con  che  la  pregherò  fare  riverenza  al  Sig. 
Aleflandro  Algardi ,  dal  quale  non  fi  èiaputo  fé  il  Pa- 
dre G  uerra  gli  facefle  capitare  quei  faffi  delia  mia  cafsa  » 

Bologna  li  §.  luglio  tónti 

Francefco  Albani , 


A     Ti.  H> 

Ringrazio  infinitamente  V.  S.  della  buona  memoria  J 
che  tiene  di  me,  e  le  refto  perciò  molto  obbligato  . 
Io  fono  ritornato  a  Bologna  per  finire  molte  xofe  ,  che_> 
alla  partita  mia  lafciai  .cominciate ,  e  particolarmente-* 
ini  preme  ilfervire  1'  Ulrao  Si.  Cardinale  Barberinodel- 
la  Tabbita  ,  al  qual  prego  V.  S.  fare  in  mio  nome  rive- 
renza,  &  confervarmi  nella  ,fua  grazia  ;  e  coi  ricor- 
darmi fervitore   a  V.  S.  le  bacio  le  mani . 

Di  Bologna  il  dì  primo  Novemb.  1614. 

Guido  Rem. 


xAl  Sig.  Antonio  Galeazzo  Fibbia .     Rgma. 

Finalmente  per  non  difguflare  il  Sig.  Card.  Barberino 
fon  reftato  per  far  la  tavola  di  S.  Pietro  ,  la  quale_* 
hanno  determinato  fi  faccia  a  frefco  .  Mi  han  licenziato,& 
-me  ne  volevo  venire,.  Nel  far  quella  tavola  io  norui 

tratto 
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tratto  fé  non  col  Cardinale  Spinola  ,  il  qual  ha  avuto  que- 
llo ordine  dal  Cardinale  Barberino  ,  &  così  dalla  Con- 
gregazione,  e  ci  fiamo  accordati  per  cinque  meli  trecento 
lcu<li  il  mefe  anticipati  ;  folo  il  primo  faranno  400.  &  io 
fin  per  il  laido  mi  rimetto  a  quanto  comanderà  il  Sig.Car- 
d  Errai  e  Barberino  ,  perchè  quelli  fono  a  buon  conto  .  Io  ho 
dimandato,  che  non  voglio  che  neflìino  entri  nel  mio  ponte 
ila  chi  fi  voglia, né  anco  li  Cardinali,  e  così  tutti  della  Con- 
gregazione fi  fono  contentati .  Ho  anco  accettato  a  far  un_j 
quadro  grande  per  i'Ambafciatore  di  Spagna,  e  una  tavoli- 
na  per  il  Con  tentabile  di  Havard  pure  Spagnolo  ,  e  mi  pa- 
gheranno le  figure  dugento  feudi  1'  una  ,  ma'  fu  Je  prime 
li  pareva  ftrano  ,  poi  fon  venuti  da  loro  .  Però  non  ho  da' 
quelli  voluto  denari  a  buon  conto  ;  perchè  non  fon  ficuro 
finirla  in  Roma  ,  volendo  poi  che  fatta  farà  la  tavola  ,  e 
poco  altro  ,  ritornare  a  cafa  per  finire  le  Opere,  che  fon__* 
obbligato  ,  non  mi  mettendo  conto  finirle  a  Roma  ,  dove 
fi  fpende  all'  ingroiTo  ,  &  io  non  poffofare  parsimonia,  né 
ritirate.  Ringrazio  di  nuovo  V.  S.  delle  cortefiffime  of- 
ferte fattemi  di  denari  ,  e  aggiungo  quefto  a'  tant*  altri  ob- 
blighi ,  che  ho  con  V.  S.  Non  li  accettai ,  fé  veniva  il  cafa 
ó^ì  ritorno  avendo  fatto  conto  valermi  di  dugento  feudi , 
che  ha  ordine  di  pagarmi  il  Sig.  Ambafciatore  di  Bologna 
per  conto  di  una  tavola  ,che  faccio  per  Francia .  Supplico1 
V.S.  continuarmi  nella  fua  folita  grazia  ,  e  cql  farle  re- 
verenza le  bacio  le  mani  . 

Di  Roma  a  di  19.  Agofto  1617. 
Di  V,  S.  Illma  . 

Vmilijjìmo  e  devotijjìmo  ferrifere . 
GuidoReni  . 


Ee  Jil 
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*Al  Sig.  Ferrante  Carlo  . 

SIG.  Ferrante  mio  Sig.  le  do  nuova  ,,  che  Tono  arriva- 
to con  fanità  a  Napoli  per  grazia  di  Nofrro  Signore 
con  quella  parte  di  famiglia  v  che  V.  S.  sa,.dove  fono  mol- 
to ben  villo ,  &  accarrezzato  ,.  talché- il.  contento  faria  per- 
fetto ,  fé  non  fu  (Te  la  rimembranza  non  dirò  della  patria  , 
e  di  Roma ,  ma  dell!  amici ,  e  padroni,  che  fono  in_> 
effa  ,  fra  quali  lafcio  ,,  che  da  fé  medefima  confìderi  ,  &•  io 
devo  avere  rincrefcimento  della  fu  a  pedona  ,,  la  quale_> 
non  folo  è  gentile  ?.  e  grata ,  ma  utile  in  tutti  i  mie 
bifogni ,  comefpero  anco  nella  mia  abfenzaefler  favorito. 

Le  fcale  ài  V.  S. ,  che  molte  volte  per  fatica  di.  farle  mi 
privavano  della  fua  nobiliffima  converfazione .-,.  ora  mi  pa- 
jono  nientiffimo  ,  e  fra  me  confiderò  la  mia  gran  dappo- 
caggine ,  e  ora  me  ne  pento .  Certo  ora,  che  le  ferivo  mi 
pare  di  effer  da  Lei,  e  vedere  li  fuoi  dolcifllmi  modi,  i 
quali  fono  come  quelle  cole  ,  che  quando  fé  ne  hanno  ab- 
bondanza non  il  (limano  ,  ma  quando  s'è  lontano,  come 
ora  fono  a  V.  S. ,  fi  defiderano  con  tanto  defiderio,  che 
pare,  che  fi  dubiti  di  non  arrivar  mai  più  a.  tanto  contento. 
Intanto  fpero  nei  Sig.Dio,  che  ci  concederà  di  poterci  go- 
dere al  folito,  &  io  fpero  fempre riverir  la. pedona  di  V.S. 
a.  cui  faccio  riverenza ,  e  le  bacio  cordialmente  le  mani . 
Di  Napoli  Marzo  1634. 

Ciò:  Lanfranco . 

Da'"  Padri  Gefuiti  (i)ho  ricevuto  ,.  e  ricevo  giornal- 
mente gran  favori ,  come  fa  Calandra  ,,  da  molte  gentil- 
donne di  quello  paefe . 

C io:  Lanfranco . 

6)  Il  Lanfranco  cn  andato  a  dipingere  la  cupola  del  Gesù  nuoro» 
«he  rovinò,  ejpoi  fu  ridipinta  da  Taolò  de'  Matteis,  e  folo  del  Lanfran- 
co fono  rimai!  gli  angoli,  che  vanno  in  itampa  » 
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*A  Glo:  Lanfranco  .      Roma  . 

E*  Soverchia  la  fcufa ,  che  V.  S.  fa,  di'  non  avermi  fcrìt- 
to  ,  ma  la  cortefe  lettera  ,  nella  quale  mi  partecipa.-» 
le  lue  confolazioni  ,  mi  è  ben  certo  accettiffima  .  Le  ren- 
do perciò  molte  grazie  ,  e  ne  godo  come  ài  cofa  da  mo 
desiderata  foprammodo  .  Sarà  poi  tanto  maggiore  il  mio 
gufto  ,  quanto  vedrolla  più  fodisfatta  dal  ReverendifTimo 
Padre  Generale  (i)  ,  dalla  cui  prudenza  ,  e  bontà  (ingo- 
iare può  ben  Ella  fperare  onorata  rimunerazione  d' opera 
tanto  infigne  . 

E  benché  non  voglia  Ella  né  intercefììone  ,  né  mezzo 
appreflb  il  detto  Padre  Rrno,non  farà  però  ingrato  al  det- 
to Padre  Generale ,  né  di  poco  utile  aV.'S.,  eh©  il  Pa- 
dre Gio:  Battifta  Ferrari  a  tempo  vi  metta  qualche  offi- 
cio ,  com'egli  per  l' amor,  che  le  porta  ,  e  per  la  ftima_j 
grande  ,  che  fa  del  fuo  valore  ,  è  per  far  efficacemente  . 
Perciò  defidera  egli  di  tener  appreffo  di  se  tra  le  memo- 
rie ,  che  tiene  d'uomini  eccellenti,  qualche  difegno  (2) 
ben  condotto  di  V.'S.  Non  occorre  ,  eh'  io  a  lei  m'  affa- 
tichi di  perfuadere, quanto  le  fìa  per  giovare  il  nutrire  l'af- 
fezione di  {"oggetto,  .5  la  cui  delicatiffima  ,  e  cultiffi— 
ma  penna  può  a  ragione  gareggiare  col  gloriola pennello 
di  V.  S.  e  mantenerlo  nel  poffeflb  dell'  immortalità  ,  che 
già  s"1  è  con  tante  famofe  fatiche  acquiftata  .  Io  poi  vivo 
fano  ,  ma  impegnato  di  nuovo  nel  fervizio  antico  della_j 
camera  del  Padrone  (3)  EminentifTìmo  con  tanta  mia  pe- 
na ,  quanta  è  la  fodisfazione  ,  che  S.  E.  ne  moltra  ,  in_> 

E  e      2  fegno 

(i)  Generale  de'  Gefmti . 

(1)   il   Lanfranco  gli  fece  il  difegno o  che  fi  vede  Intagliato 'neJP 
Opera  di  d.  Tadre  tenari  intitolata  Gli  erti  dell''  EfperJdi.. 
(3)  IJ  Catd.  Boighefe  . 
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fegno  della  quale  m'  ha  fpontaneamente  donato  un  bene- 
fìzio femplice  in  S.  Gregorio  al  Clivo  di  Scauro  all'  alta- 
re privilegiato  ,  dov'  è  la  tavola  del  Sig.  Annibale  Car- 
racci  (O  5  coll'occafione  della  qual  pittura  ricordo  pure 
a  V.S.  il  difegnodelli  4.  triangoli  della  cupola  in  foglilo 
grande  ,  e  le  prego  larga  profperità  :  e  faluto  caramente 
il  Sig.  Giufeppino ,  e  tutta  la  fua  famiglia  « 
iS.  Luglio   163$* 

Ferrante  Carlo. 


Jtl  Medefimo . 

SIG.  Ferrante  mio  caro  padrone,  la  fupplico  per  P  amor 
di  Dio  a  feufarmi  della  negligenza  mia  affiorandola, 
che  non  ho  fiuto  mancamento  con  Lei  folo  ,  ma  con.- > 
molti  altri  padroni ,  e  quello  che  più  mi  preme  ,  che  no>n 
fono  tali ,  quale  è  V"  S.  ,  che  non  folo  mi  è  padrone  ,  ma 
mi  perfuado  anco  amico, mediante  la  benignità  fu  a, che  per. 
ciò  mi  reputo  maggiormente  degno  di  galtigo  ,  cheeffendo 
tale  dovevo  -fu  bito  arrivato  darle  parte  de'  miei  negozj  ,  e 
arrivo  ,  la  qual  cofa  avrà  da  altri  udito  ,  perciò  ora  effendo 
fuperfluo  le  darò  altre  nuove,  che  le  giudicherà  migliori 
per  l'amore  ,  che  V.S.  fi  compiace  portarmi;  il  che  è  dar- 
le nuova  d'  aver  fornita  la  mia  opera  del  Gesù  ,  dalla  qua- 
le ne  fpero  con  la  grazia  del  Signore  Dio  averne  anco 
qualche  applaufo,  e  confegucntemen.te  l'utile  .  Appretto  il 
Padre  Generale  non  credo  che  bifognerà  mezzi, efifendo  egli 
di  natura  benigni  Aimo  ,  e  peritiamo  di  fìmile  materia. 
lo  poi  non  ne  ho  procurato  per  dare  a  fua  Paternità  Rma 

mag- 

0)  La  tavola  di   S.  Gregorio  otame,  opera    eccellente   ,  che  è 
alla  cappella  Salviati3intag Hata  da  Giacomo  Fiey  , 
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maggior  gufto,  avendomi  egli  detto,che  defidera,che  l'ac- 
cordo paflì  tra  noi  e  non  per  altra  ftrada  .  Sicché  deflde* 
rando  egli  di  fodisfarmi ,  &  io  compiacermi  delle  cofe  del 
dovere,  ne  fpero  buon  accordo, .e  fodisfazione  .  Noi  (ìu* 
mo  con  buona  fallite-,  Scaverò  guflo  ,  come  fpero,  anche 
di  quella  di  V.S.  ,  alla  quale,  favorendomi  darmene  parte, 
sfacendole  riverenza  ,  bacio  le  mani*. 
Napoli.  18.  Luglio  1616». 

Gioì  Lanfranco  .■ 


sii  Mede/imo  . 

Ringrazio  infinitamente  V-  S.  della  memoria  ,  Skaffet— 
.  to,  che  mi  conferva,  conofcendolo  dalle  belliflìme_j» 
fue  lettere  ,  onde  mi  affretterò  a  follecitare  il  mio  ritor- 
no per  riverirla,  e  fèrvirla,  a  tavola  però  al  folito  per  di- 
futile ,  e  mangiatore  .  Che  altro  da  me  V.  S.  ha  cavato  ?' 
oh  quanto  mi  fece  ridere  la  fua  ,  quando  tratta  di.  quelle_j>  • 
perfòne  di  cucina  ,  e  di  cantina  ,  che  mai  non  arrivano  in 
fala  , .  ma  ne'  pozzi  ftarebbono  più  frefchi .. 

_  Sig.  Ferrante  mio  Sig.  alli  giorni  p affliti  fu  in  Napoli  il 
Sig.  Ipolito  Vitellefchi  ,  il  quale  mi  moftrò  amarmi  molto,, 
e  venendo  a  cafa  mio  vide  una  Maddalena  ,.  la  quale  V.  S. 
avrà,  veduta.fopra  la  porta  della  mia  fala...  Il  detto  Signore 
vedendola  qui  in  Napoli ,  dove  V  ho  portata. per  valerme- 
ncneila  cupola  con  altre  Sante.,  fé  ne  incapricciò  grande- 
mente ,.  &  io  gliela  diedi  per- quello  ,  che-,  fu  a. Signoria^» 
volle  ,  che  furono  feffanta  ducati  ,  che  fanno  cinquantot- 
to fcudi,e  fé  la  portò  con  gran  gufto  ,  fìccome  ebbi  altret- 
tanto gallo  di  fervirlo  ;  fìccome  V.  S.  fa  che  delle  copiti 
{Te  però_fi.poflbn  chiamar  copie  le  cofe  die  vengono  di  .caia- 

e.  di. 
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e  di  mano  del  maefiro  )  ne  ho  avuto  pafia  feudi  cento .' 
Ora  il  detto  Sig.  halla  rimandata  ,  e  che  mi  fìa  data  ,  mo- 
ftrando ,  che  non  vaglia -niente .  E  credendo  di  certo, 
che  li  fìa  (lata  fatta  partita  da5  pittori ,  e  forfè  anco  da_j 
quelli  Signori,  dovepratica. 3  che  V.  S.  faprà  chi  fono; 
tuttavia  ancorclvegli  trattò  conaltra  perfona,la  qiial  fu  an- 
co di  càfa  del  Sig.  Abate  Perctti  ,  il  quale. mi  parlò,  e_* 
mi  pagò,e  il  detto  Sig.Vitellefchi  abbia  mandato  al  medefi- 
mo  il  quadro,  con  tutto  ciò  io  voglio .,- per  parere  un  uo- 
mo difintereffato  ,  mandargli  li  fuoi  quattrini ,  e  farglieli 
dare  .  E'  però  vero  ,  come  V.  S.  fa  ,  che  a  un  pover  uomo 
difpiace; molto  ,  reftituire  li  denari  già  fpéfi  fenza  fcarfez- 
za  per  efifere  di  già  guadagnati  ,  che  perciò  fé  fi  potefle_> 
con  qualche  modo ,  e  con  riputazione  fare  , -che  non  fi 
reftituiflero  ,  1'  avrei  più  a  caro.  Però  ho  penfato  ,  che 
il  mezzo  di  V.  S.  potette,  far  qualche  cofa  ,  o;con  moilrarle 
la  invidia  de'pittor.i,che  gli  abbiano  fitto  far  quello  ,  e  ri- 
pigliarfela  ,  ovvero-dirli ,  che  farebbe  bene  quel  denaro 
lafciarlo  per  qualche  altra  cofa  di  maggiorfuo  gufto,  però 
queite  cole  dirle  da  fé  ,  anzi  moflrare  ,  ch'io  ho  dato' or- 
dine ,  che  li  fieno  pagati .  Il  detto  però  non  domanda  cofa 
alcuna  ,  ma  è  il  dovere,  che  ancor  io  non  perda  di  reputa- 
zione .  Supplico  V.  S.  a  feomodarfi  per  amor  mio  in  que- 
fio  negozio  ,  lapendo  ,  che  dove'Ella  mette  la  lingua  ,  e 
s' impiega  ,  ammutifee  ,  e  mollifica  ,  e  fa. ciò  che  vuole  ; 
e  mi  perdoni  del  failidio  ,  mentre  trattandofi  di  reputa- 
zione .fono  fiato  scorzato  a  far  difegnonella  fua  perfona  , 
alla  quale  faccio  umiliifima  riverenza,  baciandole  affettuo- 
samente le  mani.         Kapoli  primo  A  gofto  1637. 

Ciò:  Lanfranco. 

Le  fìa  raccomandata  la  follecitudine  del  negozio  per 

efier 
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efler  paflko  molto  tempoje  di  quello, che  V.S.  farà  (fé  non 
fi  può  fàlvar  con  riputazione  li  fopraddetci  denari  )  V.  S4 
potrà  avviare  ,  e  mandare  a  chiamare  Egidio  mio  fratel- 
lo ,  il  quale  le  darà  ,  o  porterà,  li  denari -,  ma  con  la  lucr*^ 
ma  fu  ['.  occhio  .. 

Glo'  Lanfranco . 


Al  Me à efimo.,. 

LA  gentiliffima  di  V.  S,  de'  1 7.  Ottobre  mi  ha  confola-- 
to  ,  ficcome  fanno  fempre  tutte  le  Tue  a  me  fenza__a* 
comparazione  più  d'ogn'altro  grate;  e  per  fegno  di  ciò  Ella 
vede,  che  per  rifpondere  io  getto  il  tempo  di  mala  ma- 
niera ;  e  pure,  è  il. maggior. teforo  del  Mondo,  come  Ella 
conferma  ..„ 

Ma  per  trattare  del  Sig.  Ipolito  ;  io  non  mi  maraviglio 
di  niente  ,  avendolo  (1),  come  V.  S.  dice  ,  dato  a  /Indi- 
care in  cafa  del  Tofcanella  ,  con  tutto  che  foffe ,  come 
eflì  dicono  ,.di-  mano  d'una  donna,  ftando  quello  fat— 
to  fino  a  quel  fegno  ,  non  doveva  valere  tre  volte  tanto  ? 
Se  le  viene  in  taglio  V.  S.  glielo  dica  :  ma  fi  a  come  fi  vo- 
glia ,  qui  li  piacque  ,  e  per  fua'reputazione  lo  doveva_*> 
tenere  ,,  quando  fu  (Te  (tato  una  buffoneria;,  come  1'  hanno 
battezzata  ,.  anzi,  me  ne  pregò  con-  grandiffima  iflanza  ,  e 
per  compiacere,  fu  a  Signoria  gliela,  diedi  ,  e  per  meno 
prezzo  5.  che  non  avrei  fatto  ad  altra  perfona  .,  Quello  sì, 
che  parlando  per  la  verità  ,  non  è  un  quadro  da.  andar  in. 
volta  per  ls  accademia  di  Roma  percofa  di  mia  mano  fat- 
to nuovamente  ^effendo  una  cofa  vecchia  ,  che  non  ci  ave- 
vo 1'  intiero  guilo  ,  e  per  dirla  .fletti!  per  non  darglielo  , 
e  ciò  feci  folo  per  compiacerlo  ,.»  inoltrandone  tanta  anfìe- 

(1)  riquadro  della  Maddalena  ..  Forfè  è  uno  di  cafa  Barfeeiìni  0- 
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tà  ,  perciò  la  doveva  per  fuo  onore  tenere,o  donarla  .  &>. 
bene,  che  fé  fu  fife  flato  altri  che  -il  Sig.  Ipolito  ,  non  li 
avrei  reftituito.il  danaro,  come  è  il  dovere,  tantopiù  ,  ^he 
detto  quadro  è  venuto  tanto  mal  concio  ,  e  maltrattato,, 
che  non  fi  può  dir  di  più  . 

Qua  è.giunta  una  gran  nuova .  Non  fo  mo  fé  fia  per  ag- 
giungere male  alla  povera  Italia  ,  che  ne  dubito  ,  argo- 
mentando ,  che  fenza  qualche  gran  fine  ,  e  fperanza  non 
fi  fia  il  Crichi  moflfo  a  cofe  grandi  &c.  e  quello  eh5  è  peg- 
gio ,  dicono,  che  il  figliuolo  del  Duca  Ita  in  Francia, 
però  baderemo  alle  noftre  guerre  domeflichenon  potend,® 
far  di  meno  ;  nel  rimanente  Dio  benedetto  faccia  confor- 
me la  fua  fanta  volontà  ,  quello,  che  è  per  lo  meglio  , 
con  che  faccio  a  WS.  umil  riverenza  baciandole  affettuofa- 
-mente  le  mani . 

Napoli  17.  Ottobre  1637. 

Gio:  Lanfranco . 


*Xl  Mei  e  fimo . 

IL  trattenermi  tanto  a  rifpondere  alia  gratifiìma  di  V.  S. 
delli  20.  Novembre  darà  ,  o  avrà  dato  maggior  in 
dizio  della  morte  mia  :  la  qual  cofa  non  vorrei,  che  per 
ciò  a  credefle  ,  afficurandola  ,  eh'  io  fono  vivo,  e  di  più, 
che  non  ho  avuto  tal  penfiero  .  Lo  potrei  giurare  ,  ma  la 
periòna  di"V,S.fo,che  mi  darà  fede  fenza  altro  giuramento, 
o  teftimonianza  ;  per  fervire  V.  S.  &  il  tutto  per  grazia^ 
di  nofiro  Signore,  che  forfè  farà  morire  prima  quelli  , 
<me  la  defiderano  a  me  .  Ma  lafciamoli  Ilare  con  quello  fa- 
flidio  dì  più  a'  fuoi  negozi  poiché  poco  ci  nuoce  quella  Ior 
volontà  . 

Ringrazio  però  V.  S.  delli  buoni  avvilì ,. che  fi  compiace 

<darn 
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darmi ,  fegno  dell'  affetto  fuo  (olito  :  ma  fi  afllcuri  ,  che 
qua  non  fi  va  a  trebbi ,  uè  ofterie  ,  né  altro  ,  perchè  non 
s'  ufa .  Io  fio  bene  come  tutta  la  mia  famiglia  ,  cosi  fpero 
di  V.  S.  Ella  mi  accufa  di  negligenza  in  non  avere  rifpofl:® 
a  una  fua  ,  ma  a  me  non  pare  ,  tuttavia  potrebbe  effere  a 
che  la  rifpofta  fia  andata  in  finiftro ,  che  fo  quanto  vaglio- 
no  i  fuoi  favori ,  e  perciò  li  ricevo  con  eflremo  gufto  ,  e 
confeguentemente  non  mi  feordo  di  ringraziarla  ,  ma  cosi 
alla  peggio  ,  come  fo ,  ficuro  anch'  io,  che  V.  S.  li  accetta 
tali  quali  fono  ,  compiacendoli  di  quello  fi  può  cavar  da__» 
perfona  groflblana,&c. 

Io  non  dò  a  V.  S.  nuove  di  Napoli  *,  perchè  le  deve  fa^ 
pere  prima  di  me  ;  folo  le  dirò  ,  che  il  Sig.  Conte  Mon- 
terei fé  ne  ita  a  Pozzuolose  non  fi  dice,quando  fia  per  par** 
tirfi  per  Spagna  .  S.  E.  pure  ftando  così  mi  continua  favo- 
ri ,  avendomi  di  nuovo  occupato  di  due  quadri  per  fervi- 
.zio  di  S.  Maeftà  ,  cofa  ch«  non  fa  a  ninno  pittore  di  tanti  y 
che  ne  ha  efprimentati,e  fpero, anco  nelVicerè,che  domina 
per  tfuttoil  tempo ,  che  mi  tratterrò  in  Napolj,aver  favo- 
re ,  avendomi  S.  E.  voluto  ;conofcere  ,  e  farmi  onore  di 
comandarmi  certo  difegnetto  ,  moftrandofi  molto  cortefe  , 
e  benigno  .  Credo,  che  avrà  faputo  la  prodigiofa  ufeita  di 
Monterei,  che  ufeendo  di  caia,  la  faetta  diede  ne' due 
Caflelli ,  e  bruciò  li  ftendardi ,  e  attaccò  fuoco  negli  al* 
beri  ,  che  gli  foftenevano,  con  tempo  tanto-  orribile  9 
quanto  fi  pofla  immaginare*  Elli  però  con  tutto  il  brut- 
tiamo tempo  ufcì  con  tanta  grandezza ,  che  non  fi  può 
far  di  più,  d' innumerabili  carozze  a  fei,  di  cavalleria ,  e 
bizzare  livree?  in  fine  ebbe  tutto  quell'onore,  che  fi  fa- 
reboe  ali'  ifteffo  Re  ,  ma  però  .dentro  le  nuvole  ,  le  quali 
andavano  per  terra  ,  che  rendeva  terrore  ,  e  grandezza  ; 
iC  le  auguro  felice  il  profilino  Natale  ,  e  le  bacio  le  mani  . 

Napoli  io.  Decembre  1537.  Ciò  :  Lanfranco  . 
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*Al  medcfimo  » 

L'Effermi  partito  di  Roma  affai  improvifo  ,  che  fu  per 
non  lafciar  compagnia  di  perfone  conofcenti,  molto  a 
propofìto  per  tal  viaggio  ,  mi  causò,  ch'io  feci  manca- 
mento con  V.S.  UluftriiTìma,  benché  ci  furti  una  volta  per 
licenziarmi ,  ma  con  poca  fortuna,  per  non  l'aver  trovata 
in  cafà  ,  fpero  però  eflfer  dalla  benignità  di  V.  S.  Uluftrif- 
ilma  fcufato. 

Mentre  mi  fon  trattenuto  in  Napoli,  ho  avuto  in  mente 
fi  desiderio  ,  che  teneva  di  un  Vei'uvio  ,  però  non  ho  mai 
Veduto  cofa  di  mio  gufto,  né  meno  mi  ha  piaciuto  il  far 
d' alcuni,  che  ne  profetano  ,  però  avendone  a  cafo  veduto 
uno  in  Palazzo  il  meglio,  che  abbia  veduto  ,  per  e  (Ter  affai 
al  naturale,  dimandai  del  ma  (Irò ,  il  qual  dittero  effer 
morto  ,  ma  alcuni  mi  differo  effer  di  Giufeppe  Rivera  (i). 
Ma  Ha  come  fi  voglia,  non  potendoti  aver  quello,  nemme- 
no il  maflro  ,  m'hanno  favorito  lafciarlo  copiare ,  dove 
ho  (limato,  per  non  poter  aver  meglio  V.S.  IlluhVifilm*  fé 
11'  abbia  compiacere,ed  accettare  la  buona  volontà,  defide- 
fando  fervida  in  cofa  di  maggior  fuftanza  ,  e  gufio ..  L' in- 
vio però  per  il  procaccio  coi  nome  di  V.S.  Illuftriffima  . 

Circa  il  grande  infortunio,  V.S.  IlluftriUTima  1'  averi  in- 
iefo  da  più  bande  ,  né  io  ardirti  per  il  poco  fapere  ,  ma 
óon  reflcrò  di  dirle  di  quelle  ftrifee  di  fuoco ,  che  calarono 
a  baffo  come  metallo  fquagliato  ,  Je  quali  fon  chiamate  la- 
ve ,  e  paiono  così  piccole  ,  contuttociò  non  ve  n'  è  neffima, 
che  non  fìa  un  miglio  lunga ,  ed  alcune  due  e  tre  ,  e  quat- 
tro miglia  ,  che  avendole  vedute  in  effetto,  come  ho  fatto 
io,  fendo  anco  faìito  alla  bocca,è  cofa  di  troppo  gran  mara- 
viglia, e  danno;  e  col  ricordare  a  V.  S.IUuftrifiìma  l' antica. 

mia 
XO  fittoje  ftimato  detto   Io  Spagnoletto  » 
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mia  divozione  le  faccio  umiliiTima  riverenza  ,  pregandole^' 
dal  Signor  Iddio  il  colmo  d'  ogni  fuo  desiderato  bene  . 
Napoli  23.  A  gotto  1539. 
JLe  fopraddette  lave  fon  quelle,  che  han  fatto  tutto  il  ma- 
le ,  avendo  portato  via  non  folo  le  campagne,  palazzi  , 
chiefe,  ville  in  quantità,  ma  città  quafi  intiere  per  la 
lunghezza  del  viaggio  ,  eflendo  da  k'i  miglia  dalla  bocca 
della  montagna  alla  marina  ,  dove  andavano  a  finire  con 
tutta  la  materia  ,  che  ufciva  di  Iafsù  ,  e  terre  ,  che  trova- 
no ,  perciò  il  mare  è  riempito,  ed  ha  dato  gran  quantità, 
di  paefe  ad  alcuni  di  quella  parte. 

■Ciò:  Lanfranco» 


sii  me  de  fimo . 

CON  un' aftra  mia  feci  riverenza  a  V.  S.  Illuftriffima 
con  avvifarla  ,  che  per  il  procaccio  paffato  le  inviai 
il  ritratto  del  Vefuvio,  qual  di  già  averà  ricevuto  ,  &  ac- 
cettato 1'  animo  buono  ,  che  ho  di  fcrvire  all'  Illuflriilìma 
Tua  perfona .,  quale  conofcendo  quanto  Ha  benigna,  ardirò  di 
applicarla  in  un  certo  grandiffimo  travaglio,  per  il  quale 
fono  ricorfo  alla  pietà  dell'  Eminentiffimo  Sig.  Cardinal 
Padrone,  il  qua!  di  già  fi  compiacque  per  fua  benignità  fa- 
vorirmi^ è,che  dovendo  avere  certo  retto  dalli  monaci  di 
S.  Martino  per  la  pittura  fatta  in  quella  chiefa  Ci),  i  quar 
li  mi  allungavano  troppo,  e  per  effere  in  neceffità  di  far 
molte  fpefe  mi  convenne  fupplicarne  di  ciò  ,  come  ho  det- 
to, il  Sig.  Cardinale  a  interponerfi  a  farmi  fodisfare  ,  iicco- 

F  f  2  me 

(O  fvi  dipinfe  ì  il.  Apoftoli  In  piedi  ,  che  vanno  in  ftampas 
€  tutta  la  voltai  e  in  fondo  al  coio  la  crocif  ffione  di  Ge$ù  Criits» 
in  una  gran   lunetta»  pittine  tutte  eccellentjiTjane  • 
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me  fece  con  ima  fua  ;  li  Padri  vedendo  quello  mi  diedero 
la  metà  di  quello  ,  che  dovevano  d"  accordo  per  iftromen- 
to,  con  rifpondere  aMonilgnor  Nunzio  ,  che  tra  quindici 
giorni  averebbero  fodisfatto  intieramente  .  Ora  è  paiTato 
di  molti  meli  ,  e  quando  con  ogni  umanità  ho  dimandato 
tal  refto,  mi  rifpofèro  con  brutte  parole  ,  e  di  più  attaccane 
domi  una  lite  eterna  ,  &  inumana,  fpropofltati filma  ,  della 
quale  ne  ho  informato  S.  E.  per  via  di  Monli^.  Panzirolov 
Ora  la  grazia  grande ,  che  delìdero  da  V.S.  IllullrinTma, 
è  che  voglia  ancor  efTa  degnarli  di  lignificare  alP  Eminen- 
tiffimo  Sig.  Cardinale  ,  che  quella  pittura  fatta  per  detti  > 
monaci  fenza  comparazione  è  la  più  laboriofa ,  e  manco 
peggio ,  che  abbia  mai  fatta  ,  poiché  è  in  una  gran  facciata 
dipinto  il  monte  Calvario  con  Noflro  Signore  ,  li  ladroni 
con  le  turbe  e  miniftri  ,  che  sì  adoprano  in  quel  fatto ,  con 
le  Marie  ,  e  molte  perfone  fpettanti  al  gran  fpettacolo  :  e 
poi  tutta  la  volta  della  chiefa  ,  e  da'  lati  variate  Morie  . 
Infero  di  dire  a  V.S.  IlIulrrilTima  ,che  il  far  quella  monta- 
gna (i)mattina,e  fera,che  fol  per  quello  mi.doveriano  mol- 
to bene  regalare  ,  oltre  il  pagamento  ,  e  fon  certo  ,  che 
s'  io  avefli  avuto  fortuna^che  foflfe  fiata  da  V.  S%  IlluflrilU- 
ma  veduta  ,  che  non  le  farebbe  difpiaciuta,  e  ne  farebbe 
flato  buon  teftiraonio  appreuo  S*.E.  per  farmi  da  queltib 
monaci  fodisfare ,  ma  non  potendoli  in,  altro  modo,  ne 
può  avere  qualche  relazione  dal  Sig.  Cardinal  Brancaccio», 
dal  Sig.  D.Francefco  Perefa,  da  Monfig.  Erera  ,  &  anco  in 
parte  dal  Sig.Gio.FrancefcoRomanelli(2),iI  qual  mi  favorì 
Salir:  fui  ponte  ,  quando  fu  in  Napoli ,  e  col  fuo  efquifito 
giudizio  averà  potuto  conofeere  ,  fé  le  pitture  fono  fatte  a 
ìeccOj  come  mi  vanno  tacciando  in  giudizio,  domandando- 
mi 


(O  San  Martino  e  nel   più  alto  ilto  di  NapoJi*. 
^2,)  Pittor  celebre  Vireibef»  ♦ 


• 
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mi  tutto  il  danaro  avuto  .  Or  guardi  V.S.  Illuftriffima,  fé 
mai  è  fiata  fatta  tal  inumanità  per  non  dir  altro  ,  dove  ho 
fervito  con  tanto  affetto,  e  diligenza,  affiorandola  che 
non  mi  ci  ho  guadagnato  le  fpefe,  amando  folo  la  gloria  8c 
un  regalo  promettami  in  voce  ;  or  guardi  V.  S.  IllufrrifTi- 
ma  che  forte  di  regalo  ,  che  trattano  di  levarmi  la  riputa- 
zione ,  la  roba  ,  ed  anco  la  vita  di  diigufto .  Confido  nella 
gran  benignità  di  S.E.  e  di  V.S.  Illufrriffima,  che  ancor  lei 
Fi  rapprefenterà  queflo  cafo  ,  del  quale  per  via  di  Monfìg.. 
Pancirolo  li  ho  mandato  la  foftanza  del  negozio  e  con_s 
applicarla  a  feufar  del  faftidio,  le  faccio  umile  riverenza  », 
DiNapoli  30.  Agollo  i63p. 

Gvo:  Lanfranco . 


%A.l  me  defitti  o>, 

NON  potrei  mar  abaftanza  dire,quanto  m'obbliga  la  be- 
nigniffima  lettera  diV.S.Illuftri(fima,anzi  mi  confonde, 
non  avendo  fervito  la  fua  perfòna  mai,  fé  non  tanto  poco  r 
che  è  come  niente,  e  per  qualche  bagattella,  che  V.S.  II- 
luftriffima  fi  farà  compiaciuta  di  efler  iervita  ,  ella  ha  cor- 
rifpofto  con  regali  tali ,  che  batta  dire  fono  da  par  fuo  .  Ora 
di  quefta  altra  poca  euriofìtà  mandàtale,per  la  qual  mi  ac- 
cenna voler  fodisfare ,  le  dico ,  che  a  me  non  colla  niente  -, 
avendola  fatto  fare  da  un  mio  giovane,  &  io  ritocca,  fìcchc 
troppo  ben  fodisfatto  fono- della  buona  grazia  di  V.  S.  Illu- 
flrifTima,  perciò  ardifeo  troppo  nel  prelente  bifògno,  il  qual 
le  accennai  con  una  mia  l'ordinario  pattato,  fìccome  la 
fupplico  con  la  prefente  a- degnarli"  voler  raccomandare  il 
detto  negozio  all'  Eminentiffimo  Sig.  Cardinal  Padrone; 
H  qual  negozio  è ,  che  avendo  fornito  1*  opera  delli  monaci 

di 
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4ì  San  Martino ,  e  non  venendo  a  termine  di  darmi  cer- 
to retto  ,  eh'  erano  mille  e  feicento  ducati,  mi  raccomandai 
ad  -eflò  Signor  Cardinale  ,  il  quale  il  degnò  per  fu  a  grazia 
ordinare  aMonfìg.  Nunzio  ,  che  mi  facefle  pagare  li  detti 
denari,  i!  qual  facendone  iftanza  alli  Padri,tnandarono  una 
poliza  di  banco  di  ottocento  ducati  con  un  biglietto  a  Mon- 
fìgnor,  che  diceva,  che  tra  quindici  giorni  avere.bbono  pa- 
gato il  rimanente.  Ora  in  capo  di  otto  mefì  per  averne 
dimandato  parte  per  li  miei  bifogni ,  il  Priore  mi  ha  rifpo- 
ftocon  male  parole,  e  dipoi  attaccatomi  una  lite,  anzi 
più  J iti  con  tali  ftrapazzi,  che  non  v'è  efempio.  Sig.  Cava- 
Jier  mio  Signore,  le  dirò  in  confidenza  ,  anzi  bifognando  Io 
può  accennare  a  S.E.  la  caufa  del  difgufto,  che  patifco,vie- 
ne  ,  che  ficcome  nel  principio  del  lavoro  ero  amato  affai 
dall'  architetto  ,  o  fcultore  de1  monaci  di  S.  Martino  ,  per 
il  mede/imo  capo  i  monaci  amavano  me.  Ma   poiché  io 
maritai  là  mia  prima  figliuola  nel  Sig.  Giuliano  (i)  Finel- 
Io  ,  la  quale  era  defiderata  dal  fuddetto  architetto   per  un 
fuo  figliuolo  (  troppo  inferiore  )  ma  però  garbato  giova* 
ne ,  non  mi  è  più  (tato  amico  ,  e  confeguentemente  Ji  Pa- 
dri ,  li  quali  non  fanno  ne'  più  innanzi,  né  più  indietro  fé 
non  quello  che  dice  il  detto  architetto .  Si  aggiunge  ,  che 
il  detto  Sig.  Giuliano  mio  genero  ,  per  il  fuo  molto  valore 
è  adoperato  nelle  prime  occafioni,  dove  ne  nafee  emula- 
zione grandi.0ìma  ,  però  io  ne  patifeo  in  quella  occasione 
mia  .  Io  ho  voluto  lignificar  a  V.  S.  Illuftriujma  il  tutto  ? 
perchè  non  ha  del  verifimile  di  credere  d'efler  maltratta- 
to ,  mentre  ho  fatto  il  contrario  io  con  loro  ,  avendo 
io  fatto  manco  male  ,  eh'  abbia  mai  fatto  in  tutte  le  occa- 
sioni, oltre  V  andare  in  cima  d' una  montagna  tale  matti- 
na, e  fera  ,' &  unopcra  poi  grandiffima,  e  laborioiluìma. 
Litigando  non  ho  dubbio  di  vincerla,  ma  prima  mi  ci 

con- 
(  O   Scultore  clilicenriflìiuo,  e  molto  celebre  , 
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conlnmcrò  :  e  perciò  faria  di  biiogno  dell'  autorità  di  S.E. 
Padrone  con  degnarli  d'un  altro  biglietto  ,  perchè  effo 
Sig.  Cardinale  ebbe  rifpofta  ,  che  sverebbero  tra  quindici 
giorni  foddisfatto  intieramente  ,  &  effendo  pattati  otto 
mefi,  non  folo  mi  negano  li  danari ,  ma  con  tutto  lor  potere 
mi  vanno  levando  anco  la  riputazione  con  varie,  e  falle 
invenzioni ,  ficome  ne  ho  informato  Monfig.  Illuftriffimo 
Panzirolo  per  via  di  procuratore  .  Supplico  V.S.  Illuftriflì- 
ma  di  quefta  grazia,  la  quale  a  me  è  grandi/lima  per  più  ri- 
fpetti ,  e  ne  riceverà  da  Dio  benedetto  il  premio,  e  (Tendo 
giuTHfTìma  ,  con  che  la  Tupplico  a  TcuTarmi  del  faftidio,  e  le 
Taccio  umiiiffima  riverenza. 

Napoli  11.  Settembre  1639* 

Gio:  Lanfranco. 


di  Medejimo  * 

PEr  via  di  Egidio  ho  ricevuto  i  Taluti  di  V.  S.  con  bonif- 
fima  nuova  della  falute  Tua,  la  qual  mi  ha  rallegrato  , 
coiti'  Ella  fi  può  immaginare  .  Le  averà  dato  la  nuova__» 
della  morte  del  Sig.  Domenichino  medeflmamente  ,  il 
quale  ha  laTciato  l'opera  imperfetta  ,  e  con  qualche  gran 
travaglio  dell'  erede  ,  perchè  la  pittura,  ficcome  vi  è  itato 
tanto  intorno  con  paftelli ,  oltrachè  molta  Te  ne  cade  in__s 
fine  (i)>  efTendo  già  di  prima  quelli  Signori  Deputati 
mal  Todisfatti  ,  ora  li  rivedranno  ,  come  fi  Tuoi  dire  ,  il 
pelo  .  Ma  quefto  sì  ,  che  per  la  mia  parte,  mentre  averò 
da  rivedere  ,  e  ftimare  l'opera  fatta  con  altri ,  io  li  no- 
cerò  meno  ,  che  potrò,,  anzi  li  ajuterò  come  vorrei  >  Tu/Te 

Tat- 

(1)  Il  Bellori  nella  vita  ilei  Domenichino  dice  il  contrario,  e_» 
aS§«ya  il  Lanfranco» 
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fatto  a  me,  benché  egli  in  vita  non  meritaffe  altro  ,che  la- 
rdarlo ftarq,e  V.S.ne  fa  parte  di  quello,  che  ha  fatto  a  me . 
Io  però  non  li  ho  tenuto  odio  in  vita  ,  e  meno  ora  che  è 
morto,  anziché  ho  defiderato  di  efferli  amico,  non  ef- 
fendo  mancato  da  me  mai  .  Ora  li  Signori  hanno  datp  a_» 
me  il  carico  di  finirla  .  Altra  cofa  non  mi  tratteneva,  che 
io  non  vernili  a  quella  fhgione  .  Il  detto  ha  hayuto  da_ > 
dicidotto  mila  ducati  in  undici  anni ,  io  ne  ho  avuto  tren- 
tamila in  fette  anni  e  mezzo  :  Lo  dico  ,  perchè -fo  che  ha 
p affato  queflo  ragionamento  con  Egidio  ,  effendofi  ftupito 
lei  del  poco  avanzo  ;  però  il  Domenichino  non  avea  le_> 
fpefe  ,  che  ho  io  ;  V  altra  bifogna  =confìderare .,  che  di 
mille  ducati  non  fi  può  far  altro  ,  che  otto  luoghi  di  Mon- 
te rifpetto  al  calo  della  moneta ,  e  valuta  de'  Monti .  V.S. 
mi  potrà  rifpondere  ,  che  troppa  differenza  vi  è  dall'  uno  , 
e  l'altro;  le  rifpondo  ,  che  quando  il  Domenichino  ha 
avuto  da  far  un  par  di  velli  ,  io  ne  ho  avuto  a  far  fette 
para  &c.  e  quefto  è  cotidiano.  Lafcio  andar  il  far  quella^* 
vita  così  ritirata  per  arricchire  ,  che  io  la  (limo  una  mife- 
ria,,  il  che  iì  vede  dal  fine  fatto  .  Elli  non  ha  maritato  fi- 
gliuole ;  che  io  l'ho  fatto;  non  "ha  '.viaggiato  come  me  , 
che  ogni  volta  m'  è  coftato  tra  una  cofa  e  1'  altra  un  miglia- 
ro  di  ducati  almeno  ,  e  fempre  a  fpropofko  .  Potrei  dire 
un'  altra.cofa,  ma  perchè  appreffo  a  poco  può  immaginar- 
felo  :  ma  non  poflb  ftar  ,  eh'  io  non  lo  dica  ,  &  è  ,  che_> 
s' elli  aveffe  avuto  moglie  della  natura  della  mia,  elli  non 
avrebbe  avanzato  da  poterfì  fepellire  ,  ;e  pur  a  qualche 
occafìone  fi  fentirà  dire  ,  che  io  non  nomai  fatto  Giulia. 
Mi  confola  il  fentirne  da  altri  maritati  d'efierfì  abbattuti 
fé  non  a  limili  animali,  almeno  per  quella  ftrada  ;  .che  con 
tal  fine  flando  per  grazia. di  Dio  benedetto  ,  le  bacio  cara- 
mente le  mani .         Napoli  19.  Aprile  1641. 

Ciò:  Lanfranco. 
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V.  S,  fa  ,  che  mai  più  ho  parlato  con  tutta  la  confiden- 
za antica;  ma  il  vedere  ,  che  mai  mai  finifce ,  e  che  me 
ne  dà  materia,  non  mi  fon  potuto  contenere  . 


M  Me  de  fimo  . 

COmechè  da  una  mia  fcritta  a  V.  S.  intefe  della  morte 
del  Sig.  Domenichino  ,  e  umilmente  dell'  elezione 
di  me  afornire  1'  opera  (i)  da  lui  condotta  a  buon  ter- 
mine ,  così  anco  m'  è  parlo  refcrivere  a  V.S.  difdicendomi 
di  quello  ,  che  io  aveva  udito  ,  cioè  ,che  li  Signori  Depu- 
tati li  volevano  rivedere  il  pelo  .,  perchè  non  è  la  verità, 
anziché  detti  Signori  con  molta  benignità  trattano  di  ag- 
giuntar gli  eredi,  avendo  meffi  periti  da  una  parte,  .e  l'al- 
tra,acciò  fi  veda  l'opera,  e  jfl  fodisfaccia,  fé  averà  da  avere  . 
Io  quando  ferini  a  V.  S.  diflì  quello  ,  che  aveva  udito  di- 
re ;  ora  ho  veduto  :  e  non  v'è  tanto  male  ,  quanto  ienti- 
va  ,  effendo  una  beli'  opera  .  Vero  è  ,  ,che  e'  è  delle  ftirac- 
chiature  ,  e  per  il  lungo  tempo,  che  v'è  fiato  intorno, 
le  prime  cofe  fon  già  vecchie  ,  e  rancide  :  le  altre  non 
ancora  finite  .  JL a  cupola  poi  è  mezza  ,  cioè  la  metà  fatta  9 
&  è  la  manco  cofa  che  vi  fia ,  eifendo  molto  ordinaria  ,  .& 
in  termine  ,  che  a  proporzione  .dell'  altre  cofe  fatte  ci 
doveva  ftar  altrettanto  tempo  a  fornire  ,  poiché  fi  ci 
vede  ftracchezza  grande  .41  el  finire  ;  perciò  ,  .come  dico  , 
li  Signori  ci  vanno  con  molta  .dolcezza  ;  .benché  con  il 
morto  aveflero  gran  difgufìo  per  tirarla  tanto  in  lungo, 
e  per  non  vedere,  che  manco  il  forniffe  gli  ori,  e  li  {tacchi, 
che  ci  vanno  9  non  volendo  che  altro  che  Bolognefi  en* 
Gg  traf- 

0)  la  cupola  della  cappella  di  S.Gennaro  comincia  dal  J3«* 
^neniefeino  >    e  poi  rifatta  tutta  dal  Lanfranco..» 
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tratte  a  operare  in  detta  cappella  ,  tenendo  tutti  gli  altri' 
per  fofpetti  ;  a  tal  fegno  che  ài  difperazione  quefti  Signo-. 
la  volevano  aprire  e  goderla  più  pretto  così  imperfetta  , 
che  afpettar  di  dare  tali  lavori  aBolognefi,  tanto  più, 
che  qua  vi  fono  uomini  eccellentiffimi ,  ficcarne  in.  quelli, 
pochi  dì  hanno  già  fatto  gran  cofe  ,  e  bene  .  E  "con  tal 
fine  facendole  riverenza  ,  le  bacio  cordialmente  le  mani ., 
Napoli  23.  «Aprile.  1541. 

Ciò:  Lanfranco, 


^l  me  de  fimo  . 

DOpo  le  molte  vennero  dame  quei  due  mintftri  (1) 
il  Vicario  ,  e  Controlor  ,  eh5  era  quafl  un'  ora  di 
notte  .  Primieramente  cominciarono  ad  interrogarmi ,  fé 
avevo  lettere  del  Signor  Conte  Muriano  ,  dorè  li  rifpofi , 
che  avevo  lettere  di  S.  A.  e  delSig.  Abate  Soldati ,  il  qua- 
le d'ordine  del  Sig.  Conte  mi  aveva  fcritto.  Le  lettere  di 
S.  À.  S.  e  dell* Abate  non  gliele  volfi  moftrare  allora, 
per  afpettare  in  quel  che  voleffero  dare  quelti  ragiona- 
menti ,  dove  cominciarono,  in  quefta  maniera  ;  volendo 
veder  le  pietre  r  ma  prima  avevo  efagerato  ,  che  il  mio 
male  era  cagionato  dalle  fatiche  fatte  per  S.  A.  e  per  aver 
compito  dopo  tre  malattie  pericolofe  l'opere,  di  che  S.  A. 
per  fuc  lettere  mi  faceva  ifhnza  ;  dove  le  veddero  ,  e__> 
mofìrorno  averne  gufto  .  Subito  il  Controlor  mi  diffe  :  Ve- 
niamo un  poco  a'  noftri  conti .  Gli  rifpofi ,  che  i  conti  era- 
no così  fatti,  che  da  Maggio  paflato  in  qua  io  delle  mie 
provvifìoni  non  avevo  mai  avuto  niente,avendo  io  fempre 
operato  per  S.  A.  e  per  fuo  comandamento ,  Adeflfo  di. 

mio-*. 
(0  Del  Duca  di  favoja . 
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nuovo  avevo  avuta  q netta  malattia  per  ultimar  quelle  pie- 
tre .  Mi  foggiunfe  il  Controior ,  che  mi  avrebber  dato 
centoventicinque  feudi  ,  che  era  per  tutto  Ottobre  ,  che 
cosi  avevano  pagato  gli  altri  ,  e  che  de1  danari  non  ce_j» 
n'  era.  Li  dilli  come  dovevo  fare ,  che  di  quelli  ,  che  mi 
davano  ,  ne  dovevo  rendere  cento  venti  al  Sig.  Luca  ,  e 
che  io  dovevo  darli  di  merito  per  i  frutti  dieci  feudi ,  e 
che  non  fapevo  come  farmi  a  vivere  ,  avendo  fpefo  tutto 
quel,  che  avevo  ,  per  dar  guflo  a  S.  A. ,  &  avendo  fem- 
pre  operato  ,  e  fpefo  fempre  del  mio  non  folo  nelle  tele  ,  e 
colori,  ma  nelle  pietre .  Mi  rifpofe  il  medefimo ,  che 
non  occorreva  ,  che  avelli  fatte  tante  fpefe  ,  che  dovevo 
finir  pezzo  per  pezzo  ,  come  la  Nunziata.;  dove  li  rifpofì, 
che  fé  la  Nunziata  non  era  finita,  che  n'era  fiata  cagione 
il  non  aver  avuto  1'  azzurro  oltramare  datante  volte,  che 
rie  avevo  fatto  iftanza  ,  e  che  avevo  operato  in  far  quelli 
altri  quadri ,  acciò  S.  A.  vedefle  ,  come  ancora  i  fuoi  mini- 
iìri ,  che  non  andavo  a  fpaflb  .  Non  feppero,  che  firifpon- 
dere,  ,fe  non  alle  pietre;  che  quando  li  di/fi  ,  che  avevo 
fatto  le  medefime  per  S,A.  e  per  ordine. fuo,  mi  rifpofero  ; 
che  le  avevo  fatte  per  mio  gufto;(i)&  io  li  dilli  moltilTime 
volte  ,che  le  avevo  fatte  per  S.  A*  e  conordine  fuo.  Non 
credo  ,  che  non  farebbe  fé  non  bene,che  li  mollraiTe  al  Si- 
gnor Vicario  la  lettera  di  S<  A.  e  del  Sig.  Abate  in  confi- 
denza oggi,  quando  io  abbia  avuto  i  denari ,  che  fi  rimafe, 
che  quella  mattina  dovette  mandarli  a  pigliare.  Defidero 
che  V.S.dica  fopra  quello  il  fuo  parere,e  fé  devo  efagerare 
fingendo  confidenza  grande  , con  il  Vicario  ,  e  dirli  i  molti 
difgufti ,  che  avevo  ricevuto:  e  delle  danze  cattive,  come 
ancora  ,  elle  tenevo  quella  llanza  fuori  del  Palazzo  ,  e  che 

G  2  ne 

(r)  Pretendeva  quello  TornioH  di  far  penetrare  il  colore  dentr® 
rutta  la  foftanza  d'  una  Iaftra  di  inarmo  non  più  alta,  della  grettezza 
tds  mi  dito  .  £  fece  così  un  ritratto  deJSalvatore  nel  Sudario  »  e.  -riufcU 
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ne  pagavo  la  pigione  ,  che  per  non  aver  mai  voluto  darmi 
ftanza  a  propofito  mi  conveniva  per  fer vizio  di  S.  A.  e  del- 
le fue  opere  pagar  quella  pigione  ;  ed  efagerare  ,  che  ben 
a   foreftieri  fono  (late  date  comodità,  eccetto  che  a__> 
me,  avendo  S.  A.  così  benignamente  dato  l'ordine,  & 
avendo  loro  avuto  ordini  dal  Sig.  Conte  Muirano  di  fa- 
tisfarmi  ,  ed  i   medefimi  ordini  non  folo  li  aveva  dati  ài 
lui  j  ma  al  Controlor  ancora  ,  dove  non  ne  vedo  cofa  alcu- 
na.  Efagerai   ancora,   che  il  fogliame  folo  valeva  molto 
più  di  quel ,  che  non  mi  dava  S.  A.  in  un  anno-,  oltre  all' 
altre  ,  che  mandavo   di  qua .  Rimanemmo  che  io  do  velli 
aver  pazienza  ,  che  come  rutterò  venuti  altri  denari ,  che 
mi  avere bbero  fodisfatto  .  Li  ditti  ,  che  fapevo,ehe  ci  era 
?/tcora  tre  mila  feudi ,  non  volendo  dir  altro  ,  eh'  ero  in- 
formato d'ogni  cofà  .  Ei  mi  rifpofero ,  eh'  ero  male  infor- 
mato .  Dilli ,  che  averei  fcritto  a  S.  A.  come  dovevo  fare 
a  vivere  ,  frattanto  non  potendo  operar  per  altri ,  ed  avere . 
fpefo  così  crudelmente  ,  penfando  eflfer  almeno  pagato  per 
tutto  l'anno  .  Eglino  mi  dittero,  che  feri  velli,  e  che  avreb-. 
bero  etti  ancora  fcritto  ,  e  lignificato  a  S.  A.  le  fpefe  ,  che 
avevo  fatte,e  conforme  all'ordine  di  S. A. avrebbero  fubito 
foccorfo.  Frattanto  bifogna  aver  pazienza  .  Ora,  Sig.  Fer* 
rante  mio,credo,che  queftidue  furfantoni  liano  d'accordo. 
Defidero  ,  che  V.  S.  conlìderi ,  fé  farà  bene,  che  efageri 
delle  loro  cofe  ,  cioè  del  traffico  ,  che  fanno  del  denaro, 
del  vivere  ,  dello  Itrapazzo  ,  che  mi  fanno  ,  della  cafa  fuo- 
ri,  e  fé  devo  dirli,  che  ne  debba  avvifare  S.  A.  e  farli  fa-, 
pere  della  mia  feomodità  delle  danze  ,   che  né  anco  pottb; 
aver  cantina  per  I'  ofteria,  che  lì  è  fatta  ;  come  ancora  nei. 
tempo  ,  che  quella  Hate  ero  ammalato  ,  mi  métterò  con  al- 
tro ammalato  foreftiero  .  Vanno  alla  mia  camera  quali  per 
difpetto  ,  e  gridando  il  ragazzo ,   e  la  ferva ,  che  andava  a 
pigliar  1'  acqua  ,  e  minacciatoli  di  darli  ancora,  perchè  li- 

gua- 
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gu afta va  il  forino .  Però  prego  V.  S.  per  vita  fua,  lenza 
che  fi  fcomodi  di  fcrivere  o  altro  ,  di  dar  di  penna  cosi 
■  ""  a  quel  che  non  devo  ragionare  con  il  Vicario., 
e  quello  che  devo  ragionare  lafciarlo  nella  lettera,,  come 
ita  ,  che  fubito  intenderò  ;  poiché  oggi  dopo  il  pranzo  vo- 
glio parlargli  ,  fìngendo  fempre  in  confidenza  ,  mentre 
perfine  facendole  umili  (lima  riverenza  ,  feufandomi  fé  fo- 
no flato  così  lungo  ,  e  ne  incolpi  la  mia  mala  difgrazia  ,  che 
fé  io  aveffi  fortuna  di  poter  venir  io  ,  non  le  avrei  fcritto  ,. 
e  le  bacio  le  mani.  Mentre  le  fcrivevo  mandai  dal  Signor 
Controlor ,  acciò  deffe  i  denari  al  Signor  Francefco,  e  che 
fi  faceffe  dare  i  denari  dell'  azzurro  ;  mi  diffe  ,  che  avreb- 
be dato  i  centoventicinque  feudi ,  e  dell'  azzurro  non  vo- 
leva ingolfare  ,  che  non  voleva  darli.  E  tornato.il  Signor 
Francefco  con  i  denari ,  fìcchè  V.  S.  fente  ;  e  le  bacio  le 
mani.  Ho  refo  i  centoventi  feudi  al  Signor  Luca .  Adelfo 
refpiro  un  poco  non  vedendo  più  quella  pittima  cor- 
diale ^ 

T^Jccolò  Tomiolì ... 


^il  Mede  fimo  -.. 

DEvo  fentire  confolazione  della  lettera  di  V".  S.  per 
conofeere  ,  che  Ella  tiene  memoria  di' me  :  l'altro 
che  procura  di  beneficarmi ,  col  procurare  ,  che  la  mia—» 
povera  virtù  abbia  luogo  pretto  di  V.  S.  cJ  ha  cognizione  s, 
tante  belle  fatiche  d*  uomini  gloriofì  nell'  arte  della__> 
pittura  ,  ma  oltre  a  queflo  la  ricevo  maggiore  per  cono- 
feere ,  eh'  Ella  mi  amacordialiflimamente  ,  onde  fempre 
ne  terrò  obbligo  alla  buon  anima  del  Sig.  Vcrovio  ,  che_* 
fi  a  in  Cielo  ,  che  ne  fu  cagione  ;  e  P  alficuro  ,  che  non.-*- 
poteva  farmi  il  maggior  favore  ,  che  comandarmi  cofa  ta* 
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le .  io  forò  un  difegno  a  requifìzione  di  V.  S.  per  i!  quale-, 
forfè  piglierà  occasione  d'  aiutarmi  aIPoccafìone,che  pofia 
nafcere  in  materia  di  dipingere ,  a  olio  ,  o  a  frefco,  afiicu- 
randola  che  n'avrà  onore  ,  col  qual.iìne  le  bacio  le  mani . 
Di  Bologna  li  13.  Agoilo  1608. 
Di  V.  S.  Illuftre  . 

Qbbligatìflìmo  fervitore  * 
Giovanni  Valeflo . 


U    ^  Ti. 

NOn  so  fé  devo  efTere  più  obbligato  alla  difefa  ,  e  pm- 
tezione,  che  tiene  V.  S.  di  me,  ovvero  alla  beni- 
gnità fu  a  ,  che  fi  degna  comandarmi  ,  acciò  ferva  di  un 
quadro  il  tanto  meritevole  amico  fuo  ilSig.  D.  Carlo  (1), 
ma  dirò  per  ora  ,  che  per  ì'  uno  e  1'  altro  rifpetta  fono 
obbligato  a  V.  S.  alla  quale  rendo  infinite  grazie  .  Vera- 
mente fono  obbligato  a  molti  Signori ,  ma  mi  ricorderò, 
quanto  prima  potrò  ,. del  debito  ,  che  tengo  a  lei,  ed1  al 
Sig.  Don  Carlo .  Intanto  la  prego  amarmi  la  centesima 
parte  di  quello  ,  che  faccio  a  lei  ,cui  prego  dal  Signore^ 
ogni  bene,  Salutandola  da  parte  del  Padre  Mirandola  ta-a« 
.lo  fuo  parziale  . 

Di  Cento  alli  25.  Novembre  161 8. 


Gioì  Francefco  Barbieri, 


(i)    .Ferrante  ;Carlo  . 
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M  Sig*  Ferrante  Carlo  . 

NOn  fenza  molto  difpiacere  do  avvifo  a  V.S.che  il  Sig. 
Lodovico  Caracci  famofo  pittore  ,  e  tanto  fuo  caro 
amico  ,  fé  ne  pafsò  mercoledì  notte  da  quefh  a  miglior 
vita  ,  e  giovedì  fera  fu  feppellito  con  onorata  pompa  ,  ef- 
fendoci  andata  la  compagnia  della  Vita  .  Ma  io  feppi  pri* 
ma  la  morte  ,  che  la  malattia  ,  la  quale  è  fiata  di  quattro 
fcttimane  con  febbre  continua,  per  quanto  fntefi  giovedì 
mattina  da  un  fuo  uomo  vecchio  ,  che  a  forte  incontrai 
perftrada.  E  perchè  mi  fovvenne  del  quadro  della  Nati- 
vità diN.  S.  che  per  ordine  di  V.S.  feci  condurre  là  a 
cafa  di  d.  Sig. Lodovico  ,  gliene  motivai,  acciò  non  ne  fofle 
fatto  eflto  ,  ma  confervato  ;  e  mi  diflfe  ,  che  flava  in  buo- 
na cuflodia  ,  e  che  per  adeflò  non  fi  venderia  alcuna  cofa  . 
Ed  avendo  poi  trovata  la. lettera  di  V.S.  nella  quale  mi  fe- 
ce fare  dal  d.  Sig.  Caracci  la  ricevuta  del  fuddetto  qua- 
dro, fono  flato  quefla  mattina  ,  per  inoltrarli  a  detto  uo- 
mo ,  che  credo,  abbia  nome  Paolo  ,>Ma  non  eflendo  in  ca- 
fa 1'  ho  data  a  quelle  donne  ,  perchè  fappiano  ,  che  '1  . 
quadro  è  di  V.  S-  e  nel  ritornare  a  Palazzo  ho  veduto fot- 
to  le  volte  de*  Dolanzi  d.  meflcr  Paolo,  e  gli  ho  moflrato 
li  medefìma  quietanza  del  Sig.  Lodovico  ;  &  effo  m'  ha 
detto,  che  lo  confervava  ad  iftanza  di  Lei ,  e  che  è  per 
renderlo  ogni  volta,  che  ella  vorrà  ;  di  che  tutto  ho  giudi- 
cato bene  farne  confapevole  V.S.  per  il  defìderio  ,  che_> 
ho  fempre  eli  fervida  ;  condolendomi  eflremamente  della 
gran  perdita  ,  ch'ha  fatto  V.S.  di  quello  valentuomo 
nella  fua  profeffione  .  E  in  flampa  il  principio  ,  che  fece 
P  Umanifta  Scotefe  CO,. e  fé  avrà  gu fio  di  vederlo  ;  capiti 
dal  Segretario  Tedefchi ,  che  glielo  inoltrerà  ,  e  mi  favo- 
rifea  poi  di  dirmene  il  fuo  fenfo  j  e  per  fine. 

Bologna  .1 6,  Novembre  ,  A.C. 

CO  Forfè  TosnmafoReriifteroe  wtf 
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\Al  Meiefìmo .       a  Roma  ♦ 

HOn  so  qual  fia  di  maggior  forza  in  me  o  il  dolore  del- 
la perdita  del  Sig.Lodovico,o  l'allegrezza  d'aver  nuo^ 
va  di  V.S.  a  me  tanto  caro  Padrone  ,  che  da  poi, che  ferini 
una  lettera  dandole  conto  ,  che  andavo  a  Reggio  per  di- 
pingere nella  chiefa  della  Beata  Vergine  ,  non  ho  mai 
più  ,  fé  non  ora,  fentito  dell'  efler-fuo  ;  e  però  pongo  in._? 
dubbio  qual  fi  avanzi  in  me  ,  che  certo  io  le  fono  in  quel- 
la divozione  ,  che  deve  un  vero  amico  ,  lafciando  da  par- 
te ogni  forta  di  cirimonia  ,  corrifpondendo  di  buona. vo- 
lontà alla  fu  a  tanta  cortefia  ,  e  ringraziandola  £:fe  però  è 
lecito  ,  o  conviene  fra  gli  amici  quefto  termine  )  dell' 
cfaltazione,  che  mi  procura  con  la  fua  eloquenza ,  che 
ben  so  non  poterfi  inalzare  chi  non  ha  qualche  appoggio^ 
come  ogn'ora  veggo  in  .perfona.d'  altri  la  esperienza  ,  e 
però  tengo  per  mia  fortuna,  che  V.  S.  fia  di  quella  buona 
volontà  .  Si  afiicuri ,  che  per  quanto  io  poflb  ,  farò  al  fuo 
ier vizio  ,  e  troverà  fempre  di  un  pen fiero  il  Tiarino  fuo 
fcrvidore  ,  e  come  tale  la  faluto  col  cuore  ,  e  con  la  voce, 
rendendo  a  melTer  Anton  Maria  faluto  duplicato  per  la  fe- 
lice memoria  dei  gufti ,  che  con  il  mio  Sig.Paflìgnano(i), 
e  lui  ho  pafTati  ,  che  Dio  confervi  e  1'  uno  ,  e  l' altro  felir 
gemente.  Di  Bologna  il  dì  7.  di  Decembre  i<5ip. 

Di  V.S.  molto  Illuftrc  . 

Servitore  Devoti/fimo* 

Aleflandro  Tiarinh 


M 
(0  EoMenico  Tauljnanj  pìttoi'  Fiorentino ,  e  per  alcun  tem^o 
mastro  del  Tiarino . 
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'*Al  Trincile  di  Spagna ,  che  è  fiato  poi  creato 
J{e  d'Inghilterra . 

Tiziano  Vecellio» 

PRincipe  Sereniamo  .  Dall'  Ambafciator  Cefareo  ebbi 
il  dono  più  conforme  alla  grandezza  voftra  ,  che  a* 
piccioli  meriti  miei  .  Il  che  mi  fu  per  molti  rifpetti  caro , 
ma  affai  più, perchè  a  un  povero  debitore  è  gran  ricchezza 
f  effer  molto  tenuto  al  fuo  Signore  .  Io  all'  incontro  vor- 
rei poter  ritrar  l' imagine  del  mio  cuore  ,  già  gran  tempo 
confagrato  alla  voftra  Altezza  ,  perchè  ella  miraffe  nella_» 
più  perfetta  parte  d'  etto  fcolpita  la  imagine  del  valor 
fuo.  Ma  non  potendoli  far  quello  ,  io  attendo  a  finire  la 
favola  di  Venere,  e  Adone  (1)  in  un  quadro  di  forma  fimi- 
le  a  quello,  ch'ella  ebbe  già  di  Danae  :  e  finito  (  che 
farà  in  breve  )  il  manderò.  Vado  preparando  gli  altri 
ancora  pur  da  elfo  confagrati  al  mio  Signore  ,  poiché 
dall'  arido  mio  terreno  frutti  più  nobili  provenire  non„» 
poflòno .  Non  pafferò  più  avanti  ,  pregando  Iddio  no- 
flro  Signore  a  concedere  lunga  felicità  alla  voilra  Al- 
tezza ,  &  a  me  grazia  di  potere  ancora  una  volta  e  veder- 
la ,*  e  umilmente  baciarle  i  piedi . 


di  sig.  Don  Giovanni  Benevides . 
Tiziano  Vecelfio  * 

IO  non  fo  fé  il  mio  Signor  Don  Giovanni  Benevides  farà 
fatto  tanto  altiero  per  lo  nuovo  Regno  accrefciuto  alla 
grandezza  del  fuo  Re  ,  che  non  voglia  più  riconofcere  le 

H  h  Jet-    ' 

(1)  Intagliata  pia  volte  in  rame  .  Que  fto  quadro  »  oppure  xjji  a  replica  di 
elfo  è  «el  Palazzo  del  Conteitabite  Colonna  . 
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lettere  ,  né  la  .pittura  di  Tiziano  già  da  lui  amato  ,anzi  pur 
credo  ,  ch'egli  vedrà  quella,  e  quelle  con  lieto  animo  ,. 
e  che  ne  farà  feda  ;  perciocché  un  Signore  per  natura  no- 
bile ,  e  per  creanza  umanifiìmo-,  come  V.  S.  è,   tanto  più 
degna  &  accarezza  i  fuoi  fervidori  ,  quanto  più    fé  gif 
accrefce  autorità ,  e  favore  di  poter  giovare  altrui..  Spe- 
ro dunque  ,  che  me-,  e  le  cofe  mie  faranno  favorite  da  Lei 
più  che  mai .  In  fine  io  ho  tutta  la  mia  fperanza  nel  gran 
Re  d'  Inghilterra  per  la  interceflìone  del  mio  buon  Signo- 
nore-,  e  gentile  Benevides  ,  che  fo  ,  che  mi  vuole  ,  e  può 
ajutare.  Mando   ora  la  poefìa(i)  di  Venere  e  Adone, 
nella  quale  V.S.  vedrà,  quanto  fpirito  &  amore  fo  mettere 
nell'opere  di  fuaMaeftà  ,  e   fra  poco  tempo  manderò  an- 
cora due  altre  pitture  ,  che  piaceranno  non  meno  di  que- 
lla ,  e  farìano  già  fornite,  fé  non  foffe  fiato ,1*  impedimento 
dell'  opera  ,  che  io  ho  fatto  a  S.  M.  Cefarea  della.  Trinità: 
e  così  ancora  arei  fornito  ,  come  è  mio  debito  ,  una  divo- 
zione della  Mae(là  della  Reina  ,,  la  quale  toflo  fé  le  invie- 
rà  .  Ben  fupplico  V.  S.  a  farmi  grazia  difcrivere,  fé  fu  a 
Maelìà  ,  avrà  avuta  cara  ,  e  fé  le  farà  piaciuta  quella  pittu- 
ra .   Altro  non  mi  occorre  dirle  ,,  le  non.  raccomandarmi 
in  fua  buona  grazia  ,  e  baciarle  la  mano  .. 
Di  Venezia  a  io.,  di  Settembre  1552*. 

jll  Sìg.  Cavalier  del  Tozzo .. 

LA  fperanza  di  ritornar  colli",  e  la  poca  pratica  di  fcri- 
vere  fon  motivi  del  mancamento  all'  obbligo  ,  che 
devo  a  V.  S.  cui  ringrazio  quanto  poffo  della  molta  affezio- 
ne ,  che  mi  porta  col  darmi  diligente  avvifo  ,  e  configh'o 
per  ogni  mio  bene  .  Ricevei  jeri  la  lettera  di  V.  S.  de'  13. 
di  quello  mefe  ,  la  quale  m'  ha  portato  infinito  gullo ,  ma 

il 
CO  Cioè  h  favola . 
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M  non  avere  «rfcora  finito  ti  nrratto  della  mia  Signora.^ 
Principerà  ,  e  di  più  qualche  operetta  ,  la  quale  per  onor 
mio  bifogna 'finire  ,  caufano  ,  che  non  mi  poflb  partire 
cos?  pretto ,  come  defìdererei ,  per  venire  a  fervire  i  miei 
amici  ,  e  principalmente  V.  S.  il  quale  per  fua  grazia  mi 
ha  fempre  procurato  vantaggi ,  come  -cono/co  per  mezzo? 
della  fua  da  ciò  ,  che  mi  dice  aver  trattato  di  me  col  Sig> 
Principe  Cardinal  di  Savoja  ,  cui  avrei  piacere  di  poter 
fervire,conofcendo  il  giovamento  ,  che  un  tal  fervizio  mi 
potrebbe  apportar  appretto  il  Re  mio  Padrone  .  Io  cerche- 
rò di  fpedirmi  il  più  pretto  .che  mi  farà  potàbile  ,  ed  in- 
tanto fupplico  V.5.  a  continuar  a  favorirmi  pretto  i  fu oi 
amici ,  acciò  tornando  potta  aver  fempre  qualche  cofa  da^_* 
Operare  .  Il  defiderio  mio  farebbe  nella  mia  tornata  di  paf- 
far  per  Milano  ,  Piacenza  ,  Parma  ,  Bologna  ,  e  Fioren- 
za .  Se  per  forte  V.  S.  avefle  qualche  amico  in  dette  parti, 
mi  farebbe  partieolar  grazia  d' inviarmi  qualche  lettera, 
acciò  poteffì  vedere  quello,  che  non  fi  può  fenza  favore 
di  qualche  perfona  di  qualità  ,  ed  aver  vitto  qualche  cofa 
da  potermene  fervire.  Finifco  pregandole  da  Dio  ogni 
compita  felicità  . 

Di  Genova  .21.  Maggio  1621. 

Simone  Vovet* 


Mmedefimo  $ig.  Cafiano  del  Tozzo. 

COnofco  per  lunga  prova  l'affezione  ,  che  V.S.  7IIma__» 
mi  porta,  e  meì  reputo  a  grand' onore.  Io  mi  trovo 
affai  intrigato  al  partire  da  quetta  città  ,  e  quefti  Signori 
Doria  vedendomi  affai  melanconico  per  le  novelle  della_j 
malattia  di  Monile ur  Cochet ,  che  credevo  fuffe  già  mor-« 
Hh     2  to,. 
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fco ,  perchè  1'  Ordinario  pattato  mio  fratello  mi  ferffle  ,che 
c'era  poca  fperanza ,  e  ch'era  abbandonato  da'  medici  , 
m'  hanno  condotto  in  S.  Pier  d'Arena  in  un  belliffimo  luoi- 
go,  dove  vanno  a  villeggiare  ,  e  là  m'  hanno  pregato  a 
far  qualche  loro  ritratto ,  ciò  che  infin'  ora  non  avevo 
voluto  fare  in  conto  alcuno,  ma  le  loro  cortefie  appreflb  di 
me  hanno  operato  ,  che  non  ho  potuto  dir  di  no ,  di  ma- 
niera che  mi  tratterrò- ancora  per  qualche  giorno, .  Ho  fat- 
to fcriver^  da  un  amico  mio  a  Milano  ad  un  mercante ,. 
acciò  fé  V.  S.  aveflfe  mandato  il  plico  del  Sig.  Conte  Ser- 
belloni,me  Io  confervi  fino  a  che  vi  vada.  Non  mancherò 
avvifarla,  quando  mi  partirò,perchè  occorrendole  qualche 
fervizio  in  quello  viaggio  ,  mi  comandi  con  tutta  libertà, 
come  io  affezionatiffimo  per  fervirla  le  bacio  le  mani ,  e 
pfego  da  N.  S.  ogni  felicità  . 

Genova  4.  Settembre  1621*. 

Simon  Vovet . 


M'  Sig.  Ferrante  Carlo  ,. 

COn  quefta  farò  riverenza  a  V.  S. ,  e  la  ringrazierò 
della  lettera,  della  quale  V.  S.  mi  fece  grazia  per  il 
Sig.  Bortolo  della  Nave  ,  il  quale  oltre  avermi  fatto  gra- 
zia di  farmi  vedere  il  fuo  fìudio  di  belli  Cime  pitture  eoa 
una  mano  di  gioje  ,  mi  ha  ufato  molta  cortefìa  ,  la  quale 
ho  ricevuto  per  il  mezzo  di  V.  S. ,  alla  quale  dopo  avere 
pendute  le  debite  grazie  ,  la  pregherò  a  comandarmi ■  {e 
Ella  mi  crede  abile  ,  mentre  che  io  mi  fono  fermo  qui  do- 
ve mi  fu  dato  da  dipingere  la  tavola  dell'altare  della  fcuo- 
la  di  S.  Teodoro  cavaliere  protettore  di  Venezia  ,  e  fpe- 
ro  averò  finito  alla  fine  del  preferite ,  e  dopoi  con  1'  ajuto 

del 
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del  Signore  finirò  il  mio  viaggio  ,  dove  effendo  arrivato 
non  mancherò  difarne  avvifata  V.S.  alla  quale  faccio  ri- 
verenza ,  e  le  bacio  le  mani  . 

Di  Venezia  a  di  14.  Agofto  1537.. 

Simone  roveri 


otl  Sig.   Cav alter  del  Tozzo  . 

DA  Meflfer  Marco  Chiavacci  intagliatore  di  carnei  mi 
vien  fcritto  da  parte  dell'  Illmo  Sig.  Cardinal  Bar- 
berini y..  ch?  io  doveffi  procurare  appretto  mimo  Sig.  Bali 
Giugni  di  mandare  due  pezetti  di  pietra  di  color  di  carne 
che  io  ho  ubbidito  ,  e  li  mando  quatro  ciottoli  per  i  letti- 
ghieri,  che  portano  le  robe  ,  che  qua  furon  donate  dà 
quelle  Altezze  ,  e  fé  altro  occorre  V.  S.  Illma  farà  fempre 
fervita  e  per  Lei  efeguito  quanto  m' impofe  .  Quanto  a  fa- 
re difegnare  quelle  figure  di  bronzo  ,  il  Sig*  Agnolo  GalH 
ne  doveva  pigliar  penfiero  d'  inviarle  a  V.  S.  Ili tìflri fil- 
ma .  Per  altro  me  gli  ricordo  fervitcre  affettuofìflìmo 
con  farle  riverenza  ,  e  pregare  il  Sig.  Iddio  per  ogni  fuo 
contento.         Di, Firenze  quefto  dì  li.  Novembre  1,626. 

Mutteo  Tsligntì  . 


xAl   Medejtmo... 

PEr  il  prefente  procaccia  mando  in  una  caffcttina  indiriz- 
zata a  V.SJllma,  una  piafìra  di  criftalio  di  monte  puli- 
tele affai  netto  .  Non  l'ho  fatto  tagliare  a  larghezza  né.  Iun- 
ghezza5perchè  Ella  poffa/e  voleffe3far!o  maggiore  di  quelli, 

che 
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che  le  farò  fegare  e  lufkare.Quando  avrò  faputo,fe  la^grof- 
-  fezza  di  quello  (la '.bene  ,  la  farò  fervire.con  ogni  prodez- 
za, e  quanto  al  prezzo  non  ci  farà  difficùltà, perchè  di  quel- 
lo ,  ch'io  (penderò,  V.S.  'Illifiami  rimborferà  .  Infrattanto 
l' intagliatore  potrà  cominciare  a  operare  ;  e  mi  rallegro, 
che  Monsù  iovanni  ila  andato  tanto  innanzi  .coli' inta- 
glio ,  che  ila  atto  a  copiare  così  buone  cofe  ,  e  dar  fodisfa- 
zione.a  Lei  ,  che  tanto  intende  .  La.fupplico  pertanto  a 
continuarmi  l'onore  de'fuoi  comandamenti,mentre  qui  per 
vfine  le  bacio  riverentemente  le  mani . 
.Di  Firenze  li  27.  Gennajo  15.2  8. 

Matteo  T^tgctti. 


iAI  mede  fimo  . 

CCnofcendo  quanta  ila  la  benignità  di  V.'S.  Illuftrifs. 
ho  prefo  l'ardire  di  raccomandare  alla  fua  protezione 
il  latore  di  quella  ,  il  quale  è  uno  ,  che  più  tempo  fa  ven- 
ne di  Germania ,  e  fla  in  •galleria  di  S.A.  e  lavora  di  pietre 
di  commeffo  molto  fquifìtamente  .  A3  prefente  viene  a  Ro- 
ma per  fua  devozione  ,  e  porta  alcuni  lavori ,  de"quali,  fé 
fuffe  polLbile  ,  vorrebbe  farne  eiìto  ;  e  perchè  V.  S.  "IIlu- 
itrifs.  è  tanto  amatore  di  cofe  belle  ,  non  ho  voluto  man- 
care,.che  ne  fìa  partecipe  di  vederli  ,  -fé  per  forte  vi  fuffe 
qualcofa  che  faceffe  per  Lei ,  Supplicandola  appreffo  a  vo- 
ler effer  favorevole  a  quello  giovane  ,  che  potrà  moflrarli 
a  cottili  Signori  per  tentare.,  fé  vi  fu  fife  cofa  di  lor  gufto  , 
perchè  il  giovane  vorrebbe  far  danari ,  e  ufcire  di  quelli 
lavori.  A  lui  farà  cofa  grata  ,.&  io  rt  fiere  a  V.S.  IllLiftrifs» 
con  particolare  obbligazione  ,  e,(kfidero  d'  effer  onorato 

.de' 
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de* Tuoi  comandi ,  e  lenza  più  le  bacio  per  fine  riverente- 
mente le  ninni ..         Di  Firenze  li  ir.  Novembre  162$. 

Matteo  Rigetti  architetto  di  S,  <4.  & 


%4l    m e de fimo  ... 

S'Arò.  Tempre  pronto  a  fervire  V.  S.  Illma.  purché  io  fu 
;  buono  ,  &. Ella  il  degni  onorarmi  de'  fuoi  comanda- 
menti ,  redandole  con  particolar  obbligazione  per  aver  ri- 
cevuto la  mia  con  tanto  affetto  ,  &  al.  latore  efìbite  cosi 
benigne  offerte  .  Quanto  al  particolare,  che  defìdera  inten- 
dere ,  pofib  dire  a..V.  S.  Illma  -,  che  S.-  A.  non  ha  condotto 
qua  alcuno  di  Germania  di  beli5  ingegno > non  eflendoli 
dato  per  le  mani  fé.  non  cofa  ordinaria  ;  e  fé  ne  capitale  ,- 
attenderò-,  ch'ella  refti  fervita  ,.  fé  forfè  non  avrà  aqueft' 
ora  fentitod'un  Fiamingo  ,  il  quale  ha  fatto  una  carrozza, 
che  va  per  forza  d'un  uomo  fenza  cavalli-,  affai  veloce  , 
e  porta  cinque,  perfone  3  ma  non  è  cola  ftraord inaria  ,  che 
però  S.  A.  non  1'  ha  accettata  .  Ha  portato  di  Germania 
pitture  ,  orologi ,  e  iludioìi  ,  e  altre  cofe  fimili  belle  a 
a  maraviglia  ..  Che  è  quanto.- paffo  foggiugnere  a  V.  S.  Il-* 
luftrifsi  alla  quale,  riverentemente  bacio  le  mani,  e  per  fine 
auguro  ogni  compita  prosperità  .- 
Di.  Firenze,  li  4.  Decembre  1^28» 

Matteo-  Vjgetti .. 


al 


'l'jfi  Lettere  sulla  Pittura 

*Al  medejìmo . 

MA  rido  a  V.  S.  Illuftnfs.inclufecon  quefta  alcune  ma- 
dre di  pietre  dipinte  fu  la  carta,  e  riufcendo  cosi  a 
fuo  gufto  fi  faranno  1'  altre  ,  che  vi  reftano  .  N'  attendo 
perciò  avvifo  da  V.S.  111.  afficurandola  ,  che  in  tutto  quel- 
lo ,  che  dipenderà  da  me,  fempre  mi  troverà  difpoftiiìi- 
mo  a  fervirla  conforme  al  debito  della  /Ingoiar  offervanza:, 
eh'  iole  profeflò  .  Per  la  benignità  di  V.S.  Illuftrifs.  piglio 
confidenza  di  fupplicarla  d^un  favore  ,  &  è,  che  ritrovan- 
doli corti  in  Roma  fon  già  più  mefi  GiorNigetti  mio  fratello 
per  il  procedo  del  B.  fervo  di  Dio  Ippolito  Galantini ,  e 
conofeendo  io  ,  che  pocafperanza  v'  è  di  concludere  per 
adeflò  quefto  ncgoz'o, mediante  i  Decreti  fatti  da  S.  Santi- 
tà (i)  ,  e  come  meglio  di  me  fa  V.  S.  Illmà.  ,  defìdererei 
ch'ella  amichevolmente,  e  come  da  fé  ftefia  configliaffe 
detto  mio  fratello  a  non  perder  più  il  tempo  allettato  dalle 
fperanze  della  Corte  ,  ma  tomarfene  a  cafa  ,  effendovi 
molte  cofe  ,  che  patiscono  per  la  fu  a  affenza  .  Io  fo  quale 
fìa  la  prudenza  di  V.  S.  Illuftrifs.  e  fenza  feoprire  ,  -che  da 
me  le  fìa  (lato  accennato  cofa  alcuna  in  tal  particolare  ,  £ 
degnerà  in  grazia  mia  pattare  efficacemente  quefto  uffizio, 
che  le  ne  refterò  con  obbligazione  particolare  perdonando- 
mi della  confidenza  ,  che  piglio  feco  ,  che  di  tanto  la  fup- 
plico  ,  e  le  bacio  le  mani  , 

Di  Firenze  li  12.  Gennajo  i6zp. 
Se  V.  S.  Illuftrifs. -aveffe  gufto  ,  che  a  detti  faggi  di  pie- 
tre fi  fcrivefle  il  nome  ,  o  il  paefe  di  dove  vengono  ,  o  al- 
tro ,  che  più  le  aggradile  ,  ne  dia  avvifo  ,  che  reitera  fer- 
vita  .  Le  mando  l'annefle  per  un  poco  di  moftra ,  e  per  fa- 
pere  più  puntualmente  il  fuo  gufto  , 

Matteo  T^igetti  . 
<i)  Urbano  VIII.  M 
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<Al  mede  fimo  . 

ANcorchè  fra  molto  tempo,  eh'  io  non  mi  fìa  preferita- 
to  a  V.  S.  Illma  né  perfonalmente  ,  né  con  lettere., 
non  è  però  ,  che  in  me  non  Ha  prefervata  ,  e  fi  prefervi  l' 
oflervanza  ,  e  la  devozione  dovuta  al  molto  fuo  merito 
con  la  memoria  degli  obblighi  ,  che  le  tengo  .  Onde  !a__* 
prego  a  perdonare  il  mio  lungo  fìlenzio  caufatodal  dubbio 
di  non  faftidire  -V.  S.  Illulrrifs.  Avendo  ora  prefentito  ,  eh' 
ella  ha  ricevuto  alla  fu  a  ièrvitù  Metter  Bernardino  Capi- 
telli Sanefe  amico  mio,  mie  parfo  a  proposto  con  quefta 
Occafìone  di  ricordarmi  fervitore  di  molta  devozione  a 
V.'S.  pregandola  a  degnarti*  di  prefervarmi  quel  Iuogo^ 
che  per  fu  aa  ben  ignita  fi  degnò  darmi  nella  Tua  grazia,  e_> 
nel  medefimo  tempo  farle  qualche  attenzione  delle  buo- 
ne qualità  di  etto  Capitelli  ,  il  quale  fu  icolare  di  Metter 
Alettandro  Cafolani  finché  viffe  ,  e  dopoi  di  Metter  Ridi- 
llo Manetti .  Avendo  fatto  qualche  profitto  nella  pittura  , 
fi  é  poi  anco  applicato  all'  intaglio  d'  acquaforte.,  e  vi  ha 
fatto  qualche -riufeita,  come  dimoitranoJe  fuc  carte  :  e  sì 
nelT  una  ,-come  nell'altra  proftffione  fi  può  fperare,eflen- 
do  egli  di  fpirito  ,  qualche  pattata  <:on  lo  ftudio  ,  e  ccn__* 
la  protezione  di  padrone  di  qualità.  E  giovane  d' inge- 
no  ,  di  azione  ,  e. di  maniera  ,  &  ha  oltre  alla  profetinone 
qualche  ornamento  come  di  fuono  ed  altro  ,  e  lo  riputo 
tale  da  far  onorata  riufeita  fotto  1'  ombra  ,  e  protezione  di 
V.  S.  Illuftrifs. ,  e  con.fua  foddisfazione  .  E  per  fine  facen- 
dole umiliffima  riverenza,  con  fperanza  di  vederla  in  bre- 
-ve  perlonaimente  ,ie  defidero  ogni  bramata  ,  e  meritata 
^efattazione .         Di  Siena  li  7.  di  Marzo  1626. 

jGìcvAmbatifta  Giufti  ^mmìam . 
li  M 


2  5°  Lettere,  sulla   Pittura.     ~ 

olirne  de  pino  ., 

HO  ricevuta  la. lettera  di  V.  S.  Illuftrifs. ,  nella  quale 
.  per.  fua;  amorevolezza  Ci  rallegra  del  mio  arrivo 
a  falvamento^  in  patria,,  e  mi  ricorda  ,.  che  per  onorc- 
volezza* della  bon;  mem:  dei  Sig;  Cherubino  (i)  Alber- 
ti mio  fuocero>,  e  per  utile  dell'eredità  io  voglia  ap- 
plicar T  animo  a  far  tirar  quei. rami  ,  efIbendofrpronta_j 
a.  farne,  ottenere  ampliamo  privilegio  dal  Papa ,  &.  oc- 
correndo =  dal  Serenifs.. di  Tofcanai,  offerendo  ancora»» 
all'operala  protezione  del  Sig.Cardinal. Barberino  ,  di  che 
tutto  ringrazio  infinitamente  V.S.  Illma.  Ed  in  quanto  a 
far  tirar  i  rami ,  io  non  averò  in  ciò  altra  premura  ,  che 
d9  obbedire  ai  cenni  del  Sig.  Cardinale  ,.  fé.  comanda.;  e_v 
fervire  V.  S.  Illma  per  il  defiderio  ,  che  ne.  moftra  ;  &  in 
quella;  rifòluzione  ,  eh'  è  dli  qualche  conféguenza  ,  fari 
necefirariò  ,  che  V.  S.. Illma  procuri  altri  privilegi ,  &  av- 
vif],  come  ci  dovremo  governare  circa  la  dedicatoria  ,  & 
io  poi  per  la  parte  mia,come  fo  ,  che  faranno  ancora  quelli 
miei  parenti,  opererò  di  darle  quei  gufti ,  che  defidera -9 
flcuro  ,  che  rapprefenterà  al  Sig.  Cardinale  la  mia  ottima 
volontà ,,  e  r  ambizione  ,  che  ho  di  fer.vir  fua.S.Jllma,  &. 
in  cgn'  altra  occorrenza  ,  non  foló  come  rntereflato  ih  que- 
ftà  eredità,  ma  come  Lattanzio  Pichi  ,  che  come  tale,  mi 
dedico  per  fervo  al  Sig.  Cardinale  per  mezzo, fuo  ;  &  a 
V.  S.  UlmaarFcttuofamente  bacio,  le:  mani  e  prego  da  Dio 
1*  effetto  d'ogni  fuo  defiderio.  Del.Borgo  S.  Sepolcro 

£i  8.  Giugno  1627.  Devotifi.  Servitore 

Lattanzio  Pichi  ... 
M 

{1)  Pittore,  e  intagliatore  in  rame  affai  celebre  del  Bórgo  a  S.Sèpolcroc 
{2)  Quefti  rami  non  furono  mai  raccolti ,  e  tirati  unitamente,  ma  tiann^ 
ancora  greifo  gli  eredi  drll'  Alberti  ., 
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*Al  medefìmo. 

ESsendo  fiata  favorita  da  V.  S.  in  cotefla  città  ,  ccti-j 
giuda,  caufa  vengo  con  quefla  mia  a  farle  fa  pere  il  mi© 
arrivo  in  Napoli. con  buona  fallite  ,,  lodato  fia  il  Sig.  e  far- 
le fapere,  come  fono  fiata  ricevuta  dal  Sig.  Viceré  con  di- 
moflrazioni  di  contento  e  confeguentemente  fpero  avere 
fodisfazione  ;  non  perciò  mi  devo  fcordare  de'  padroni  > 
ed  in  quefta  .conformità  la  prego  a  compiaceriì  di  favorir- 
mi in  prefentare  l' inclufa  alla  Sig.  D.Anna (1)  ,  nella  qua- 
le le  fìgnifico  il  deflderio,  che  nudrifco  ,  che  mi  tenga  nei 
numero  delle  fue  ferve  .  Il  di  piùlafcerò  alla  gentilezza 
di  V*  S.  col  qua!  mezzo  m'  affi curo  ,  che  la  mia  pretenso- 
ne averà  buon  appoggio  ,  dicendole  di  più  ,  che  ancora 
non  ho  dato  principio  a  lavorare ,  e  che  al  fuo  tempo  non 
mi  fcorderò  dell'  obbligo  ,  che  tengo  a  WS.  alla  quale  per 
iìne  defìdero  ogni  contento  .     Napoli  15.  Giugno  1630, 

<Gh  vanna   Garzoni  (2)  . 


,<dl  medefìmo,. 

NOn  faprò  con  parole  fignificare  a  \.S.  il  favore  fìrgo- 
lare  ,  che  per  bontà  fuaiì  compiace  di  farmi ,  il  che 
attribmfco  a  tanta  iua  gentilezza  ,  *per  il  che  gli  refto  con 
quel  maggior  obbligo  ,  che  poffo;  offerendomele  all'incon- 
tro per  Tua  umiliflìma  ferva  ,  indegna  di  ricever  tante_* 
grazie  ,  &  in  rifpoila  alle  fue  grati fTnn e  ,  le  dirò  breve-- 
mente,come  nella  conformità  già  fcrittà,  quello  Sig.  Viceré 
mi  onora  e  favorifeefuora  delii  meriti  miei ,  e  fpero  ,  che 
I  i     2  ;per 

<i)  D.  Ansa  Colonna-.  <■*)  Miniatriee-. 


252  Lbttere   sulla.  Pittura, 

peri'  avvenire  S.  E.  farà  il  medefimo  .  Sento  gufto  della 
buona  falute,  che  V.  Si  mi  lignifica  ,  che  gode  ,  qua- 
le prego  S.  D.  M.  gliela  conceda  col  colmo  ddii  meriti 
fuoi*.  Intorno  al  particolare  ,  che  mi  feri  ve  ,  che  defide- 
ra  tenere  approdo  di  fé  qualche  cofetta  delle  mani  mie, 
vri-fpondo  ,  che  lo  farò  con  molto  mio  gufto,  che  ambifeo 
il  fervirla .  Per  conto  dell'altro  particolare,  che  deiì- 
dera  fapere  ,  come  pafiaffe  la  promefla  mia  della  Madonna, 
col  Craterello  e  S.  Giufeppe  ,  le  dirò  la  verità  ,  &  è  che 
la  Sig.  Donna  Anna  difledue  volte,,  che  le  piaceva  affai , 
&  io  le  rifpofi ,  eh'  era  al  fervizio  di  S.  E. ,  e  che  quanto 
prima  1'  averei  finito  ,  e  mandatocelo-,,  il  che  farò,  e 
manderò  in  man  di  V.  S,  col  qual  mezzo  fpero  di  ricevere 
da  cotefti  Eccifii  Signori  ogni  favore  .  Trattanto  V.  S.  non 
fi  feordi  dLrinfrefcarle  la  memoria  della  mia  fervitù  ,  nella 
quale  confido  ,  e  prego  S.  D.  M.  le  conceda  ogni  accefei- 
mento di  beni  come  lo  merita;  facendole  fapere  come  il 
mio  fratello  fi  ritrova  meglio  per  grazia  del  Signore  al 
fervizio  di  V.  S.  &  ho  nuova  ,  che  anco  mio  padre  flia  be- 
ne in  Ancona  .  La  prefente  confegnerò  al  Sig.  Auditore  di~ 
Monfignor  Nunzio,  che  con  tanta  fua  gentilezza  mi  favo- 
rire .         Napoli  li  20.  Luglio  1630* 

Giovanna  Garzoni, 


%4l   mede/imo  . 

LA  continua  occupazione  avuta  dopo  il  mio  arrivo  qua. 
in  Napoli  per  quefto  Sig. Viceré  è  fiata  caufa.  della  tar- 
danza in  aver  mandato  1'  immagine  di  miniatura  all' Eccel- 
kntifiìma  Sig.  D.Anna  Colonna  ,  non  avendola,  prima  d'ora 
potuta  finire  ;  però  con  mia  molta  mortificazione  non..*. 

vor.«3 
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vorrlagià,  che  quello  mi  folfe  attribuito  a   mancamente» 
di  buona  volontà,  poiché  mi  itimerò  Tempre  fortunatifii- 
ma  ogni  volta,  che  averò  1' onore  de' fuoi  comandamen- 
ti.  La  mando  dunque  qui    ine! tifa  a  V.  S. ,  &infìeme  la 
prego  farmi  grazia  a  volerla  prefentare  in  mio  nome  a  det- 
ta Signora  ,  con  volerla  accompagnare  di  due  paroline   in 
mia  feufa  ,  fe  non  è  conforme  al   merito  di  S.  JE.  come  an- 
che per  il  ritardo  di  dia  ,  che  del  tutto  ne  vi  vero  a  V.  S.> 
per  Tempre  obbligatine  ma;  la  quale  prego  anche  d'efeufar- 
mi,  fe  non  l'ho  fin'ora  fervita  di  quello.,  che  defidera,aflì- 
curandola-,  che  però  non  dovrà  tardar  molto  ;  e  procurerò- 
con  1'  opera  fupplire  al  m-ancamento  .  Intanto  mi  confervi, 
in  Tua  grazia,  e  mentre  dal  Signore  le  prego  ogni  vero, 
bene  ,  le  bacio  affettuofamente  le  mani  ■,. 
Di  Napoli  .li  27,-Settembre  1630* 

Giovantra  Garzoni . 


jM  medefimo  ... 

V.  S.  reitera  maravigliata,  ch'io  non  fcriva,come  è  mio 
debito  , ogni  ordinario  ,  e  particolarmente  non  le_j- 
mandi  qualche  cofa  di  mia  mano  ,  conforme  Ja  prometta 
-fattale  .  Ora  faccio  una  fella  di  S.  Gio:  Battila  ,  che  fpero 
in  quindici  giorni  dovergliela  mandare  per  caparra  di 
quel ,  eh'  io  le  devo  ,  e  fe  io  ho  mancato  del  mio  debito, 
aondiala  colpa  a  me  ,  ma  agli  Spagnuoli,  Mi  creda  V.  S.;., 
che  per  efler  falariata  qui  da  S.EccelIenza  non  ho  voluto  far 
eofa  nefluna  per  altri  ;  che  io  profeflbdi- fervir  fedelmente 
i  padroni,  fe  bene  quelli  fuoi  cortigiani  han  fempre  procu- 
rato di  cavarmi  delle  fatture  dalle  mani  ,  che  in  vero  noa 
ho,avuto  mai. un5  ora.  di  tempo  da  far. qualche  cofadi;mÌQ 


•apf  Iettehi  sulia  Pittura 

'gufto .  Prima  per  il  Signor  Cardinale  ,  che  mi  mandò  quél-.- 
li  denari ,  ch'El'a  sa  ,  e  per  la  Sig.  Donri'  Anna  ,  e  per 
V.  S.  che  tanto  fi  affatica  in  mio  fervizio  e  fon  sforzata  di 
nuovo  applicarla, di  favorirmi .  Sappia  V.  S. ,  che  il  Sig. 
Conte  De  Monterey  è  venuto  qui  per  Viceré,  -fintanto 
che  il  Duca.d'  Alcalà  vada  in  Spagna  a  render  conto  .delli 
fuoi;buoni  ,  o  mali  portamenti ,  ch'io  non  lo  fo.  Sebbene 
rquì  fi  dice ,  che  tornerà  ,  io  per  me  non  Io  credo  .  Io  mi 
trovo  qui  fenza  quefto  fervizio  ,  vorrei  fupplicar  V.  S.  di 
procurar  qualche  occafione  in  Roma  per  me  da  fervi r  con 
Ja  miafervitù  .  Dello  ilipendio  lo  rimetto  a  V.'S.  Il  mio 
defiderio  è  di -vivere  e  morire  a  Roma.  Non  voglio  man- 
care di  ricordarle  ,  che  quello  ,  che  ha  da  trattare.^ 
per  me  , *lo  voglia  fare  con  un  poco  di  follec/tudine -, 
prima  per  fapere  fé  mi  ho  da  fermar  qui  ,  e  per  non  venir 
nella  flagion  del  caldo  a  Roma  ,  e  venendo  io  a  Roma  fo— 
disfarò  fubito  le  mie  prom effe  con  quella  maggior  diligen- 
za ,  che  potrò  si  per  il  Sig.  Cardinale  ,  e  per  la  Sig.D.  An- 
na ,  come  anco  per  V.  S. .  Per  fine  le  invio  le  buone  ,  e 
fante  felle  con  molte  appreffo  ,  e  le  faccio  umiliffima  ri- 
verenza .         Di  Napoli  li  ip.  Aprile  1631. 

sGiwanna  Garzoni . 


/Mi    medeftmo . 

IL  Sig.  Flaminio  Razzante  averà  refo  teftimonianza  cau» 
V.  S.  della  difgrazia  occorrami  nel  S.  Giovanni  deftina- 
to  per  V.S.  il  quale  con  ogni.ftudio  avevo  finito  ,  e  richie- 
fio  detto  Sig.  perchè  fi  foffe  compiaciuto  portarglielo  , 
quando  che  improvifamente  mi  venne  in  cafa  il  Segretario 
ilei  Sig.  Duca  d'  Alcalà,  Erera  col  Sig.  Marchefe  di  Vi- 
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CO  ,  i  quali  mi  fecero  un  tiro  fpagnoleico  ,  poiché  mentre- 
ero  intenta  per  moftrar  loro  alcune  opere  cominciate  per  S. 
E.  con  galanteria  il  detto  Marchefe  di  Vico  mi  levò  dentro 
d'  un  libro  il  fuo  S.. Giovanni v,  e  l'Herrera  due  altre  carti- 
ne di  ritratti  s  e  fé  le  portarono  .. 

Due  fono  flati  li  difgufti  avuti  per  quefla  caufa  ,  1'  uno- 
(  &  è  il  maggiore  )  il  vedermi  levata  l'occafione  d'aver 
adempito  con  la.  venuta  coli?  del  Sig.  Razzante  ,  in  parte  al 
mio  debito  verfo  V.  S.  la  cui  tardanza  m' ha  fatto  arroffire 
più  d'una  volta  :.■  l'altra  che  fla  rtatouno  Spagnolo  quello  , 
che  m'ha  fattala  burla,  non  ottante  che  vado  molto  avverti- 
ta. Nientemeno  ne  ho  fatto  un  altro  in  differente  manierala 
cui  riufcita,febbene.non  è  totalmente  né  anche  conforme  al 
desiderio  mio^tuttavia  fpero,che  le  doverla  piacere, per  ef- 
fere  meglio  dèll'altrovViene  qui in  ci  ufo,  perciò  prego  V.S« 
volerlo  accettare  con  lieta  fronte  per  caparra  del  molto  , 
eh5  io  le  devo  ,  non  rifguardando  alla  quafità  del  dono, 
ma  fi:  bene.  all'animo- mio  ,  riferfandomi  con»  maggior 
comodità,  fervida  d'altra:  opera.maggiore  per  fegno  del- 
la divozione  mia .  Intanto  la  fuppLico  tenermi  in  grazia_j 
dell'  Eccma  Sig.  D.  Anna,  alla  quale  vivo  umiliffìma  ferva 
non  meno  obbligata  ,  che  volontaria  ;  e  facendo  a  V.  S., 
riverenza  le  prego  da  S.  D.  M.  ogni  vero  bene  « 
Di  Napoli  li  12.  Luglio  1631*. 

Giovanna  Garzoni ;  ». 


^l  Sig.  Commendatore  Caf/ìano  del  Tozzo  u 

iO  vifla  la  mifuray,che  V.  S.  IH  ma  mi  ha  fatto  grazia' 
L  mandarmi;  e  Taverei fervita  fubito7fe  non  mi  occor- 
mìe. fare. alcuni  quadri  per  la  Imperatrice  3  &.è  bifogno  ,-j 

eìie, 
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clie  funo  finiti  a  mezzo  Settembre  ,  che  fatto  quefto 'la- 
prima  cofa -farà- il-fervire  WS.  Illma  ,  alla  quale  tanto  de- 
vo .  Devo  fupplicarla  ,  che  voglia  reftar  fervita  inviarmi 
pei0  il  procaccio  fei  para-di  guanti  delli  più  belli ,  che  io  ne 
ho  da  regalare  alcune  dame  :  &  altro  perora  non  occor- 
rendomi ,  facendole  riverenza  le  prego  dal  Sig.  Iddio  ogni 
contento  .        Di-Napoli  24.  Agofto  1^30. 

Artemifia  Gentìlefcbi . 


sAl   Medefimo„ 

MI  occorre  fupplicar  V.  S.  Ifluftrifs. ,  che  voglia  reftar 
fervita  fcrivere  a  Monsignor  Errerà  Nunzio  qua  in 
Napoli  ,  ma  di  buona  forma  per  la  licenza  di  poter  portar 
l'armi  al  chierico  Diego  Campanili ,  che  per  efler  tutto 
di  cafa  mia  per  interefse  mio  proprio,refterò  contentiffima 
di  tal  favore ,  però  di  nuovo  la  rifupplico  a  non  mancarmi, 
e  la  lettera  V.S.  Illuitrifs.  la  in  vii  a  me  fubito  ,  che  quefta 
farà  una  delle  maggiori  grazie,  che-Elia  mi  pofla  fare  .  Del 
ritratto,  finiti  che  averò  alcuni  quadri  per  la  Imperadrice^ 
la  fervirò  ,  e  fpero  alla  rinfrefeata  venire  a  fervirla  di  per- 
fona  .  E  mentre  (tarò  afpettando  la.rifpofia  ,  e  ilfavore  ,  1* 
faccio  riverenza . 

Di'Napoli  31.  Agofto  1620. 

lArtemifta  Ceniìlefchi  s     • 


Al 
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NEI  mio  ritorno  in  Napoli ,  d'  onde  fon  ftata  afsente_j» 
molti  giorni  con  occafione  di  fervire  una  Sig.  Du- 
chelfa  del  fuo  -ritratto,  ho  ricevuta  la  gentiliffima  di  V.  S. 
alligatavi  1'  altra  diretta  a  quello  Monsignore  Nunzio  .  Le 
rendo  ora  quelle  grazie ,  che  dovevo  far  prima,  fé  folli 
Hata  qui  all'  arrivo  di  quella  ,  pregandola  ad  ammetter  la 
mia  feufa  per  legittima .  Il  fucceflfo  non  l' avvifo  ,  perchè 
il  Sig.  Diego  Campanile  fi  ritrova  ammalato  con  grandif- 
fimo  pericolo  di  fua  vita  ,  e  perciò  non  è  fiata  presentata  « 
Per  fèrvide  V.  S.  ho  ufato  ogni  diligenza  in  farle  il  mio 
ritrattoci  quale  l'in vierò  con  il  feguente  proccàcio  .Reflerk 
fervitad'  accettare  la  prontezza.dell'  animo.,  che  tengo  di 
fervirla,  e  quando  tutto  ciò  non  la  foddisfaccia  ,  potrà  a 
fuo  bell'agio  sferzare  l' imagi  ne  dell'  autrice,  la  quale 
agitata  dal  freddo  patito  in  tale  operazione  ,  ftarà  nondi- 
meno attendendo  ,  che  l'innata  corteiìa  di  WS.  la  follevi 
da  quello  accidente  con  rimefsa.di  guanti  ,  e  di  pianelle* 
perchè  non  le  caufahe  maggior/naie . 

Quanto  felici  iole  defideri ,  &  auguri  le  felle  del  fan- 
tiflìmo  Natale  con  molte  apprefib  ,  non  pollò  io  in  quella 
carta  efprimerloima  può  bene  ponderarlo  tiretto  giudizio 
di  V.  S.  cui  tanto  ofiervo  ,  &  a  cui  con  vivo  affetto  bacio 
f  iverentemente  le  mani , 

Napoli  3j.  Dicembre  1650, 

tdrtemifta  Gentilefcbt  , 


Kk  ■      Ul 
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Ul  medefimo ■-.,_ 

Ylene  coftà  il  Sig.  Francefco  mio  fratello  per  accompa- 
gnare, uir  quadro  mio,e.  di  quello  farne  offerta  in  mio 
nome  all'Emo  Sig.Cardinale  (i)  D.Antonio,quando  lo  trovi 
éi  fuo  guilo  .  Ora  perchè  in  cotefte.  parti  non  tengo  altro 
protettore  che  V.S., ,  in  la  quale  ho  confidato  Tempre  ogni 
mio  intereffeja  Lei  ricorro ,  acciò  lì  adoperi  in  quello  mio 
affare  con  ogni  sforzo  ,  fupplicandolà  caldiffima  mente ,  che 
introduca  detto  mio  fratello  alla  prefenza  di  Sua  Eminenza, 
&  che  procuri  infìeme,  che  dall'  iftefla  fta  preffamente  di- 
spacciato ,,  eflendo  che  di  effo  tengo  non<ordinaria  bifogno 
per  aver  egli  il  maneggio  di  tutti  li  miei  affari;  però  è  for- 
za ,  che  le  faccia  iftanza.della  fua  fpedizione  .,  non  permet- 
tendogli la  neceffità  mia ,  che  fla  la  dimora,  fua  in  Roma__» 
più  di  quattro  giorni v  Fa vorifea;  adunque  V.  S.  d' inter- 
porre l'opera  fua  in  quefto  mio  negoziò  y  é  lo  protegga , 
com'  ha.fatto  fempre  nell'  altre  mie  occerffcfizeV,  acciò  io, 
&.  il  detto,  mio  fratello,  per  mezzo  fuo  confeguiamo  il 
fine  defiderato ,  che  di  tutto  ambedue  ne  remeremo  per 
fempre  obbligatiifimi  alla  cortefia  fua  ,  alla  quale  tengo  io 
debiti  infiniti,  e  qui  facendole  debita  riverenza  le  bacio 
affatuofamente  le  mani  *    Napoli  il  dk  21. Gennaio  16$  y. 

^frtemifta  Gentilefcbi. 


:       Jtfrmedefimo  . 


A  confidenza  ,  che  ho  fempre  tenuta  nella  gentilezza 
ài  di  V.  S.  e  P  occaflone  urgente  ,  eh'  ora  mi  fi  rappre- 

fenta. 
Ci)  Card.  Antonio  Barberini .. 
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fenta  di  collocar  mia  figlia  in  matrimonio,  mi  fpingono  di 
ricorrere, alla  fua  benignità  e  per  ajuto  ,  e  per  configli» 
iìcura  di  rifilar  ne, con  folata,  come  altre  volte.  Sig.  mio  per 
concludere  ,  e  perfezionale  $u  e  (lo  matrimonio.,  mi  man- 
ca qualche  poca  fomma  di  denari.  Tengo  per  queilo  effet- 
to ,  non  avendo  altro  capitale  o  adeguamento  ,  alcuni 
quadri  grandi  d'  undici  ,  e  dodici  palmi  1'  uno  ..  ;Fo  ,di- 
fegno  prefentarli  alli  Signori  Cardinali  (i)  Francefco  Pa- 
drone ,  e  D.  Antonio  ,  però  non  voglio  efleguir  quello 
mio  penfiero  fenza  l'ottimo  parer  di  V. S.  fotto  il  cuiau- 
fpicio  pretendo  camminare  ,  e  non  altrimenti  .  La  fuppli- 
co  dunquccon  l'affetto,  che  poflb  maggiore,farmi  degna  di 
rifpofta  col  di  più,  che  parerà  al  propofito,  acciò, bifo- 
gnando  pofifa  fubito  incaminar  laperfona  con  detti  quadri, 
fra  quali  ve  ne  farà  uno  per  Monfignor  Afcanio  Filomarino, 
&  un  altro  per  V.'S.col  mio  ritratto  a  parte  ,  conforme 
Ella  una  volta  mi  comandò,  per  annoverarlo  fra'pittori  il- 
lufori ;  e  l'afficuro  ,  che  francatami  del  pefo  di  quella  fì- 
gliuola,voglio  fubito  venirmene  a.cotefla  volta  per  goder- 
mi della  patria  ,  e  fervir  gli  amici ,  e  padroni .  JE  qui  per 
fine  bacio  aV.S.  con  affetto  le  mani  ,  e  prego  dal  Cielo 
ogni  gran. bene,,,        .Napoli  24.  Ottobre ,163 7. 

*Siafervita  darmi,  nuova, della  vita  ,  o  morte  di  mi© 
.marito. 

^rtemifìa  i  Gentilefcbi "... 


,*4l  medefìmo» 

COll' antecedente  ,  che  ferirti  a  V.  S.  accennai  ,  che  :l 
quadrighe  tenevo  pronti  permandare,erano  di.gran- 
K  k     z  dez^a 

(,(0  Cardinali  Barberini.,, 


2<£o  Lettere  sutiA  Pittura 

dezza  dodici  palmi  d'  altezza  ,  e  nove  di  larghezza  ^  ma 
non  diiB  P  iitoria .  Ora  dico  ,  che  T  iftoria  è  la  Samaritana 
eoi  Meffia,  e'fuoi  dodici  Apoftoli  con  paefl  lontani,  e  vici- 
ni & e.  ornati  di  molta  vaghezza,  &  un  altro  quadro  con 
un  San  Gio:  Battila  nel  deferto  di  palmi  no-ve  d*  altezza  , 
e  fua  larghezza  proporzionata  .  Quefta  è  quanto  pofìTo  dir 
a  V.  S.  in  quella  materia  .  Reità  fofo ,  eh'  Bìh  s}  adopri , 
come  ne  la  prego  ,  a  favorirmi  quantopuò  ,  acciò  col  fuo 
mezzo  poteffi  io  fentire ,  come  fpero  ,  queflo  così  grande 
utile  ,  e  quiete  ,  com'  è  il  collocare  quefta  figlia  quanta 
prima  ,  e  sbrigata  poi  venirmene  ,  come  già  diffi  ,  a  go- 
dermi  della  patria  y  e  fervir  gli  zmici ,  e  padroni  .  E  qui 
per  fine  bacio  a.  V.  S.  con  affetto  Je  mani ,  e  prego  dal 
Cielo  ogni  buon  fucceflb. 

Napoli  24..  Novembre  1637. 

*Artemifia.  Gentilcfchi  J 


Jil  Sig.  Cavali er  Caffìano  del  Tozzo», 

L'  Autorità  ,  che  V.  S,  tiene  fopra  la  perfona  mia,  l* 
opinione  ,  che  fopra  i  meriti  ha  inoltrato  aver  fenv- 
pre  delle  mie  opere  ,  e  1'  efficacia  de'  fuoi  comandamenti, 
mi  fomminiftrano  materia  di  grandiffima  confusione  :  per- 
chè conofeendomi  io  per  una  parte  obbligato  a  corrifpoft- 
dere  zi  defìderio  di  V.  S.  ,   e  per  V  altra  vedendomi  legate 
le  mani  con  catene  di  ferro ,  non  fo  dove  voltarmi .  Que- 
lli Signori  hanno  voluto  ,  eh'  io  in*  obblighi  a  non  dar  pen- 
nellate durante  1'  opera  (1)  ;  mr  hanno  affretto  a  promet- 
ter queito  con  cautele  ,  mi  hanno  indotto  a  fottomettermi 
a  pene  non  leggiere  quando  io  foni  contumace  ;  e  gli  emo- 
li già 
(1)  L'opera  della  eappellìv  di  S.  Gennaro,  detta  la  «appella  4eJ 
Teforo  . 
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li  già  ftanno  con  li  denti  arrotati  per  danneggiarmi  ;  e_j 
e  quando  bene  s'addormentaflfero  ,  il  tempo  è  tanto  breve  , 
che  mi  mette  in  anguftie  grandi ,  né  vedo  in  tanta  Gret- 
tezza come  io  pofla  cavar  le  mani  da  sì  gran  mole  .  Pertan- 
to prego  V.  S.  che  (ìccome  ha  moftrato  volontà  grande  di 
favorirmi ,  così  per  ora  fi  compiaccia  accettar  quefte  feu- 
fe  ,  che  io  le  prefento  con  ogni  fchiettezza  ,  e  fincerità  d' 
animo  :  dandomi  a  credere  ,  che  non  mancheranno  occa- 
fioni  ,  nelle  quali  potrà  Ella  molto  bene  efercitare  il  do- 
minio, che  tiene  fopra  la  perfona  mia  ,  &  io  la  prontezza 
in  obbedire  alli  fuoi  comandamenti .  Con  che  in  fine  pre- 
gandole da  Dio  noftro  Signore  il  compimento  d'ogni  feli- 
cità le  bacio  le  mani . 

Napoli  23.  Gennaro  1^2» 

Obbligatifjìmo  Servitore . 
Domenico  Zampieri . 

Io  infraferitto  confetto  aver  ricevuto  dal  Sig.  Cava- 
lier  Dal  Pozzo  per  le  mani  di  Giot  Pietro  Olina  feudi  qua- 
ranta di  moneta  ,  quali  dhTe  donarmi  in  nome  dell'  Illmo , 
e  Rmo  Sig.  Cardinal  Barberino  padrone  per  contempla- 
zione ,  che  S.  Signoria  Illma  srè  compiaciuta  di  tener  al 
Battefimo  una  mia  iìglia ,  &  in  fede  quefto  dì  primo  di 
Decembre  1623.  Tn  Roma. 

Io  Domenico  Zampieri  mano  prop. 


*Al  Sig.  Cavalier  Cajfiano  del  Tozzo  . 

A  Lia  lettera  ,  che  fotto  il  dì  21.  eli  Novembre  ricevet- 
ti ,  non  rifpofi  per  fervi  ria  più  con  1'  opra  da  Lei  al 
Sig.  AgnoloGalli  ordinata  ,  la  quale  feci ,  e  confegnai  al 
Molto  Illuitre  Sig.  Cavai ier  Dazzj  per  ritrovarfi  attente^ 

detto 
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detto  Sig.  Agnolo ,  e  jeri  19.  llante  fu  da  me  ,  e  portoni- 
mi  quattro  piaftre,  il  quale -con  molti  complimenti  volle  , 
che  io  le  accettarti  ;  cofa ,  la  quale  non  fu  fatta  da  me5con 
tal  fine  ,  ma  fibbene  per  inoltrarle  faggio  di  tal  lavoro  ,  e 
raccordarmele  di  vivo  cuore  fervitore .  La  rifporta. della 
cortei! {firn a  fua  lettera  per  rifponderle  era  nella.mia  me- 
moria confervata  per  ringraziarla  della  fua  infinita  bontà  , 
e  de' fìngolari  favori  ricevuti  per  grazia  appreflb  IVIllmo, 
e  Reverendifs.  Sig.  Cardinal  Barberini  qui  in  Fiorenza  ,  al 
quale  umilmente  genuflefifo  bacio  la  vede  ,  augurandogli 
la  S.  Pafqua  con  buona  falute  ,  ^contentezza,  e  a  V.  S. 
Illuftrifs.  altrettanto  &c. 

Di  Fiorenza  adì  21.  di  Dicembre  1632. 
P.  S.  Il  mio  animo  di  buon  cuore  prega  la  Divina  Mae- 
flà,che  confervi  Noftro  Sig.  e  gli  doni  lunga  vita;  e  fé  io  di 
prefente  non  poflo  baciargli  i  piedi  ,  io  baderò  almeno  il 
Tuo  ritratto  ,  che  in  medaglia  ho  ottenuto  dal  Magnifico 
Gafpero  Mola  (0  . 

facopo  Ligozzi '....; 

Ul  Sig.  Cavalìer  ca/JIano  del  Tozzo. 

PEr  una  lettera  di  V.S.  Illultrifs.  fcritta  alli  7.  d'Agofto; 
conofco  il  bene  ,  d'affezione,  che  mi  porta,main  me 
non  fo  riconofcerc  la  -  caufa  di  meritarlo  .  Sento  1'  ufizio  , 
che  vuol  fare  per  il  mio  quadro  con  quei  Signori ,  ed  41 
gufto  che  averà  del  mio  ritorno ,  e  i'operina  ,  di  che  mi  fa 
parte  fra  que'  valentuomini .  Tutti.c  tre  li  riconofco  ;per 
favori  fìngolari ,  e  mi  sforzerò  ricompenfarnela  ,  e  prima 
farà  il  ritorno  alla  fuafervitù ,  e  ciò  farà  al  fine  di  Settem- 
bre .  Frattanto  m'informerò  della  quarantina  ,  che  fi  deve 

ffare 

(1)  Celebre  in  fatto  di  con},  e  di  medaglie 
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fare  ai  confini  del  Papa  e  de  Fiorentini .  Prego  Lei ,  fé  farà 
poffibiJe  di  farla  abbreviare  .. 

Il  quadro  1'  ho  tirato  innanzi  tanto  ,  che  potrei  portar- 
lo con  nje  finito  ,  e  cosi  farò  .  Mi  do  a  credere  per  le  co- 
modità ,  che  ho  avuto  ,  e  per  le  fatiche  fatteci  ,  che  ab- 
bia a  piacere  in  qualche  parte  ,  fé  non  altro  a  chi  non  mi 
vuol  male  .  Non  refti  frattanto  di  raccomandarmi  ai  na- 
zionali ,  mentre  me  le  ricordo  per  fempre  fervitore  ob- 
bligatiffimo  ..        Di  Lucca  26,  Agofto  1632. 

Pietro  Tefla. 


•Al  me  defimo  ., 

SOno  in  Tordi  Nona  (1)  ,  ma  però  per  V.  S.  Illuflrifs* 
più  ficuro  dì  quello  ,  eh'  io  fo (fi  fuori  di  qua  ,  non.-» 
tanto, per  il  poter  fuo  ,.  che.  arriva  dove  vuole  ,  quanto 
per  aver  io  profetato  fempre  coftumi  onorati  ,  e  da  par 
mio  .  Ho  eftremo  difpiacer-e  non  aver  quello  credito  ap- 
prettò V.  S.Uluur.  che  pure  è  affai  che  Ella  mi  conofee  5 
e  infieme  mi  difpiace ,  che  la  gente  dirà ,  che  io  faccio  il 
mio  debito  per  forza,  cofa  ch'è  affatto  lontana  da'  meriti  di 
V.  Sé  Iilùftrifs.  e  dalla  mia  intenzione .  Il  Sig.  Francefco 
Beni  le  può  far  fede,della.lHma  ,  ed  allegrezza  v  che  io  fe- 
ci dell'  ultima  rifoluzione  di  V.  S.  Illultrifs. ,  che  non  cu- 
rava, altro  per  rfeonto  di  quanto  giuftamentele  devo ,  che 
due  quadri  di  mia  mano  ,,  al  che  m'  accingevo  con  quel 
maggiore  amore  e  (tudio  v  che  il  merito  fuo  ,,  ed  il.  mio 
onore  dettava. Non  ebbe  compimento  quella  fortuna  ,  ed 
affettando  io  pure  ogni  dì  ,  com' Ella;  ss  offérfe  ,.  le  tele, 
in  luogo  di  quelle  vennero  li  sbirri ,  il  che  in'  affligge  per 
molti  capi  j  ma:  più  per  aver  quello  mal  credito  apprettò, 
ìojsr!:  ?.¥  u\  ViiSu 

(sj;  Cioè  in  prigione. ■>,  eflendo  quivi  allóra  le  carceri  «>. 
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V.  S.  lllurtrifs*  eh'  io  voleffi  fuggire,e  come  diceva  Io  sbir- 
ro ,  edere  Ella  informata  ,  eh'  io  partiffi  coli'  Eminentifs. 
Cardinal  Franciotti  .  11  che  farà  ben  vero  ,  fé  piacerà  a 
V.  S.  Uluftr. ,  e  ciò  che  dico  adeflb  legato  ,  lo  dirò  fuori 
Sciolto ,  e  di  ciò  e  1'  apportator  di  quella  ,  ed  il  Sig. 
Niccolò  Puflìno  pofìfono  farne  foda  fede  a  V.  S.  Illufrrifs. 
Srana  congiuntura, Sig.  Cavaliere,fu  quella  ,  che  laftrada, 
eh'  io  facevo  per  venirmene  a  cafa  di  V.  S.  Illuftrifs.  fé 
riufcita,dove  io  fono  al  prefente  ;  il  che  mai  poteva  cadér- 
mi nel  penfiero  per  la  fidanza  ,  che  avevo  da  V.  S.  Illurtr. 
per  mezzo  del  fuddetto  Sig.  Beni ,  e  per  la  mia  cofeienza . 
Io  come  accennai  a  Monsù  Puffino ,  e  come  dico  adeffo 
a  V.  S.  IlIuuV.  ,  me  ne  venivo  a  farle  riverenza  il  giorno 
che  fui  prefo  ,  per  pigliare  efpreflfo  comando  delle  due 
pitture,  e  con  avvifarle  lamia  partita,  pregarla  a  volerli 
contentare  ,  eh'  io  faceffi  almeno  femplice  lucido  di  molte 
cofe  rare ,  ch'Ella  ha,  cioè  di  carte  ftampate  vecchie  ,  co- 
me di  ciò  anche  il  detto  Monsù  Puffino  mi  ha  favorito  • 
Ella  fente  con  quella  fìncerità  ,  eh'  è  mia  propria  ,  e  che 
conviene  con  V.  S.  Uluflrifs.  l'animo  mio .  Non  mi  ben- 
derò in  altro  ,  perchè  fo  la  fua  prudenza  ,  e  bontà  .  Ella 
difporrà  quello ,  eh'  è  giudo ,  dal  quale  io  mai  m'  allonta- 
nerò un  tantino;  e  colla  dovuta  riverenza  le  bacio  le 
mani*        Di  Tordi  Nona  p.  Settembre  1637, 

"Pietro  Tefta, 


*Al  medefimo. 

IL  Sig-  Paolino  Santini ,  che  già  ha  trattato  con  V.  S.' 
Illuftrifs.  per  il  mio  aggiultamento  ,  e  m'ha  fatto  ve- 
dere il  conto  di  quanto  devo  a  V.S.lHma,  al  che  come  con- 
viene 
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viene,  non  replico.  Mi  dice  per  feonto  V.S.  Illma  contentarli 
di  cinque  feudi  il  mele  ,  il  che  (pero  mi  l'irà  comodiamo  , 
e  per  mera  gentilezza  il  detto Sig. Santini  Ile  offerto  a  quella 
ficurtà  ,  del  che  defidero  vedere  gli  effetti,  e  ne  prego 
V.  S.  Illma  ,  alla  quale  con  ogni  riverenza  bacio  le  mani . 
Di  Tor  di  Nona  quefto  di  16.  Settembre  i6sj. 

Servitore  affezionatiffìmo  Vietro  Tcfla  . 


iAl  mede/imo . 

MAndo  a  V.S.  Illma  il  già,  molto  tempo  è,  promeffo  ri- 
tratto di  Madama  d5  Aubignano  .  Non  ho  potuto  più 
pretto  finirlo  né  mandarlo,  perchè  adeffo  non  fon  più  padro- 
ne di  quella  libertà  ,  che  a  Roma  mi  concedeano  li  Superio- 
ri miei  ,  con  la  qualeio  poteva  difpenfare  il  tempo  mio  a  fa- 
re qualche  cofa  per  fervizio  degli  amici  :  ora  io  mi  trovo 
quali  fchiavo  ,  ed  impotente  ad  efeguir  qualsivoglia  onedo 
mio  penderò  ,  e  difegno  ,  e  credo,  che  quel  poco  ch'io  ho 
potuto  fare,  da  che  io  (lo  in  quelle  parti, farà  tutto  quel  che 
da  qui  innanzi  io  potrò  fare,  avendo  qui  da  fare  con  gente 
poco  capace  d'ogni  virtuofa  operazione  ,  e  che  non  (lima- 
no altra  virtù, che  di'vacar  alle  cofe  utili  e  profìtti  della  ca- 
fa  ,  deche  da  qui  innanzi  io  fon  rifoluto  di  mutar  natura  ,  e 
di  far  quello  ,  che  non  converrebbe  da  vero  ad  un  virtuo- 
fo  .  Accetti  V.  S.  Illma  quello  poco  fegno  del  fervizio  ,  eh* 
io  vorrei  renderle  affai  maggiore,  né  biafimi  lo  dento,  e 
F  afpettazione  cosi  lunga  di  quello  picciol  dono' ,  che  .1'  ani- 
mo mio  è  molto  maggiore  ,  né  mi  (cordo  punto  gli  obbli- 
ghi ,  ch'io  tengo  con  V.S.  Illma,  alla  quale  faccio  riverenza, 
fi  le  bacio  umilmente  le  mani  . 

Pi  Avignone  in  SantMgodino  alli  3.  di  Maggio  163 3. 
Fra  Giovanni  Saliano  *4goftiniano  . 
j^  LI  ^/ 
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M  mede/imo  . 

NOn  feci  rifpofta  a  quella  lettera  di  V.  S.  Illma  ,  nella 
quale  ella  mi  Significava  ,  che  arebbe  dcfìderato  un 
ritratto  di  Madama  d'  Ampus ,  perchè  ho  fperato  fempre 
di  mandarle  infleme  la  rifpofta  e  l'opera  desiderata,  quelche 
non  m'è  riufcito,  per  non  etferfì  ritrovata  in  quefta  città  la 
iuddetta  Dama  da  molti  mefì  in  qua  ,  e  fé  io  averti  qualche 
domeftichezza  con  lei ,  farei  andato  a  l' Isle  luogo  ordinario 
della  fua  dimora, per  pregarla  di  volermi  favorire  della  fua 
pazienza  ,  e  della  comodità  a  ciò  neceffaria ,  ma  ognuno 
fpera  ,  eh5  ella  abbia  ad  effer  qua  fra  poche  fettimane  ,  che 
farà  forfè  per  carnevale  ,  &  allora  piglierò  1*  occasione  di 
vietarla,  e  pregarla  di  ciò  .  Mi  perdoni  V.S.  Illma  della  ri- 
tardanza mia  ,  e  non  la  Itimi  negligenza  ,  perchè  nelle  cofe 
di  fuo  interefle  ,  e  di  fuo  gufto  ella  non  troverà  nefluno  mai 
più  parziale  e  pron  to  a  fervirla  di  quel  che  farò  io  .  Racco- 
mandole  il  lator  della  prefente  ,  eh' è  mio  particolar  ami- 
co, e  perfona  ,  che  V.  S.  Illma  giudicherà  degna  delli  fuoi 
favori.  Egli  va  a  Roma  per  certi  fuoi  privati  negozj ,  fé 
per  forte  gli  occorrere  la  protezione  di  V.  S.  Illma  la  fup- 
plico  fargliene  quella  parte,che  farebbe'  a  me,che  così  met- 
terò quello  obbligo  nel  numero  degli  altri  infiniti  ,  che 
tengo  con  Lei  ;  e  con  quefto  faccio  fine  baciandole  le  mani  , 
come  faccio  ancora  al  Sig.  Carlo  Antonio  e  alla  Signora_j 
Teodora  . 

D'Avignone  alli  27.  d'  Ottobre  1633. 

Fra  Giovanni  Saliano  xAgofliniano  , 


JÙ 
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Jll  medefimo  . 

PArtendofi  da  quefta  città  d'  Avignone  per  Roma  il 
Sig.Mignardi  giovine  virtuofiifimo,  e  raro  nella  pro- 
te  (Tion  della  pittura  ,  non  ho  voluto  mancare  di  raccoman- 
darlo a  V.S.  Illuurifs.  ,  fendo  che  Ella  è  protettrice  ,  ed 
^matrice  di  tutti  li  virtuofi,  e  particolarmente  de'pittori . 
Io  fpero,  che  V.  S.  Illuftrifs.  riceverà  da  lui  ogni  fervitù , 
e  gufto  nella  pittura  ,  e  egli  riceverà  da  Lei  ogni  favore, 
e  grazia,  conforme  al  merito  della  fua  virtù .  Io  ho  da  rin- 
graziar V.S.  del  modello  ,  ch'Ella  mi  ha  mandato,  e  ficco- 
me  mi  fcrive  il  Sig.De  Peirefc.Io  non  ho  ancora  ricevuto 
la  cafla,  perchè  il  detto  Signore  fi  credeva  ,  che  io  doveflì 
far  il  viaggio  di  Roma  col  vefcovo  d'Albi,  ed  io  an- 
cora credeva  così  ,  di  modo  che  il  detto  Sig.  De  Peirefc 
differì  di  mandarmela  .  Io  intanto  le  rendo  infinite  grazie, 
e  pregola  di  volermi  comandare  tutto  quello  ,  che  dalle_> 
mie  forze  deboli  dipenderà  per  fuofervizio  :  e  con  que- 
llo faccio  fine  baciandole  le  mani  . 

Di  S.  Agoftino  d'  Avignone  alli  2.  di  Marzo  163  j. 

Fra  Giovanni  Saliano  ^gofliniano  . 


*Al  medefìmo . 

TT7'  ricapitata  nelle  mani  la  caflfa,che  mi  manda  V.S.  Illma 
Ij  con  il  modello  di  legno ,  ed  il  fuo  fgabclletto,  il  tutto 
tanto  compito  ,•  e  tanto  accomodato  al  gufto  mio  ,  che  non 
fi  può  di  più  ,  e  pare  ,  che  V-S.  Illma  abbia  penetrato  nelle 
mie  intenzioni ,  e  anche  il  mio  bifogno  ,  che  chiedeva  una 
fimil  cofa,  fé  bene  il  Sig-Barone  di  Baumj  ,  che  andò  a.rifi- 

L  1  2  tare 
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tare  V.  S.  Illma  da  parte  mia  ,  me  ne  portò  uno  da  Roma 
il  doppio  maggiore  ,  e  dell' ifleffa  mano  ,  ma  non  m' occor- 
re tanto  fpeflò  aver  bìfogno  di  quello,  quanto  che  del  Tuo  . 
Ne  rendo  infinite  grazie  a  V.S.  Illma,  ed  in  cambio  di  que- 
llo benefizio  guardi  in  che  modo  io  poffo  fervirla  in  quelle 
parti ,  che  volontierifEmo  mi  efibifco  ad  ubbidirla  e  fervir- 
la dove,  me  ne  giudicherà  idoneo.  Mi  difpiace  fommamen- 
te  di  non  aver  potuto  fare  il  ritratto  di  quella  Dama ,  che 
mi  chiefe  V.  S.  Illma  .  Io  mi  fono  portato  a  cafa  fua  più 
volte  per  queflo  effetto  ;  ma  ella  non  ha  mai  voluto  darmi 
comodità  di  lafciarfì  vedere  e  ritrarfi ,  fé  bene  più  volte 
me  l'ha  proni effò,  e  fattomi  fperare  quel  favore,  che  mi 
farebbe  flato  caro  per  amor  di  V.S.  Illma.  Io  mi  fon  ritrova- 
to di  averne  uno  ,   eh'  è  d'  una  gentildonna  virtuofiffima  , 
eh'  io  feci  due  anni  fono  trovandomi  allora  in  cafa  di  fuo 
padre  mio  amico  ,  e  perfona  di  merito,  e  di  virtù;  e  1'  ho  te- 
nuto fempre  con  penderò   di  farlo  ricapitare  in  mano  di 
qualche  perfona  virtuofa  ,  curiofa,  ed  intelligente  della  Pit- 
tura come  V.S. ,  che  poffiedein  parità  la  virtù,  lacuriofità  , 
e  T  intelligenza  in  ogni  cofa  ,    e  particolarmente  in  quello^ 
genere.  Io  dunque  prego  V.S.  Illma  di  accettarla  come  co- 
fa  ,  che  fé  maggiore  e  ài  più  valor  foffe  ,   tanto  le  ne  farei 
dono  ,  e  tanto  più  volentieri  ho  creduto  ,  che  farebbe  di  gu- 
iio  fuo,non  tanto  per  la  perfona  rapprefentata,che  non  è  no- 
ta a  V.S.  quanto  per  la  diligenza  ,  che  io  ho  avuto  nel  lavo- 
rarla.Iò  fcriflì  a  V.S.  Illma  alcuni  giorni  fono  con  occafione 
della  partenza  dell'  Eminentifs.  Sig.  Cardinal  di  Lione  ,  e 
diedi  la  mia  Lettera  al  Signor  Mignardi  giovane  virtuofìffi- 
rao,  e  di  buoni  co  fiumi ,  il  quale  raccomandai  alla  fua  pro- 
tezione ,  flcome  faccio  di  nuovo  ,  e  pregola  di  volerlo  favo- 
rire della  fua  grazia,  febbene  fon  ficuro  ,.ehe  con  le  buone 
qualità, che  V.S.  conofeerà  in  lui  ella  farà  obbligata  ad  amar- 
lo e  fa  vorirlo  ,  Io  credeva  con  1*  iflefTa  occafione  di  avere 

ari- 
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a  riveder  Roma  in  compagnia  del  Sig.  Vefcovo  d'Albi  , 
che  è  noto  a  V.  S.  Illma,  e  fi  chiamava  1'  Abate  des  Cha- 
ftelliers ,  ma  non  mi  riufcl  il  mio  intento  ,  fcbbene  io  non 
perdo  la  fperanza  di  rivedere  un'altra  volta  quella  gran 
madre  di  virtù  ,  e  rinovare  le  mie  già  invecchiate  amici- 
zie ,  e  particolarmente  rimettermi  in  quel  grado  di  fervi  - 
tu  ,  che  io  teneva  con  V.  S.  Illma,  che  poflò  dire  aver  bi- 
fogno  di  rinnovamento  ,  perchè  in  quefte  parti  io  mi  trovo 
inabile  a  fervirla  ,  e  fenza  occafioni  di  poterle  far  tefrimo- 
nianza  della  mia  buona  volontà  ,  che  non  inveccherà  mai  , 
ne  fminuirà  ,  mentre  che  mi  durerà  queft'  anima  ,  e  que- 
lla vita  .  lo  fallito  il  Sig,  Carlo  Antonio  fuo  fratello  ,  e  la 
Signora  Teodora  fua  conforte  :  e  prego  V.  S.  Illma  a  voler, 
mi  perdonare,  fé  io  fon  troppo  libero  al  raccomandarle  gli 
amici  miei,  che  vanno  veriò  quelle  parti,  non  avendo  io 
a  Roma  perfona  di  maggior  merito  ,  di  maggior  virtù  ,  ed 
affetto  verfo  i  virtuofi,  che  V.  S.  Illma,  alla  quale  bacio  le 
mani  e  faccio  riverenza  . 

D'  Avignone  alli  27.  di  Marzo  1635'. 

Fra  Giovanni  Saliano  Agofìiniano  . 

Ho  pregato  Monsù  de  Peirefc  (1)  di  voler  pigliar 
cura  di  mandar  a  V.  S.  Illma  quefla  mia  lettera  ,  e  quello 
fcatolino,  fìccome  per  mezzo  fuo  io  ho  ricevuto  la  calìa  del 
modello . 


Al  medefimo  . 

HO  pregato  Madama  d'Ampus  di  darmi  comodità 
fare  il  fuo  ritratto  dimandatomi  da  V.  S.  Illuilrifs. 

ed 

(1)  Senator  Peirefc  famofifllmo  letterato  ,   e  Mecenate  di  tutte 
buone  arci ,  e  di  tutte  le  faenze  »  di  cui  fcriife  la  vita  il  GaiTendo  . 
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ed  elfa  mi  prvmilfe  di  darmela  ,  ma  non  m'  ha  dato  preci- 
fimente  la  giornata  ,  ed  io  vi  fono  andato  più  volte  fenza 
poterla  trovare  difoccupata  per  le  continue  compagnie , 
che  concorrono  alla  fua  cafa.  Intanto  io  ho  cominciato  il 
ritratto   d'  un'  altra  gentildonna ,  che  febbene  non  è  di 
tanta  qualità  come  Madama  di  Ampus  ,  è  però  tenuta  per 
la  più  bella  ,  e  graziofa ,  che  fia  in  tutto  queflo  paefe  ,  e 
farà  di  quell'  ifleffa  mifura  queflo  ritratto  di  quello  di  Ma- 
dama d'  Aubignano  .  Dimando  perdono  a  V.  S.  Illuflrifs. 
dello  Mento  ,  e  ritardanza  mia  al  darle  il  desiderato  gufto  . 
Io  fono  fempre  travagliato  da  quello  Generale  per  confi- 
derazione  d'  un  Padre  di  quella  Cafa  mio  nemico  ,  ed  ul- 
timamente egli  s'  è  lamentato  con  elfo  Reverendifs.  Padre 
d'  aver  avuto  uno  fchiaffo  da  me  ,  il  che  è  falfìffimo,  come 
V.S.  Illuflrifs.  potrà  leggere  nell'attcflazione  di  tutti  li  Pa- 
dri ,  e  frati  di  queflo  Convento  ,  la  quale  le  mando  aperta 
acciò  V.  S.  Illuflrifs.   la  legga ,   e  faccia  leggere  da  chi 
le  piacerà.   Non  vorrei,  che  V.  S.  Illuflrifs  fi  pigliaffe  la 
fatica  di  dar  Effa  fleffa  quefle  carte  al  dettoGenerale.  Balle- 
rà ,  che  li  fìan  portate  da  qualche  fuo  fervitore  ,  e  che 
V.S.  Illuflrifs.  poi  rincontrando!o,gli  dica  il  fuo  parere  in- 
torno alla  mia  perfona  ,  e  gli  faccia  intendere  ,  che  fé  per- 
fevererà  a  travagliarmi,farò  forzato  di  lafciar  queflo  abito, 
e  farmi  prete  fecolare  ,  che  per  queflo  effetto  fono  fol- 
lecitato  da  diverfi  Vefcovi  ,  che  mi  voglion  bene  .  Mi 
perdoni  di  tanti  faflidi ,  che  io  continuamente  le  dò  .  Non 
ho  a  Roma  più  potente,  né  più  fidato  protettor  di  Lei ,  e 
non  fo  a  chi  altro  meglio  indirizzare  le  mie  querimonie, 
e  faflidj.  La  maggior  parte  del  tempo  mio  vaconfumandofì 
in  fcriver  lettere  ,  e  cercar  invenzioni  per  mia  difefa,  né 
pofTo  lavorar  niente  di  pittura  ,  parte  per  non  aver  tempo, 
parte  per  trovarmi  fempre  con  l'animo  inquieto.  Se  V.S. 
Illuflrifs.  mi  feri  vera ,  prcgola  di  mandarmi  infieme  la  ri- 

fpofla 
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fpofla  del  Generale  fotto  una  coperta  indirizzata  al  Sig.  de 
Zanobi  Dottor  di  Leggi ,  che  (la  vicino  al  cambio  in  Avi- 
gnone, che  altrimenti  faranno  prefe  alla  polla  ,  e  nafco- 
ile  ,  ficcome  più  volte  m' hanno  fatto  quefta  burla  alcuni  , 
che  non  mi  voglion  bene  .  Saluto  ilSig.Carlo  Antonio,  e  la 
Signora  Teodora  ,  baciando  loro  le  mani ,  ficcome  faccio  a 
V,  S.  Illuftrifs. 

Di  cafa  alli  28.  Decembrc  1635. 

Fra  Giovanni  S aliano  ^Agojiiniano  . 


jél  mede/imo  . 

QUefti  giorni  addietro  andai  alla  volta  d'  Aurengia  (0 
;  per  difegnare  1'  Arco  antico  di  C.  Mario  ,  che  quivi 
è  pollo  in  una  campagna  non  molto  difcollo  dalla 
città  ,  conforme  al  defiderio  ,  che  me  ne  ha  dimoflrato  V. 
S.  Illuurifs.  ma  fendo  (tato  impedito  dall'impetuofità  gran- 
diflìma  dei  venti,  che  fi  mifero  fu  ,  fui  coftretto ,  dopo 
aver  dimorato  quattro  giorni  intieri  in  quella  città  ,  di  ri- 
tornarmene fenza  aver  fodisfatto  al  mio  penfiero  ,  né  com- 
pito il  defiderio  diV.  S.  Illma,  e  ritrovandomi  per  forte 
l' iileffo  giorno  della  mia  partenza  in  cafa  del  Sig.  Prefiden- 
te ,  ove  andai  per  licenziarmi  da  lui  ,  e  raccontandoli  la 
mia  difevventura  per  non  aver  potuto  difegnare  quella  bel- 
liffima  ,  e  ricchifiìma  antichità  ,  ei  mi  fece  vedere  quefte 
ilumpc,  rd  infieme  me  ne  fece  cortefiffimo  dono  ,  levando- 
mi con  quello  una  gran  parte  del  mio  difpiacere  ,  e  tanto 
più  ,  che  effe  mi  parvero  molto  giufle  ,  e  conformi  al  natu- 
rale ,  fendo  anche  fiate  difegnate  ,  ed  intagliate  di  mano  d* 
un  cittadino  di  quella  città  d'Avignone  ,  perfona  molto  di- 
lige n- 
(1)  Grange  prclTo  Avignone . 
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ligente  e  curiofa  ,  i!  quale  dopo  averne  flampato  un  certo 
numero  di  carte  per  donare  agli  amici  fuoi,  mandò  i  rami  in 
Olanda  al  Sig.  Principe  d'  Aurengia  ,  né  fi  può  più  ricove- 
rarne ,  per  euere  li  detti  rami  confervati  caramente  da  det- 
to Prencipe  .  Mando  adunque  quelle  carte  a  V.S.  Illuftrifs. 
per  farle  fede  della  mia  diligenza  ,  e  foddisfare  in  parte_j 
alla  fu  a  curiofìtà  ,  che  credo  fìa  maggiore  per  la  cofarap- 
prefentata  ,  che  per  la  mano  di  chi  P  avefie  difegnata  ,  ciò 
che  io  feci  intendere  jeri  al  Sig.  Niccolò  Mignardi ,  che  mi 
dine  qualmente  V.S.  gli  avea  dato  ordine  di  difegnare  la 
fopraddetta  antichità  ,  facendoli  vedere  quelle  flampe  in 
ordine  per  mandargliele,  e  cosi  rellò  di  non  andare  in  quelle 
parti  j  credendo  che  la  fua  fatica  farebbe  fiata  o  meno  gra- 
ta ,  o  meno  utile  a  V.  S.  attefo  che  quelle  flampe  fìano 
fiate  fatte  con  gran  diligenza  ,  e  giullezza  ;  e  cafo  eh'  Ella 
voleue  averne  il  difegno  fatto  a  mano,  o  per  accompagnar 
altri  fuoi  difegni  ,  o  per  contentare  alcuna  altra  fua  voglia, 
ne  dia  fegno  con  una  parola  fua  per  lettere  ,  che  ei  fi 
troverà  fé  mpr  e  pronto  per  efegu  ire  il  fuo  comando-  In- 
tanto prego  V.  S.  Illuftrifs.  di  voler  aver  in  grazia  fua  il 
Sig.  Pietro  (i)  Mignardi  fratello  del  fopraddetto  ,  che 
adeflb  fi  trova  in  Roma  ,  e  non  ha  maggior  deflo  ,  che  di 
farle  ferviiù  ,  e  flar  fotto  quella  fua  protezione  ,  della 
quale  Ella  fa  liberalifllmamente  parte  a  tutti  i  virtuof! ,  e 
mi  comandi  liberamente  ciò  ,  che  per  fervizio  fuo  dipen? 
/ierà  dal  debole  poter  mio  ,  e  baciole  le  mani . 
D'  Avignone  alli  4.  di  Maggio  163  8. 

Vmilifs.  &  otffettuopfs.  Servitore 

Fra  Giovanni  Saliano  Agoflinianp  . 


Al 

(0  Famofifllmo  Tittoie  Fianzefe  * 
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*Al  mede/imo  . 

IN  virtù  di  quella  prometta  ;  che  ho  fatto  a  V.  S.  l'Uni  a  1 
e  che  a  me  ferve  per  efpreflfa  legge  ,  ho  procurato  di 
darle  quello  gufto  di  cercar  per  fin  dove  ora  fono  compar- 
so ,,  ma  non  ho  trovato  altro,  che  la  cavalcata  di  Clemen- 
te CO  con  la  fua  entrata  in  Ferrara  ,  difpiacendomi  al  vi- 
vo .,  non  aver  per  ancora  ritrovata  l'entrata  di  Marco  An- 
tonio Colonna  ;  e  tanto  più  mi  difpiace ,  che  avendo  io 
trovato  uno  Audio  di  ftampe  in  Parma  di  valuta  di  300. 
feudi  ,  avendone  fatta  una  balla  per  mandarle  a  Roma  7 
arrivata  in  Bologna  ,  avendone  avuto  fpia  il  Sig.  Cardi- 
nal S.  Croce  5  che  itava  in  pratica  d'averlo,  tutta  la  detta 
balla  m*ha  levato  ,  che  certo  capitando  a  Roma  V.  S.  lllma 
avrebbe  vino  cofa  di  fuo  gran  gufto.  Spero  nondimeno  con 
la  mia  diligenza  di  ritrovare,  quanto  desidero,  che  poi  Ella 
ne  renerà  fatisfatta.Converrà  ,che  fi  compiaccia  accomodar- 
li col  tempo,  mentre  avvifandole  d'aver  inviato  due  balle  , 
&  un'altra  di  certo  s'invierà,  quefte  non  s'apriranno 
fenza  la  fua  prefenza,  e  farà  di  corto,  fperando  in  Dio ,  che 
ci  rivedremo.  Viva  contenta,  e  le  prego  per  fine  dal 
Signore  il  colmo  d'ogni  contentezza  . 

Pefaro  di  ritorno  da  Veneziaii  24. Maggio  1634. 

Giufeppc  figffì  * 


M  Sig.  Commendatore  Caffiano  del  Tozzo. 

*)  Otrebbe  effere ,  che  ella  mi  flimaue  importuno,  e 
>.     impertinente  ,  poiché  dopo  aver  ricevute  tante  cor- 

M  m  ..     teiìe 

\i)  •Stampa  della  cavalcata  di  Clemente  VllU 
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tefìc  di  cafafua,  quafi  ogni  volta  ,  che  io  le  ferivo  ,  de^ 
vo  dimandarne  qualche  ricompenfa  .  Majudicando,  che 
quel  che  Ella  ini  ha  fatto  ,  è  (tato  9\  perchè  eli'  è  dotata  di 
buona,  nobile,  e  pietofa  natura ,  mi  fono  a  flì curato  an- 
cora quella  volta  di  fcriverle  quella  prefente  ,  non  poten- 
do io  medeflmo  venire  a  falutarla  per  amor  d'  un5  incomo- 
dità ,  che  m'è  intervenuta,  per  fupplicarla  di  tutte  le  mie 
forze  d' aiutarmi  in  qualche  cofa  ,  avendone  di  bifogno 
tanto,perchè  la.  più  parte  del  tempo  io  fono  infermo,  quan- 
to che  io  non  ho  nefluna  entrata  per  vivere ,  che  il  lavoro 
delle  mie  mani ..  Ho  difègnato  l'elefante ,  del  quale  (  per- 
chè m'è  paruto  ,  che  V..S.  Illrha  n'  aveva  qualche  defide- 
rio  )  gliene  farò  un  prefente  i  eflfendo  dipinto  con  un  An- 
nibale montato  fu  ,  armato  all'antica  .  Per  i  fuoi  difegni  ,', 
ci  penfo  ogni  dì ,  e  pretto  ne  finirò  qualcheduno  (i)  . 

Ilfià  umile  fervo  de' fu&i  Tuffino  . 


jil  m  e de fimo  .. 

LA  molta  riverenza ,  che  porto  a  V.  S.  Il  Ima  e  Rma  ri- 
chiede, che  notifichi.il.  noftro- fai  vo  arrivo  in  Parigi,  e 
come  dopo  effere  flati  ricevuti  dal  Sig,  de  Noyers  molto 
amorevolmente,  il  dì  feguente  mi  prefentò  al  Cardinale 
de  Richelieu  ,  il  qual  mi  fece  carezze  ftraordinarie  ,  e  po- 
chi giorni  dopo  fui  menato  nella  villa  del  detto  Signore  , 
affinchè  il  dì  feguente  egli  m'introduceffe  dal  Re;  ma  l' altra 
mattina  trovandoli  indifpoftos  ordinò- al  Sig.  de  Chante- 
lou  di  condurmi  a  S.  Germano  ,  dove  effendo  arrivato  fui 
di  lì  a  poco,  tempo  condotto  dal  Re  per  il  Sig.le  Grand  fuo 

favo- 

(r)  Quefta- lettera  fola  è  di  pugno  deIPuflIno>  e  pare  un  vigUetto 
Scritto  di  Roma.  Per  rjfpofta  ebbe  feudi  40.    r 
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favorito .  La  modeftia  mi  proibifce  di  dire  in  che  maniera 
fui  ricevuto  da  Sua  Maeflà .  Finalmente  tornammo  a  Ruel , 
dove  e  (Tendo  flato  un  lungo  fpazio  di  tempo  in  camera  di 
detto  Sig.de  Noyers,  egli  m'intrattenne  a  difeorrer  di  mol- 
te cofe,  e  particolarmente  di  Roma,delle  perfone  le  più  no- 
tabili .  Ricordandoli  del  nome  di  V.  S.  Il  Ima  ne  lodò  fom- 
mamentc  la  virtù ,  e  moflrò  apertamente  di  aver  a  gloria 
particolare  di  fervirla  in  ogni  occafione  ;  però  farebbe  buo- 
no d'aver  notizia  delle  cofe  fuc  di  Piemonte  ,  a  fine  che 
quanto  prima  vi  fi  poneffe  quell'ordine  necelTario  alla  lor 
confcrvazione .  Il  Sig.  Chantelou  ,  avendogli  raccontato  le 
cortefìe.,  le  quali  Ella  ufo  verfo  di  Jui ,  e  del  fratello  ,  ave- 
vano difpofto  l'animo  del  detto  Sig-  non  folamente  a  quello 
poco ,  che  ella  defìdera ,  ma  io  credo  ,  che  V.  S.  Illma 
e  Rrfia  riceverà  altri  fegni  della  fua  affezione  .  Sì  è  man- 
data una  copia  della  lilla  de' .li bri  di  Pirro  (1)  Ligorio  a 
Turino,  e  fé  n'  afpetta  la  rifpofla,. 

Noi  affettiamo  le  noilre  balle,e  fubito  arrivate  non  man- 
cherò di  metter  mano  al  quadretto  del  fuo  Battefìmo ,  non 
avendo  al  mondo  maggiorguflo,  come  d'avere  V occafio- 
ne di  renderle  qualche  di  voto  fervizio  ,  pregandola  umil- 
mente d'aver  fempre  nella  fua  protezione  li  miei  intereffi , 
e  di  credere,  ,chc  mentre  faròconfervato  nella  fua  affe- 
zione, io  mi  (limerò  feliciiììmo  ,  &  obbligato  eternamente 
a  pregar  il  Sig.  Iddio  per  augumento  della  fua  felicità  &c. 
Di  Parigi  il  dì  7.  Gennaro  1641. 

piccola  Pouj]ìno« 

M  m  2  <dl 

O)  In  quelli  libri  erano  dilegnate  tutte  le  antichità  di  Roma  conia 
loro deferiz ione  :  e  i  difegni  erano  originali  di  mano  del  Ligorio  .  Ora 
fono  nella  libreria  reale  di  Torino  j  e  ima  bella  copia  de'  med-eiitni 
libri  è  nella  libreria  Vaticana  . 
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oil  medefìmo. 

SOno  fpeffo  confolato  con  le  fue  amorevoliffime  lette- 
re: due  ne  ho  ricevute  in  un  fol  giorno  delli  25.  di- 
Gennaro,  e  de'' 1$.  di  Marzo:  per  l'una,  e  l'altra  cono- 
!co,  quanto  è  grande  l'affetto  di  V.  S.  Illma  verfo  il  fuo  fer- 
vitore  e  li  fuoi  .Mi  confolerci  di  vantaggio,  s'io  poterti  al- 
trimenti che  con  la  divozione  inoltrare  i  miei  fentimenti. 
E  vero,che  hooccafìònedi  moflrar  almeno  con  la  prontez- 
za, quanto  fon  defìderofo  di  fervirla  particolarmente  nel!' 
operetta,che  Ella  mi  lafciò  da  fare  del  Rattefimo  di  Crifto  , 
ma  la  mia  buona  volontà  è  interrotta  per  l' importunità  di 
quelli ,  che  mi  fopraftanno  ,  i  quali  non  mi  lafciano  un'ora, 
di  tempo  libero  :  tuttavia  quefta  ftate  credo  darci  comple- 
mento .  La  finii  di  abbozzare  tolto  che  fui  arrivato,  co- 
minciando anche  quella  del  Sig.  Gió:  Stefano.  L'ima  e  l'al- 
tra ,  fé  a  Dio  piace  ,  invierò  infìeme  ,  pigliando  l'occafìo- 
ne,  che  io  troverò  più  a  propofito  .  Potrebbe  effere  ,  che 
per  lo  mezzo  del  Nunzio  nuovo  V;Sk  IUma*  mi  porgeffe_j> 
qualche  indrizzo  per  fìcuramentc  farle  tenere  e  quelle  -, 
e  qualche  altra  gentilezza  ,  s' io  la  potrò  fare  ,  o  ricuperai 
re  .  Mi  comandi ,  la  prego  ,  in  tutte  quelle  cofe  ,  che  Ella 
conofce  ,  che  la  poffo  fervire ,  come  devo  .  La  prego  con 
tutto  il  mio  affetto  di  continuare  la  tutela,  che  Ella  ha  pre- 
io  della  mia  cafa  &C. 

Di  Parigi  18.  Aprile  16^.1.         piccolo  Poufiìm  . 


*Al  medejìmo ■-. 

Più  fpeffo  fcriverei  a  V..S.  Uluftrifs.  fé  non  foffe  il  timo- 
re di  arrecarle  tedio  ,  particolarmente  quando  non  fi 
offerifce occafìone  d'impiegar  le  mie  poche  follecitudini  ia 
fervizjo  fuo  ;  ma  dove,  occorreife  adoprar  le  mie  debolez- 
ze 
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ze  non  farei  negligente  di  farlo  ,  come  ho  fatto  pei"  il  pai- 
fato  nel  follecitare  il  Sig.  de  Chantelou  ,  e  medefimamen- 
te  il  Sig.  de  Noyers  di  abbracciare  i  fuor  intereffi  ,  e  per 
quanto  ho  potuto  feoprire  ,  glien'  ho  fatto  fapere  il  tutto 
incontinente, e  di  nuovo  ne  farei  fovvenire  il  detto  Chan- 
telou, fé  non  m'averte  fcritto  con  la  fua  ultima,  che  non  v' 
era  di  bifogno  d'  altro  ,  e  che  fi  era  rifoluto  di  fcriverne  a 
V.  S.  Uluftrifs.  qualche  buona  nuova  .  Non  fo,  fé  egli  avrà 
efeguita  la  fua  prometta  ,  perchè  hanno  avuti  gravi  ne- 
gozi d'allora  in  qua .  Ora  che  le  cofe  fono  in  migliore  (la- 
to ,  gliene  feriverò  ,  e  faprò  il  tutto  .  Se  io  fono  (tato  per 
fino  adeflb  fenzaaver  dato  compimento  alle  cofe  di  V.  S. 
Illuftrifs.  che  portai  meco  ,  gliene  domando  perdono  ;  ho 
ben  rifoluto  fermamente  d' impiegarci  tutto  il  mefe  d'  A- 
gofto  proffimo  ,  e  non  attendere  ad  altro .  Ella  fi  afficuri, 
che  fé  le  mie  forze  fono  tenui,  almeno  il  mio  affetto  è  gran- 
diffimo  ,  non  refpirando  altro  più  in  quello  Mondo,  che  di 
efler  annoverato  tra  i  fuoi  obbligati  (fimi  fervitori .  Mi 
continui ,  la  prego  ,  le  fue  grazie  ,  affinchè  io  poffa  viver 
contento;  &  inchinandomi  umilmente  ,  le  bacio  le  mani. 
Di  Parigi  25.  Luglio  1641. 

Taccola  Tuffino . 


<Al  mede/imo  * 

IO  fo  molto  bene,che  V.S.Wuftr.ha  fatto  (inora  qualche 
(lima  della  mia  (incerità  ,  e  forfè  farà  quella  parte  ,  che 
m'  avrà  fatto  degno  delle  grazie,  che  Ella  ha  ufato  fempre 
verfo  dime  ,  però  con  queU'illeua  de  fiderò  di  procedere  , 
non  volendo  cercare  quelle  cofe, delle  quali  la  natura  ini.  è 
fiata  ingrata,  per  il  mezzo  delle  quali  altrui  può  acquillarfì 
ìa  benevolenza  ,  e  l' amore  de'  perfònaggi  digni(fimi ,  co- 
me Lei  ;   però  con  quefta  prefente  la  vengo  umilmente  a 

filli- 
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falutare  ,  e  ricordarmi  queli'  umile  fervitore  ,  che  ho  fem- 
pre  profetato  di  eflTere,.  Rendole  conto  delle  mie  azioni  , 
de/li  miei  impieghi  ,  e  di  tutto  quello  ,  eh'  io  faccio  ,  ma 
temo  dopo,  ch'averò  detto  di  attendere  ai  difegni  d'ogni 
maniera  ,  a  quadri  di  diverfa  materia ,  &  a  pensieri, d'ogni 
forte  ;  Ella  non  mi  biafìmi  d' effe  re  flato  fin  adeffb  fenza_* 
moftrarle  colla  minima  cofa  quell'affezione ,  che  in  effet- 
to ho ,  &  averò  Tempre  di  fervirla  .  Non  è  veramente, che 
la  mia  buona  volontà  non  ila  più  che  mai  ardentiffima  ,  ma 
come  io  mi  fon  fempre  fidato  nella  fua  faggia  diferezione  , 
mi  fono  alquanto  acquietato  d'  animo  ,  e  fupponendo  che 
Ella  giudicherà, nel  mio  -arrivo :qul  molte  cofe  efTermi  (late 
preparate  ,  di  maniera  tale,  che  febbene  m'ero  rifoluto  per 
tutto  quello  mefe  d'  Agofto  adoprarmi  in  fervizio  fuo  ,  par- 
ticolarmente nel  fornire  il  fuo  Battefimo  di  Criflo  nel 
Giordano,  non  mi  è  flato  pofTibile  darci  una  pennellata,  In- 
fognando per  neceffità,  oltre  le  altre  cofe,  fornire  per  No- 
vembre un  quadrone  alto  16.  piedi ,  che  il  Sig.  de  No- 
yers  dona  al  Noviziato  dei  Gefuiti .  L'opera  èricca  di  fi- 
gure maggiori  del  naturale . E  vero,  che  fatcoqueflo  potrò 
alquanto  refpirare ,  e  pigliar  un  poco  di  tempo  per  fervirc 
il  mio  riveritiffimo  Padrone  :  le  notti  per  l'avvenire  fa- 
ranno lunghe  ,  e  fpero  con  quel  mezzo  poter  far  almeno 
qualche  difegno  delle  cofe  ,  che  dipingerò,  per  farne  parte 
a  V.  S.  Uluflrifs.perchè  altrimenti  crederei  non  aver  facto 
nulla  .  Ufi  dunque  la  fupplico  verfo  di  me  quella  cortefia  , 
e  pazienza  fua  folita,  affinchè  ne  rcfli  io  confolato  .  L'  afll- 
curo  ,  che  il  Sig.  de  Noyers  la  riverifee  ,  ed  onora  fom- 
mamente  ,  Dico  quello  di  buona  parte  :  prego  Dio  ,  che  la 
renda  feiiciflìma,  e  mi  doni  grazia  di  riverirla  a  cafa  fua  . 
Monsù  de  Chantelou ,  e  Cambre  le  fanno  umiliffima 
riverenza  .     Parigi  tf.  Settembre  i6qi. 

Ì{hcoÌi  Touffin ,. 
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v*fl  medejìmo . 

CReda  pure  V.  S.  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  ogni  volta 
che  pongo  la  mano  alla  penna  per  fcriverle  ,  fofpiro 
e  mi  arrofifco,e  mi  difturbo  tutto  non  per  altro,fe  non  per- 
chè mi  ritrovo  qui  inutile  fervitor  fuo.E  vero,che  il  giogo, 
che  mi  fon  meflb  fopra  il  collo ,  m'impedifee  efercitare  il 
debito  e  1'  affezion  mia  verfo  di  Lei  ,  ma  fpero  fcuoterlo 
predo  per  fervir  in  libertà  ancora  una  volta  al  mio  caro  Si. 
gnore  e  Padrone  .  Senza  intermiffione  alcuna  lavoro  quan- 
do in  una  cofa  ,  e  quando  in  un'  altra  .  Sopporterei  quelle 
fatiche  volentieri,  fé  nonfuCTe  ,che  quelL5  opere  ,  che  vor- 
rebbono  molto  tempo ,  bifogna  fbrigarle  in  un  tratto  . 
Giuro  a  V.  S.  che  fé  io  fteflì  molto  tempo  in  quefto  paefe, 
bifognerebbe  ,  eh'  io  diventafll  uno  flrapazzone  come  gli 
altri ,  che  vi  fono  ..  Li  ftudj  e  le  buone  oflTervazioni  o 
delle  antichità  ,  o  d'altro  non  vi  fono  conofeiuti  ni  vcrun 
modo  ,,  e  chi  ha  delP inclinazione  allo  fludio  &  al  far  bene, 
fé  ne  deve  certo  difeoftar  molto  .  Ho  fatto  cominciare  col 
miodifegno  li  ftucchi  e  la  pittura  della  galleria  grande  , 
ma  con  poca  mia  fodisfazione  (  con  tutto  che  piaccia  a  que- 
fti'. ... .. ..  )  imperocché  non  trovo  neffuno,  che  fecondi  al- 
quanto la  mia  intenzione  ,  febbene  ne  faccio  lidifegni  iti_j 
grande  e  in  piccolo  ..  Un  giorno,,  le  Dio  mi  dà  vita,  ne 
manderò  a  V.  S.  il  difegno  ,  fperando  con  le  veglie  dell'in- 
verno poterlo  porre  al  netto  .  Ho  porto  al  fuo  luogo  il  qua- 
dro della  Cena  di  Grido  ,  cioè  allacapella  di  San  Ger- 
mano,  Se  è  riufeito  affai  bene  .  Lavoro  intorno  a  quello 
del  Noviziato  de'Gefuiti:,  è  opera  grande  ,.  e  contiene 
quattordici  figure  maggiori  del  naturale  ,  ed  è  quello,  che 
bifogna  finire  iti  due  mefi,.  effóndo  corretto  per  quefto  ri- 
fletto a  rimettere  la  partita  del  fuo  Battemmo  di  Grillo  alla 
prima  comodità  .  Io  fpero  nella  bontà,  ed  infinita  corte- 
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ila  fua ,  afficurandomi ,  che  ella  mi  fculerà  &c.  Monsù 
de  Chantelou  ,  e  Monlìeur  de  Chambre  la  nvcrifeono  di 
tutto  cuore. 

Di  Parigi  20  Settembre  1*41.      Niccoli  TauQìn  „ 

*Al  meiefìmo . 

HO  ricevuto  la  fua  cortefiflìma  del  31.  Agoflo  infie- 
me  con  quella  del  Sig.  Carlo  Antonio  (1).  Rendo 
all'  uno  e  all'  altro  infinite  grazie  de'  fegni  continui ,  eh'  io 
ricevo  del  loro  amore  .  L' obbligazione  ,  che  le  profeflo,  è 
infinita  ,  e  mi  flenderei  più  alla  lunga  nel  ringraziarla  ,  ma 
una  lettera  venutami  dalla  parte  di  Monsù  Chantelou 
con  due  copie  di  Raffaello,  eh'  egli  m'ha  ordinato  d' invia* 
re  a  V.S.  Illuftrifs.  non  me  ne  dà  il  tempo,  eflfendo  per  par- 
tirfi-il  corriero. 

Mi  fono  dunque  (late  portate  quella  mattina  due  copie, 
1'  una  della  bella  Madonna  di  RaffaelIo,ch'è  a  FontanableaUj 
l' altra  è  nel  gabinetto  del  Re  .  L'  una  e  V  altra  fono  buo- 
ne  copie  :  ma  una  cofa  m'  ha  dato  gran  faflidio  ;  percioc- 
ché fviiuppandole  ho  trovo ,  che  quella  di  Fontanableau 
per  la  negligenza  di  qualche  ignorante,  è  fiata  offefa.  Quali 
flavo  per  non  inviarla  ,  fé  non  fofTe  ,  che  ho  giudicato  , 
che  facilmente  fi  potea  rifiorare  .  Io  non  voglio  farlo  fape- 
re  al  detto  Sig.Chantelou,perchè  n'avrebbe  troppo  difpia- 
cere  .  V.  S.  gradifea  il  dono,  come  è  ,  mentre  ^intenzione 
di  chi  P  offerifee  è  boniffima  .  Credo,  che  quella  volta  egli 
averàdato  miglior  ordine,  che  non  fece  per  li  ritratti  del 
Rè  e  del  Cardinale.  Del  reflo  mi  fento  follevato  da  un 
grandifiìmo  faflidio  ;  mentre  ella  vuol  ufare  della  fua  pa- 
zienza e  ccrtefia  ordinaria  nell'afpettare  il  finimento  del 
Battefimo  *  Mi  raccomando  &c. 

Di  Parigi  4.  Ottobre  1641.         J^ìccoli  Toufjìno  . 

Al 

CO  Callo  Antonio  fratello  4i  CaiTìano,  e  Arcivefcovo  di  Pila  » 
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SIC  Illuftrifs.  Io  fono  flato  ormai  tanto  bene  informa- 
to per  mezzo  delle  fue  benigniflkae  lettere  di  quel* 
le  cofc  ,  che  ho  da  fare  .,  che  non  credo  mai  fare  ,  né  di- 
re cofa  ,  che   non  le  fia  di  gufto  e  di  piacere  ,  in  quanto 
alJe  mie  forze  ,  lafciando  indietro  molte  cofe  .  Solamente 
le  farò  fapere  ,  che  fono  flato  finora  affai  bene  della  fanità  , 
e  trattato  molto  amorevolmente  da  quelli  Signori  ,  onora- 
to ,  e  ricompenfato  .  L'opere  mie  fono  flate  accettiflìme, 
ed  il  Re  e  la  Reina  hanno  laudato  il  quadro  della  Cena  per 
la  ior  cappella  ,  dilettandoli  ,  a  quello  che  hanno  detto  t 
quanto  la  villa  delli  loro  figliuoli  .  Il  Cardinal  de  Richelieu 
è  ilato  foddisfatto    de'fuoi,    tanto  che  me  ne  ha  fatto 
complimento,  e  ringraziatomi  lui  fleffo   in  prefenza  4i 
Monfig.  Mazzarini .  Adelfo  dipingo  un  quadrone  per  l' ai- 
tar maggiore  del  Noviziato  de'  Gefuiti  ,  ma  con  troppa 
fretta  ;  altrimenti  potea  riufcire  perla  difpofizione  .  Sarà 
finito  per  Natale.   Alia  galleria   grande  lavoriamo  pian- 
piano,fino  a  tantoché  il  Sig.di  Noyers  abbia  fatto  rifokizio- 
ne  di  farla  fare  tutta  di  feguito.  Di  tutte  quelle  cofe  , 
come  già  prcmiiì  a  V.  S.  Xìluilrrfs.  ne  manderò  qualche  du 
fegno  ,  è  perchè  in  queflo  tempo  inverno  ,  mentre  pei" 
laòella  ftagione  non  avrei  potuto  fodisfarla  come  avrei  de- 
iìderato  .  Ora  non  potendo  per  l'incomodità  del  tempo  at- 
tendere ad  altro,  che  a  difegnare  ,  o  dipingere  in  piccolo  , 
mi  farà  buona  oceafìone  per  adoperarmi  in  Tuo  fervizio  ,  e 
così   fpero.  II  Sig.  de  Noyers  mi  difle  l'altro  giorno  di 
aver  fcritto  a  Madama  di  Savoja   per  impetrar  da  e  (fa  gli 
originali  (i)  di  Pirro  Ligorio  ,  e  eh'  egli  li  afpettava  quan- 
do prima  .  Sono  a  quel  che  dice  15.  volumi  con  un  altro 

N  n  trat- 
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trattato  molto  raro  della, ragion  dell' Armi  e  del  blafone  è, 
Accerto  V.S.  lllufl;rifs.  di  quefto  ,,  acciò  mi  comandi,  che  fé 
io  vedo  in  detti  libri  cola  degna  del  fuo.  gufto»  po(To  prega- 
re  il  fuddetto  Signore  per  poterne  cavare  qualche  cofa__* 
per  Lei.  Del  refto  fé  in  quefto,  paefe  vi  fotte  qualche  cofa  , 
dove  io  la  potetti  fervire  ,  la  prego  a  non  fprezzare  la  mia 
divozione,  e  di  comandarmi  come  a quello  ,  che  le  è  ob- 
ligato  eternamente .        Di  Parigi  21.  Novembre  1 541. 

piccolo  Touflìn. 


*Al  medefimo .. 

ALcuni  giorni  fono.,  mi  fu  portata  una  lettera  di 
V.S.  Ill.uftrifs.  per  un  amico  di  Monfieur  Bovart.  fc- 
gretario  del  Marchete  di  Fontane  Mareil  imbafciadore  a 
Roma  ,  &  al  6.  di.Gennajo  mi  fu  portato  da  un  fattore 
della.Pofla  di  Lione  un  piego  ,  nel  quale  erano  ilfronte- 
fpizio  ,  e  l'intitolazione  del  libro  del  Padre  Ferrari  detto 
V  Effendi  con  quattro  pezzi  di  miniatura  rapprefentanti 
un  cedro  tagliato  in  diverfe  maniere  con  la  dichiarazione 
del  fuddetto  frutto  .  Dipoi  aver  baciato  la.lettera  di  V.S. 
&  apertala  ,  la  leffi  con  queil'  attenzione  ,  che  fi  deve  ,  & 
dopo  che  intefi  il  contenuto  di  efla ,  mi  (limai  fortunatifli- 
mo  ,  mentre  ella.fi  degnava  alle  volte  di  darmi,  occafione, 
fé  non  di  fervida  ,  almeno  di  efercitare  la  mia  devozione  , 
quanto  fi  estendono  le  mie  debolezze ...  Ma  prima  di  entrar 
più  avanti  in  quello  negozio,  del  qualt  Ella  mi  feri  ve  ,  le 
dirò  ,  che  ultimamente  facendo  le  raccomandazioni  fue 
al  Sig.  deChantelou,  gli  diedi  la  fua  lettera,  la  quale  ri- 
cevè con  grandiffimo  piacere.  E  venendo  al  propofitodi 
parlare  dell'  Abbadia  fua  ,  mi  diffe ,  eh'  egli  era  vero,  che 

ilSig.. 
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il  Sig.  de  Noycrs  avea  per  molte  volte  tentato  il  Cardina- 
le fu  quefto  negozio  ,  ma  non  avendo  potuto  far  cofa  di 
momento  per  caufa  delle  lettere  fcrittc.coftì  e  dal  Re,  e 
dal  detto  Cardinale  in  favor  del  Mondino,non  avevano  vo- 
luto rivocare  la  prima  domanda  .  Non  vi  era  altra  via  per 
far  confeguir  a  V.  S.  quel  che  defiderava  ,  ie  non  che  do- 
nando al  detto  Mondino  il  primo  benefizio  vacante  ,  quefti 
per  ricompenfa  cedente  a  V.  S.  le  fue  pretenfloni .  Ag- 
giunfe  a  quefto  ,  che  il  Cardinal  Barberino  n'  aveva  ferir- 
lo al  Cardinal  Mazzarini .  Sentite  quefte  nuove  pregai 
iitantemente  il  Sig.  de  Chantelou  di  fcriverne  a  V.  S. .:  mi 
promife  di  farlo ,  e  credo  che  la  fua  lettera  giungerà  corti 
prima  di  quefta.  Tornerò  dunque  adire,  che  dopo  aver 
trattato  fegretamente  il  fuddetto  negozio  del  Padre  Ferrari 
con  l' ifteflò  de  Chantelou,  e  datogli  ad  intender  ogni  cofaa 
lo  pregai  di  penfare  qualche  mezzo  di  farlo  gentilmente 
intendere  al  Sig.  de  Noyers  fenza  che  nefTun  altro  lo  fa- 
p effe.  Quefto  (ì  trattò  alli  1 2. .di .quello  ,  &  a»  15.  del  me- 
defimo  il  detto  Chantelou  mi  diffe,che  vi  era  buona. difpo- 
fizionc  .  Gli  diedi  dunque  in  mano,  quanto  Ella  mi  aveva 
mandato  (  eccetto  la  lettera  di  V.  S.  che  feci  copiare  fenza 
nome  )  acciò  foflero  informati  più  a  pieno  del  fatto..  Subi- 
to che  ne  averò  qualche  altranuovaanon  mancherò  a  fcri- 
verlo  ,  ma  Dio  voglia,  che  gl'infiniti  negozj,  che  hanno  ai 
prefente  (perciocché  il  Re  fi  parte  alli  25.  di  quefto 
mefe  per  il  viaggio  della  Catalogna  )  non  li  occupi  in  ma- 
niera ,  che  non  posino  volger  gli  occhj  alle  cofe  più  curio- 
fe.  Io  ho  fatto,  quanto  ho  potuto  in  tanti  meli,  per  far  Impe- 
dire il  privilegio  del  libro  dell'  An  geloni,  ma  la  miafolle- 
citudine  non  ha  potuto  tanto  ;  tuttavia  credo  iìcuramen- 
te  ,  che  farà  per  il  primo  ordinario  ;  io  dico  quello  acciò 
Ella  fappia  la  difficoltà  ,  che  v'è  a  fare  fpedire  il  minimo 
negozio  .  Il  Sig.  de  Chantelou  ha  meffo  in  capo  al  Sig.  di 
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Noyer  di  pregar  V\S.  Iliy.ftrifs.  di  permettere  ,  che  li  Tuoi 
fette  Sacramenti  frano  copiati  da  un  pittoresche  io  devo- 
(  d'ce  egli  )  nominare  .  Quefto  non  vien  già  dal  mio  con- 
iglio .  V  S.  farà  quelche  gli  piacerà,  ma  io  fo  bene  ,  che 
non  avrei  mai  guflo  di  rifare  quello  ,  che  già  ho  fatto  una 
volta.  Gl'impieghi  ,  che  mi  danno  non  fono  tanto  degni , 
eh'  io  non  li  poteflì  lafciare  per  attendere  a  fare  nuovi 
difegni  di  panni  arazzi  ,  fé  però  aveflero  il  pcnfiero  a  cofe 
nobili  ,  ma  a  dire  il  vero  non  ci  ècofaqiù,  che  meriti 
Aurei  troppo  .  Temo  di  moleftarla  con  quelle  mie  ciance  . 
la  fupplico  caramente  di  continuarmi  nelle  fue  grazie  ,  e 
di  credere,che  mentre  viverò,  la  maggiore, che  averò  mai, 
farà  di  compiacere  a  V.S.  Illuftrifs. ,  acui  bacio  riverente.» 
mente  le  mani. 

Parigi  17.  di  Gennaro  1^42.  •       pìccoli  Touffin .. 

Avrei  molto  caro  di  fapere  qualche  mezzo  ficuro  per 
farle  tenere  il  quadretto  fuo,  quando  farà  compito  ,  accorci* 
pagliato  di  alcuni  pochi  difegni,  infieme  con  la  Madonni- 
na del  Sig.Roccatagliata,  perciocché  non  li  vorrei  mettere 
in  rifìco,  però  V.S.  mene  darà  avvifo  .. 

Jfl  medcfimo  ■* 

PEr  T ordinario  pattato  fenm"  a  V.  S.  Illuffrifs.  che  ave- 
vo trattato  del  negozio  del  padre  Ferrari  fecretamen- 
re  con  Monfieur  de  Chantelou  ,  e  che  il  fuddetto  qualche 
giorno  dipoi  mi  diflè,  aver  trovato  il  Sig.  de  Noyers  in__j 
buona  difpofizione  ,  ma  ch'era  di  bifogno  far  vedere  al 
fuddetto  Signore  quello,  che  V.S.IIlnuTÌfs.mandava,peref- 
fere  informato  del  tutto.  Gli  meflì  dunque  in  mano  il  prin- 
cipio di  detto  libro,  il  frontefpizio,  e  li  quattro  pezzi  di  mi- 
matura  con  la  lor  dichiarazione  .  Alli  20.  di  quei!*  rividi 

il 
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il  fuddetto  Sig.  de  Chantelou,  il  qual  mi  dj(Te  ,  che  fi  fa- 
rebbe quanto  Ella  ,  &  il  buon  padre  desideravano  ,  e  che 
il  Sig.  de  Noyers  ordinerebbe  quanto  prima  per  la  rimeffa 
de'  denari  codi  ,&  aggiunfe  il  fuddetto  ,  die  partendoli  il 
Re  di  Parigi  con  il  Cardinale  e  tutta  la  Corte  alli  25.  del 
corrente  per  Leone,che  pigliarebbe  la  cura  totale  di  detto 
negozio  fopra  di  fé  ,  e  che  non  era  di  bifogno,  che  io  ne  pi- 
gliarti altra  briga  ,  eccetto  di  far  fapere  a  V.  S.  in  che  (rato 
era  il  fatto,  &  avverticene  la  dedicazione  dell'opera  fi  de- 
ve fare  al  Re  .  Quello  è  quanto  poffo  fcrivere  per  adeflb,  fc 
bene  ho  grandiflìma  materia  di  ringraziar  V.  S.  dell'onore 
de'  fuoi  comandi^  de'  fegni  continui  della  fua  amorevolez- 
za .  La  prego  di  continuarmi  li  fuoi  favori  nel  comandarmi 
mentre  le  bacio  umilifilmamente  le  mani- . 
Di  Parigi  24.  Gennaro  1642, 

Niccolò  Touffìn. 


jll    me  de  fimo  » 

QUanto  è  grande  la  confolazione ,  ch'io  fento  nell'erter 
p  favorito  delle  lettere  di  V.  S.  IlJuftrifs.non  lo  potrei 
ciprimere  in  alcun  modo  ;  giudichi  dunque,  quanto  deve 
effer  maggior  ,  quando  per  quelle  vedo  continuar  in  me  1* 
affezion  fua.  Sono  grazie  ,  che  mi  piovono  dal  cielo  :  co- 
nofeo  bene  ,  che  in  me  non  è  quella  virtù  ,  che  rende  un, 
uomo  degno  d' effer  amato  da  Lei  :  confetto  di  non  meritar 
tanto  bene  :  averei  maggior  cagione  di  contentezza,  fé  al- 
meno la  mia  buona  volontà  ,  della  quale  fono  tutto  pieno  , 
non  veniffe  impedita  da  accidenti,  non  previdi .  Dico  ìius 
quefto  modo,  perchè  a  quel  fuo  quadretto  del  Battefimo 
non  ho  potuto  dar  compimento  ,  eflendo  (lato  coftretto  9 
quando,  con  più  fervore  m'  ero.  meflò  a  volerlo  fornire  % 
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tralafciarlo  per  un  freddo  repente  e  acuto  in  maniera  ,  che 
•fi  dura  fatica  a  apportarlo  ben  vtltito  accanto  .a  buon  fuo- 
co .  Quelle  fono  leitravaganze  di  quello  paefe  :  quindici 
dì  fono  ,  che  1'  aria  fi  era  fatta  foave  fuor  di  modo ,  &d 
ogni  augelletto  cominciava  col  canto  a  rallegrarli  per  l'.ap?- 
parente  primavera  ,  ogn' arbofcello  cominciava  a  fpuntar 
le  tenere  frondi ,  e  le  odoranti  viole  con  l'erbe  molli  ri- 
coprivano la  terra  poco  avanti  polverofa  ,  e  inaridita  dall' 
orrido  freddo  :  ecco  in  una  notte  un  vento  di  tramontana 
eccitato  dalla  forza  della  Luna  rufa  ,  così  la  chiamano  in_> 
quello  paefe  ,  con  una foltiflìma  neve  ,  che  refpinge  il  bel 
tempo  troppo  frettolofo,  certamente  più  lungi  da  noi ,  che 
non  era  del  mefe  di  Gennajo.  Non  fi  meravigli  duna ue_> 
V.  S.  fé  ho  abbandonati  i  pennelli,  che  mi  fento  gelare 
fino  all' anima;  ma  tolta  che  il  tempo  correrà  comodo,  tor- 
nerò ancor  io  a  dar  compimento  alla  fuddetta  operetta. 
Intanto  affetterò  quello  ,  che  V.  S.  mi  ordinerà  per  il  fi- 
euro  inviamento  di  elfa  ,  e  la  prego  umilmente  d'  onorar» 
mi  femore  delle  fuc  grazie  . 

Di  Parigi  14.  Marzo   1542. 

Mccolò  TùuJJìk  » 


kA.1    medeftmo  . 

INtendo  perla  rifpofta  ,  che  V.*S.  Illullrifs.  m'  ha  dato 
come  Ella  ha  trovato  a  propofito  il  cercare  qualche 
mezzo licuro  per  l' inviamento  del  quadro  di  V,  S.  codi . 
Ricevuto  che  averò  l'ordine, fapendo  a  chi  Io  .dovrò  .conge- 
gnare, non  occorrerà  far  altro,  fé  non  incontinente  fornito 
che  farà  ,  e  afeiutto  bene,  ufar  della  .«diligenza  accennatami 
da  Lei .  Intanto  attenderò  di  condurlo  a  quella  perfezione, 
che  a  me  farà  potàbile  e  maggiore .  L'incomodità  del  tem  - 
popaffato,  come  già  fcrilfi  a  V.  S.  è  fiata  caufa  ,  che  non 

l'ho 
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l'ho  fino  ad  elfo  potuto  intieramente  compire  .  Rimane  il. 
Criflo  con  due  Angiolini,  ma  fpero  la  fettimana  proffima 
darli  1'  ultima  mano  :  e  quello  del  Sig.  Roccatagliata  for- 
nirollo,  Dio  aiutando  ,.  per  Pafqua  .  Non  faprei  dare  a__» 
V.  S.  nuova  alcuna  del  negozio  del  Padre  Ferrari  ,  per- 
ciocché non  ho  avuto  lettere  da  Monfieur  de  Chantelou 
d' allora,che  fi  partì  di  Parigi  per  Narbona,non  ofhnte,che 
alla  fua  partenza  gli  raccomandali!  il  detto  negozio  calda- 
mente .  Mi  diflfe  di  volerne  pigliar  cura  tale,  che  noruj> 
era  più  bifogno  di  dirne  altro:  nondimeno  ne  feri  vero  ,  e 
faprò  ai  vero  ,  fé  io  poffo  ,  la  rifoluzione  del  Sig.  de  No» 
yers .  Coli'  iflefTa  occafìone  ho  detto  al  Sig.  de  Chantelou 
la  difficoltà,  che  occorre  per  le  copie  pretefe  da  lui,  e  la 
cortefla  ,  della  quale  ufa  V.  S.  nell'  offerirgliene  i  difegni 
coloriti..  Credo  ,  che  reitera  pago  fentendo  le  ragioni, 
che  V.  S.  adduce  ,  anzi  è  faci I  cofa,  che  la  fantafia  gliene 
Ha  paffata  prima  ancora  ,  che  la.rifpofla  gli  ne  Ila  venuta. 
Non  ftarò.  più  a  tediarla  ,  ma  dando  fine  a  quella  ,  la  pre- 
gherò umilmente  di  farmi  fempre  partecipe  delle  fue  gra- 
zie, mentre  me  l'inchino  devotamente  &c. 

Di  Parigi  27.  Marzo  1 542.         Niccolò.  Touflìn  i, 

*M  medefitno .. 

Comprendo,  molto  bene  per  quell'ultima,  lettera  del 
7.  Marzo  ^della  quale  fono  flato  onorato  da  V.  S.  Il- 
luilrifs.  qual  via  ho  da  tenere  per Tinviamento  più  ficuro 
delfuo  quidro  (1),  ma  tra  tutti  quelli  mezzi  mipar,che  il 
più  fpedito.e  forfè  più  ficuro  farebbe  di  trattar  con  qualche 
corriere  di  Leone ,  e  far  in  maniera  ,  che  promettefife_> 
portarlo  di  Leone  a  Roma  chiufo  nella  fua  valigia  ,  perchè 
io  credo,  che  la  detta  caffetta ,  dove  farebbe  il  quadro , 

facil- 
(1)  Per  quello  ne'  facramenti ,  che  ora  fono  in  cafa  de'Signoii  Eoe* 
«*paduli \»  che  prima  erano  del  Pozzo ,  è  ripetuto  il  Battelìmo  ^ 
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facilmente  vi  potrebbe  entrare  .  Potrà  V.  S.  pigliarne  la 
«rifarà  (  mentre  quello  è  delPifteffa  grandezza  degli  altri  ) 
e  farla  vedere  al  detto  corriero  e  guardare  fé  fi  poteflc 
aggiuftare  .  La  detta  mifura  fi  piglierà  per  il  lato  più  ftret^ 
to  .  Quanto  a  me  aflìcuro  V.  S.  di  mandarlo  a  Leone  con 
ficurezza,  e  farlo  capitare  in  mano  <T  un  molto  galantuomo 
nominato  Monsù  Vanfeor,  il  quale  Io  potrà  confegnare  in. 
mano  del  corriero  ,  con  il  quale  V.  S.  averà  trattato  .  Con 
quella  via  le  cofe  aneleranno  un  poco  alla  lunga  ,  ma  mi 
par  la  miglior  via,perchè  i  corrieri  paflano  fenza  impedi- 
mento, e  preflo  dove  per  mare  le  cofe  vanno  alla  lunga,  e 
le  robe  fono  foggette  alla  fortuna  del  mare  ,  e  dei  corfari  , 
e  fpefiò  tali  colè  fono  fpiate  ,  e  foggette  mfomma  a  mil- 
le pericoli .  Se  intanto  fi  offeriffe  qualche  buona  occafio- 
ne,  non  la  perderò  .  Io  fcriffi  in  che  flato  era  il  fuddetto 
quadretto  ,  e  per  quello  aflìcuro  V.  S.  che  dimani  lo  fini- 
feo  di  tutto  punto;  e  non  lafcerò  di  rivederlo  alle  volte , 
per  vedere  fé  io  poffo  andarlo  tuttavia  migliorando  . 
Avrei  guflo  di  poter  attendere  al  foggetto ,  che  V.  S.  mi 
propone  delle  nozze  di  Peleo  ,  perche  non  fé  ne  può  tro- 
vare uno  ,  che  poffa  dare  più  foggetto  di  far  cola  fpiritofa 
che  queflo;  ma  lafaciltà,  che  quelli  Signori  hanno  trovato 
in  me,  è  caufa,  che  non  ho  tempo  né  per  fodisfare  a  me,  né 
per  fervire  ad  un  padrone  ,  o  amico,  eflendo  impiegato  di 
continuo  a  bagattelle  ,  cioè  adifegni  de'frontefpizi  £i)  di 
libri,  o  difegni  per  ornamenti  de*  gabinetti  ,  camini ,  co- 
perchi  de' libri  ,  ed  altre  frafeherie .  Così  colloro  alle  voi-? 
te  mi  propongono  cofe  grandi  ;  ma  belle  parole  ,  e  cattivi 
fatti  ingannano  favj  ,  e  matti .  Dicono,  che  mi  poffo  ricrea- 
re in  quelle  cofe, a  fine  di  pagarmene  con  quello  dire  ,  non 
efìendomi  quelle  fatiche  ,che  fono  lunghe  e  penofe  ,  con- 
tate 

(i)  Fece  il  difegn©  pel  front  efpi  zio  della  JSibbia  j  «d'altri  iibri 
Campati  .nella  fìanip«iia  regia  di  Parigi , 
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■tate  a  niente  .  Mi  ordinò  al  partir  di  qui  il  Sig.  de  Noyers 
di  fare  una  Madonna  agufto  mio  ,  acciò  (  ditte  lui^)  che  fi 
dicefle  la  Madonna  del  Poufilno  ,  come  fi  dice  la  Madonna 
di  Raffaello  .  Voleva,  eli'  io  face  (Te  un  quadro  per  la  capel- 
la  della  congregazion  de'  Padri  Gefuiti  ,  ma  vifto  il  luogo, 
per  1*  angufiia  ,  &  il  mancamento  di  lume  non  vi  fi  può 
far  niente  di  buono3di  maniera  che  pare,che  non  fappiano 
in  che  impiegarmi,avendomi fatto  venir -fenzadifegno.Du- 
bito  ,  che  vedendo  ,  che  non  faccio  venir  la  moglie  meco  , 
dubitinole  dandomi  maggiore  occafione  di  guadagno5mi 
dia  ancora  oc.cafion  maggiore  di  tornarmene  predo  „  Ma 
fia  come  fi  voglia  ,  fé  il  difegnò  ,  che  feci  ne  11'  animo  mio 
nel  venir  qui ,  non  mi  riesce  del  tutto ,  n'  avrò  fatto  fem- 
pre  una  parte  ,  &  il  viaggio  mi  farà  fiato  ben  pagato  .  Eb- 
bi l'altro  giorno  una  lettera  di  Monsù  de  Noyers ,  dove 
•mi -mandava  a  dire ,  che  il  Re  confentiva  (  perchè  prima  , 
che  partiffero  mi  ero  lamentato  degl'impieghi  ,  dove  mi 
facevano  quafi  perdere  il  tempo  )  che  dopo  aver  pofto  un 
ordine  generale  alla  galleria  grande  ,  commettefle  fatto 
di  me  Monsù  Lemer  amico  mio  ,  del  quale  V,  S.  ha  non  so 
che  quadretti  di  ruine,acciò  io  potetti  liberamente  atten- 
dere'alla  fattura  de'difegni  ,  e  delie  pitture  de'  fette  Sa- 
cramenti per  fervire  a  far  le  tappezzerie  regie .  Non  fo,  fé 
quefio  verrà  ad  effetto  .Si  vede  bene  in  quefto  ,  che  fono 
come  quelli  animali  ,  che  per  dove  uno  pafia  3  tutti  gli 
altri  vogliono  paffar e  . 

Ho  un  gufto  particolare  della  rifpofla  data  da  V.  S.  a 
Monsù  de- Chantelou  ,  toccando  il  copiar  de'fuoi  quadri  . 
Perchè  io  fon  buono  ainnovare,e  non  copiar  le  cofe  già  fat- 
te una  volta  da  me.  Di  là  fi  può  giudicare  facilmente  della 
Jor furia  in  ogni  cofa  ,  perciocché  s'immaginano  con  que- 
fio mezzo  di  avanzar  molto  tempo  :  infomma  ila  molto 
hune  ,   che  -V.-S.  Ji  abbia  folo  .  Scriverò  nella  prima  co- 

O  o  rao» 
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modità  a  Monsù  de  Chantelou  ,  che  faccia  ricordare  al 
Sig.  de  Noyers  del  negozio  del  P.  Ferrari .  V.  S.  m'ifeufi  , 
fé  le  fono  così  moleiio  ,  e  fé  mi  piglio  quello  ardire  di  fcri- 
verlejcon  quella  familiarità,  efTendo  un  Signore  che  devo 
riverir  fommamente  ,  ma  non  potendomi  confidar  con  nef- 
fun  altro  ,  mi  lafcio  correre  in  quefta  fallo  .  Le  priego  dal 
Cielo  il  compimento  de'fuoi  degni  deliri,  la  riveriico 
umiliilìmamente  e  le  bacio  le  mani .. 

Parigi  4.  Aprile  164.2.  Umiiitfimo  Servitore. 

JV  te  co  lo  TouJJìn . 


M  mede/imo  . 

SUbito  ch'e-bbi  ricevuta  quella  di  V.  S.  Illuflrifs.  de  15. 
Marzo ,,  fentito  come  mi  avevo  da  comportare  intorno 
all'invio  de  idue  quadretti,  feci  diligenza  di  vedere  il  Si& 
Carlo  maeftro  di  cafa  del  Cardinal  Mazzarino  ;  ma  avendo 
egli  mutato  cafa  mi  fu  infegnato  in  che  luogo  dimorava  ; 
e  trovata  la  danza  mi  fu  detto  ,  eh'  egli  aveva  cominciato  a 
far  portar  ivi  non  fo  che  mobili,  ma  che  ancor  non  vi  fla- 
va ,  e  fi  credeva  foffe  fuor  di  Parigi  .  Subito  ,  che  faperò 
del  fuo  ritorno,vedrò,fe  fi  potrà  far  quello,chc  fi  defidera  .. 
Intanto  V.  S.  averà  ricevuto  la  mia  ,  dove  le  propongo  un 
mezzo  il  più  iìcuro  ,  il  quale  non  è  al  parer  mio  lontano 
dal  fentimento  di  V.  S.  ma  fé  il  fuddetto  Sig.  Carlo  ne  da- 
rà la  comodità  di  mandar  li  detti  quadretti ,  io  lo  farò 
prontamente  fapere  a  V.  S. ,  ma  fé  la  comodità  non  fofle 
pronta,  intanto  Ella  potrà  rendermi  rifpofta  di  quello  ,  che 
le  ho  propofto  .  Oltre  di  quello  ,  Monsù  Stellafpittore  & 
amico  mio  fi  partì  l' altro  jeri  per  Leone  fua  patria  ,  dove 
ilarà  tutta  Teliate  .  Egli  mi  ha  promeffo  ,  fé  occorrerà  , 
di  trattare  con  qualche  corriero  ,  che  egli  li  conofee  tutti, 
&  inviare  a  Roma  ficuraments  ciò.,  c&e  gli  manderò  a  come 

fé, 
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fé  fu  (Te  cofa  fua  propria .  V.  S.  mi  accenni  ciò,  che  le  pare 
per  il  meglio  :  finalmente  farò  ogni  diligenza  per  condur- 
re a  fine  il  fuddetto  negozio  mandandolo  franco  di  porto 
per  Roma.  Hofcritto  al  Sig.de  Chantelou  del  negozio  del 
Padre  Ferrari ,  dei  libri  del  Ligorio  ,  e  di  altre  cofe , 
delli  quali  il  fuddetto  m'  ha  promeflò  di  pigliare  cura  . 
Dalla  parte  mia  non  mancherò  di  far  fempre  quello,che  fa- 
rà del  debito  mio  tanto,  quanto  fi  emenderanno  le  mie  de- 
bolezze &c.         Parigi  18.  Aprile  1641. 

J^iccolò  Pouijìn . 


iAl  meàefimo . 

NOn  è  certo  neceflfario  ,  come  V.  S.  Illuftrifs.  mi  feri- 
ve  per  la  fua  del  1 2.  Aprile,che  ella  il  metta  in  pen- 
siero per  follecitarmi a  dar  compimento  all'operetta  per 
Lei  cominciata  ,  mentre  poffo  accertarla  di  non  avere  avu- 
to in  vita  mia  cofa  da  fare  ,  chimai  abbia  dato  tanto  d"  in- 
quietudine, come  di  vedermi  impeditOjquandocoIl'impor* 
tunità  ,  e  impazienza  diqueiliSig.  e  quando  con  la  diffi- 
coltà della  ftagione  ,  il  compimento  di  una  cofa  di  già  tan- 
to tempo  cominciata,  &  afpettata.  Ma  coli'  ajuto  di  Dio 
l'ho  condotta  a  fine  ,  e  fé  non  fuffe  1  a  difficoltà  d'inviarla  , 
che  mi  dà  nuovo  fafiidio  ,  non  rni  curerei  del  redo  ;  fa» 
pendo  molto  bene  ,  che  V.  S.  non  dubita  del  gran  zelo, 
eh'  io  ho  di  aggradirle  .  Sono  flato  più  volte  .da  Monsù 
Carlo  ,  e  finalmente  avendolo  ritrovato  gli  diflì  ,che  V.  S* 
aveva  parlato  col  Padre  Mazzarini ,  (O  e  che  il  detto  Pa- 
dre l' aveva  afficurata  ,  che  parlandogli  da  parte  di  V.  S. 
P  averebbe  fcrvita.  Il  detto  Carlo  con  un  vifo  affai  fìmula- 
to  diffe  =  Sebbene  non  ho  l'onore  di  conofeere  particolar- 

O  o  2  men- 

CO  Fratello  del  Cardinale3  e  Maeftro  «lei  Sacro  Falizzo>  «poi 
anch' egli  Cardinale»  *  ' 
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mente  il  Sig.  Caualiere  del  Pozzo  ,  per  il  merito  fuo  vo- 
lentieri lo  fervirò  ,  ma  il  Cardinal  mio  non  eflendo  ìil_> 
Roma  ,  non  vi  è  per  adeflò  occasione  di  mandar  colli  roba 
veruna  ,  ma  Iafciatevi  rivedere  «Quella  è  la  rifpolla  ,  che 
ne  ho  avuta  .  Non  lafcerò  fpeffo  di  vedere,  fc  egli  manda 
qualche  cofa  colli ,  e  fé  coli  è  ,  con  le  diligenze  necefifarie 
gli  confegnerò  li  fuddetti  quadretti  incaffati  in  quel  modo, 
die  ella  m'accenna,  ma  fé  fi  prefentafle  in  quello  mezzo 
qualche  altra  buona  occasione  ,  me  ne  fervirò  .  Stia  V.  S, 
iicuro,  che  farò,  quanto  potrò,  acciò  prettamente  e  iìcura- 
inente  il  negozio  le  ila  mandato  .  Non  potrei  fé  non  re- 
plicare a  V.  S.  quello  ,  che  ferirti  per  1'  ultima  mia  del 
fatto  del  Padre  Ferrari,  avendomi  fcritto  Monsù  de  Chan- 
telou  per  rifpolla  di  quello,  che  lo  pregai  quelle  ifteffè 
parole  =Bifogna  rimettere  il  negozio  di  quelli  Signori,cioè 
del  Padre  Ferrari  e  dell'  Angeloni  (  r)  al  mio  viaggio  per 
Roma,  che  farà  al  fine  di  Maggio  .  Se  dice  il  vero,non  lo  fo, 
potendoli  congetturare  quello ,  che  fi  può  afpettare  per  le 
tante  cofe  da  lui  promefTe  finadeffo  ,  le  quali  non  ha  atte- 
fe .  Delle  Madonne  ,  dei  libri  di  Pirro  Ligorio  e  di  quelle 
cofe  ,  che  m' importano  affai ,  non  ne  poflfo  cavare  alcun 
cortrutto .  Non  v'  è  poi,  che  tormenti  più  la  mente  di  que- 
lli uomini ,  che  il  penfar  più  d'  una  volta  a  una  cofa  ,  dico 
quello  tacendone  molte ,  che  la  carta  non  può  foffrire  . 
Supplico  umililfimamente  V.  S.  IUullrifs.  di  favorirci 
verfo  1  Emintils.  Cardinal  Barberino  un  amico  mio  caro 
detto  Maeflro  Francefco  Bonnomes  fottodiacono  della 
città  di  Nantes  ,  pretendente  d?  un  canonicato  della  Chie- 
fa  di  Rennes,  fopra  di  cui  verte  lite  &c.  Aggiungerò  que- 
lla grazia  al  numero  di  tante  altre,  che  ho  ricevuto  ,  e 
ricevo  giornalmente  dalla  fua  benignità  &c" 

Di  Parigi  9,  Maggio  1542.        piccola  PouJJìn. 

(ì)    ÀngelonI  celebre  Anu<paiio  * 
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sft  mede  fimo  , 

SCrivo  quella  a  V.  S.  Illufrrifs.  per  notificarle  ,  clic_> 
quella  mattina  ho  confegnato  in  mano  propria  di  Mon- 
sù  Carlo  maeftro  dicaci  del  Eminentifs.  Cardinale  Maz- 
zarini  conforme  alle  due  lettere  di  V.  S.  la  prima  del  14. 
Marzo  e  la  feconda  del  1 2.  Aprile  ,  li  due  quadretti,  quel- 
lo di  V-  S.  che  è  un  Battefìmo  di  Crifto  comporto  di  13. 
figure  principali ,  e  l'altro  di  tre  figure  ,  cioè  della  Ma- 
donna ,  che  tiene  in  grembo  il  Babmino  ignudo  ,  e  di  San 
Giofeffo  dando  a  giacere  in  una  fìneflra  .  L'  uno  e  V  altro 
quadro  è  flgillato  col  mio  fìgiflo  fui  dorfo ,  e  ineaflati  dili- 
gentemente in  una  caffetta  di  legno  ricoperta  di  tela  ince- 
rata, &  involta  con  funicella  :  la  fopraferitta  è  in  una  car- 
ta fui  coperchio  inchiodata  e  poi  incerata  fopra  li  chiodi  % 
e  nelle  due  tefle  della  caffo  vi  è  ilmio  figillo  in  cera  di  Spa- 
gna: fopra  l'iflefla  tela  incerata  vi  è  la  medefima  fopraferit- 
ta ,  che  dice  femplicementet  ÀlFIlluftrifs.Sig.  Cavalier  dal 
Pozzo  in  Roma  .  Quelli  fono  li  contraffegni ,  per  i  quali 
potrà  V.  S.  riconofeere  il  tutto.  Il  fuddetto  Monsù  Carlo 
non  ha  voluto  niente  per  il  porto  ,  anzi  mi  ha  promefTo 
d' inviar  la  fuddetta  caffa  gratis  e  flcuramente  con  l' occa- 
sione d'  un  ritratto  ,  e  certe  canne  d'  India  ,  che  il  Sig* 
Gabriel  Naudet  manda  all'  Eminentifs.  Cardinal  (1)  An- 
tonio. Il  tutto  fi  manderà  in  Arles,  e  quando  il  Cardf- 
nal  Mazzarino  pafferà  in  Italia,  farà  quello  involto  con  le 
fue  robe  .  Iddio  voglia  che  Ila  prello ,  e  che  ogni  cofa_> 
riefea  bene  .  Ho  penfato  di  non  mandare  a  V.  S.  i  difegni  % 
che  mi  ritrovo  fatti,con  quefta  oe.calione,  tanto  perchè  non 
ho  potuto  cavare  ancor  dalle  mani  di  Monsù   Mclan  (2) 

due 

(1)  Cardinal  Antonio  Barberini  . 

(a)  Claudio  Mela-n  Eccellente  intagliatore  it\  «me  %  C&e  hi  ìnta^ 
gliati  molti  difegni  del  Fouffiao  .  . 
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due  de?  principali  ,  come  non  mi  è  parfo  bene  met- 
tere ogni  cofa  in  pericolo  per  una  via  iftefTa  :  fpero  bene 
mandargli  predo  ;  ed  afpe.ttando,  più  crefcerà  il  numero  :  e 
Monsù  Stella  amico  mio,  eflendo  di  prefcnte  in  Leone  ,  rni 
ferviràin  quello  negozio  e  facilmente  li  farà  capitare  a^> 
V.S.  col  mezzodì  qualche  cornerò,  per  efler  co  fa  facile  a 
portare  .  Scriverò  a  V.S.  più  a  pieno,  quando  farò  per  in- 
viarglieli ,  dandole  i  contaffegni  d'ogni  minima  cofa.  Se 
la  buona  fortuna  farà  capitare  il  detto  quadretto  in  mano 
di  V.  S.  ia  prego  con  ogni  affetto  di  gradirlo  ,  come  divo- 
tamente  glielo  dono  ,  non  eflendo  in  quefto  atto  altro  di 
confiderabile ,  che  Ja  mia  buona  volontà,  non  (limando 
che  fìa  cofa  degna  non  più  che  1'  altre  cofe  ,  ch'ella  tiene 
del  mio  ,  l' efler  in  mano  di  perfona  di  tanto  merito  e  co- 
gnizione .  Intanto  Jariverifco  di  tutto  cuore  baciandole 
riverentemente  le  mani . 

Dubito,  che  gi' intrichi  nati  da  qualche  tempo  in  qua 
in  quella  Corte  non  iìano  caufa  di  ritardare  gli  effetti 
delie  promette  fatte  al  Padre  Ferrari . 

Di  Parigi  22.  Maggio  1642.  Taccole  Touffìn. 


<Al  mede  fimo . 

AVendo  di  già  coli' ultime  mie  del  22.  Maggio  fcritto 
a  V.  S.  Illuiìrifs.  di  aver  confegnato  in  mano  di 
JVlonsù  Carlo  maefiro  di  cafa  dell' Eminentifs.  Cardinal 
Mazzarini  la  «fletta  con  li  due  quadri,fecondo  che  per  due 
«onfecutive  di  V.  S.  n'avevo  avuto  ordine  ;  nulladimeno 
eflendo  arrivate  a  tempo  le  fue  delli  3.  Maggio  ,  per  le 
quali  V.S.  dimonra  di  flimar meglior  mezzo  quello ,  che 
le  avevo  propoflo,  cioè  d'inviargliela  per  un  corriero,  V  ho 
fubito  ritirata  di  mano  del  fuddetto  Carlo, tenendola  pretto 
dime  fino  a  tanto  ,  che  V.  S.  m'abbia  fcritto  a  qua!  cor? 

riero 
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riero  s'abbia  da  confegnarc  la  calìa  in  Lione  .  Non  potrei 
dirle,quanto  ho  caro, che  la  cofa  pafTì  in  quello  modo,per« 
che  dubitavo  ,  che  per  la  via  delle  robe  del  Cardinal 
Mazzarini  l'involto  de  i  noftri  quadretti  non  fi  fofle  fmar- 
rito  ,  o  almeno  tardato  troppo  a  giunger  corti ,  efiendo  il 
viaggio  per  Roma  del  detto  Cardinale  malto  incerto  .  Del 
refto  per  efier  cofa  piccola  ,  e"non  incaflata  ,  facilmente  fi 
faria  potuta  perdere,e  particolarmente  non  elicendovi  alcu- 
no prefente  ,  che  ne  prCndefle  cura  . 

Per  quell'ordinario  fcriverò  a  Monsù  Stella  in  Leone,  di 
quanto  farà  necelTario  fare  ,  acciocché  fubito.  faputo  il  no- 
me del  com'ero  ,  col  quale  avrà  da  trattare  ,  gii  mandi  la 
detta  caflfa  figillata ,  &  accomodata  conforme  a  quello  , 
che  già  ho  fcritto  .  Non  manderò  a  V.  S.  per  quella  volta 
li  difegni  per  le  caufe  già  accennatele  &c. 
Di  Parigi  30.  Maggio  1542. 

Niccolò  Voujjìn  . 


Al  mede/imo .. 

STO  afpettando  di  dì,  in  dì  che  V.  S.  Illuftrifs.  mi  dia_j 
qualche  notizia  del  cornerò  ,  col  quale  avrà  trattato 
per  V  invio  colli  della  cafletta ,  dove  fono  li  due  quadretti 
de!  Battefimo  ,  e  della  Madonna,cònforme  quello,  che  V.  S. 
mi  accennò  per  1'  ultima  fua  delli  3.  Maggio  .  Ho  di  già 
mandata  la  faddetta  cafTetta  in  Leone  a  Monsù  Stella,  il 
quale  fé  la  terrà  in  cafa  fino  a  tanto,  che  gli  fi  dica  a  qua! 
corriero  1'  averà  da  confegnare  ,  ma  però  ho  penfato  ,  che 
fé  tra  dodici ,  o  quindici  giorni  non  avelli  nuova  di  V.  S. 
pregare  il  detto  Monsù  Stella  ,  che  tratti  lui  con  qual- 
cuno di  qui  corrieri ,,  acciò  le  mandi  il  detto  involto  s 
come  fé  folfe  fua  cofa  propria  ,.  perchè  vedo  ,  che  1'  afpet- 
tarel.e  rifpofle  delle  rifpolle  va  tanto  alla  lunga,  ch'egli 

è  una   . 
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è  una  penitenza  non  piccola.  Farò  però  avvifato  V.  S.  del 
tutto  ,  quando  farà  tempo  . 

Li  difegni  non  li  manderò  cosi  tofto ,  perciocché  le  vor- 
rei mandare  con  efli  l'ordinanza  della  galleria  grande, 
che  faccio  difegnare  da  un  giovane  architetto ,  che  tra_^ 
poco  tempo  1'  averà  difegnata  ,  e  Monsù  Melan  ancora 
avrà  finita  d'intagliare  li  difegni,  che  egli  tiene.  Tollo 
che  potrò  ragunare  quelìc  poche  cofe,  infieme  le  manderò 
a  V.  S.  a  cui  divotamente  m' inchino  &c. 

Di  Parigi  13,  Giugno  1642.      piccola  Voujjìn  . 


*4l  mede  fimo . 

HO  ricevuto  in  quefh  fettimana  tre  lettere  da  parte 
di  V.  S.  Illuftrifs.  1'  una  per  mezzo  del  Sig.  Gabriel 
(i)Naudet,  l'altra  da  Monsù  Petit  mercante  9  e  P  altra 
dal  P.Nicerone  (2)  .  Le  due  ultime  fono  del  21. ,  e  31.  di 
Maggio .  Per  la  prima  rendo  infinite  grazie  a  V.  S.  del  fa- 
vore ,  ch'ella  à  compiace  d' ufare  verfo  l'amico  mio 
Franctfco  Bonommes .  E  circa  poi  a  quello  ,sche  V.  S.  mi 
fcrive  di  Monsù  Carlo  ,  e  dell'  inviamento  della  caffetta 
óqì  quadra  ho  fcrixtopiù  d'una  volta  quello  ,  eh'  è  accadu- 
to ,  e  come  fino  a  quell'ora  non  ho  afpettato  altro  da 
V.  S.  che  il  nome,  e  cognome  del  cornerò  ,  alquante 
Ella  deaererebbe  9  -che  la  detta  caffetta  fofle  confegnata  . 
Ho  pure  fcritto  ,  che  fé  l'ordine  di  V.  S.  tardaffe  troppo 
a  venire,  avevo  rifoluto  di  non  perder  più  tempo  ,  anzi  di 
pregar  Monsù  Stella  d;  grattar  con  uno  de'  corrieri  di  Leo* 
ne  ,  e  rimaner  d' accordo  con  que.Ho  di  portar  a  Roma  ,  e 
confegnare  in  mano  dj  V.  S.  la  detta  caffa  faua  ,  e  falva  . 

E  giac- 

(1)  Celebre  letterato  ,che  fu  Bibliotecario  del  Cardinal  Mazzarino, 
e  poi  dei  la  Regina  di  Svezia  . 

(2)  EeU' Ordine  de'  Minimi  »  mauemuico  illuftre  pamcolarmefite 
in  cofe  ottiche  • 
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E  giacche  Ella  non  mi  accenna  di  non  aver  fino  ad  ora-j 
trattato  con  alcuno  ,  torto  che  mi  farà  giunta  la  nuova  9 
che  il  detto  Stella  averà  ricevuta  la  cafla  ,  li  fcriverò  ,  e 
pregherò  di  fpedire  ilnegozio,come  fotte  fuo  proprio;e  cre- 
do ,  che  lo  farà  puntualmente  ,  però  V.  S.  non  fi  metta 
più  in  penfiero  di  quello  ,  e  la/ci  fare  .  Scriverò  poi ,  e 
farò  (aperechi  farà  quel  cornerò  ,  quando  li  avrà  da  par- 
tire ,  e  con  qual  patto  porterà  la  detta  cafla  ,  e  fé  farà  pa- 
gata, o  no. 

Per  il  negozio  del  Padre  Ferrari  non  ne  dirò  altro.  Di- 
celi ,  che  Monsù  de  Chantelou  vada  a  Roma  quanto  pri- 
ma ;  e  codi ,  se  ri'  averà  però  commilìone  ,  potrà  fervire 
il  detto  Padre,  conforme  n' avea  data  la  fperanza  .  Deli- 
altre  cofe  tacerò  ancora  ,  perchè  il  fargliene  fovvenire  non 
ha   giovato. 

Mi  fento  di  nuovo  foprammodo  obbligato  a  V.  S.  che  mi 
dà  occasione  di  fervire  1' Eminentifs.  Sig.  Cardinal  Barbe- 
rino del  difegno  dell'  ifioria  di  Scipione  ,  mi  difpiace_> 
però  d'eflermi  privato  del  penfiero  ,  che  ne  feci  prima 
del  partirmi  di  Roma  ,  eflendomene  rimafia  folo  1'  idea  3  la 
quale  col  tempo  ,  che  potrò  rubare  ,  metterò  al  netto  nel 
miglior  modo  ,  che  potrà  la  mia  tremante  mano  ,  e  con_s 
quella  giungerò  ,  conforme  a  quanto  V-  S.  mi  fcrive  ,  due 
parole  le  più  di  vote  e  le  più  umili ,  che  potrò  ,  per  ringra- 
ziar fua  Emi.  dell'  onore,  che  mi  fa  ,  di  ricordarli  di  me  ,  e 
per  pregarla  di  accettare  quello  per  fegno  di  tributo  della 
mia  fervitù  .  Mi  arrofifeo  in  conofeermi  fuggetto  così  de- 
bole ,  che  in  niun  modo  poffo  corrifpondere a  gl'infiniti 
obblighi,  e  favori  ,  che  giornalmente  ricevo  dalla  beni- 
gnità fua,  fé  non  coli'  affetto  . 

Ultimamente  il  Sig.  Bordelot  venne  da  me  da  parte  di 
V.S.  ad  offerirmi!], per  quanto  può,  ed  invitarmi  aftrvirmi 
di  luijcome  ancora  per  quefta  prefente  de'  24.  Aprile  vedo 

P  p  pie- 
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pienamente  ,  quanta  è  la  bontà  di  V.  S.  e  del  benigniflimo 
fuo  fratello  verfo  di  me,  che  non  pollò  far  altro, fé  non  cer- 
car di  fervere  con  tutto  il  cuore  tutti  quefti  Signori  amici  di 
V.  S.  come  fé  fu  (Te  Ella  propria:  e  le  bacio  umiliffimamcn- 
te  le  mani .         Di  Parigi  27.  Giugno  16^2. 

Niccolò  Toujjìn  . 


*Al  mede  fimo  * 

VS.  Illuftrifs^e  Rev.  faperà  per  molte  delfe  mie  paf- 
fate  tutto  il  fucceflò  delle  cofe  concernenti  l'invio 
de' quadretti  ,  di  forta  che  non  è  di  bifogno  dirne  altro  , 
fenonchè  V.  S. ne  può  afpettar  la  comparfatra.  pochiffimo 
tempo  .  Ieri  ebbi  nuova,che  la  fuddetta  caiTetta  è  per  viag- 
gio dalli  18.  di  quefto,  e  le  farà  portata  fedelmente  e_> 
franca  di  porto  ,  ma  come  l'ho  umilifTimamente  pregata  di 
accettar  il  poco, che  v'  è  inclufo  dentro  in  dono  ,  e  come  di 
mano  del  più  umile  e  divoto  fervitore  ,  che  EH  abbia  ,  la 
prego  ancora  di  farmi  favore  di  fcrivcrmi ,  fé  1'  avrà,  rice- 
vuta in  quella  maniera  ,  eh*  io  fpero  ,  ben  condizionata. 

Per  conto  del  difegno  dello  Scipione  ,  ne  ho  fcritto  a 
V.  S.  Di  quello,  e  degli  altri ,  che  m'  ero  propolto  d' in- 
viarle ,  potria  ,  e  Aere  eh'  io  fteflb  ne  fuffi  il  portatore  .  Di 
tutte  quelle  cofe  ne  fcriverò  alla  prima  comodità  più  alla 
lunga  .  Prego  affettuofamente  V.  S.  difpenfarmcne  per  il 
prefente  ,  perchè  non  ho  tempo  di  farla  più  lunga  .  Far- 
ciamo adeffo  per  Fontanablò  ,  dove  arriva  la  Corte  &c. 
Di  Parigi  25.  Luglio  1642. 

Niccolò  Tonflìn . 

M 
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*Al  medeftmo  - 

AVrei  molto  caro  di  fapere  qualche  mezzo  ficuropci 
farle  tenere  il  quadretto  fuo  ,  quando  farà  colpito  , 
accompagnato  di  qualche  pochi  difegni ,  infieme  con  la 
Madonnina  del  -Sig.  Roccatagliata,  perciocché  non  li  vorrei 
mettere  in  rifico  ,  però  V.  S.  me  ne  darà  avvilo  . 

Non  ho  potuto  dar  rifpofta  all'  ultima  di  V.  S.  IlluHrifs. 
del  27.  Giugno,  fintantoché  io  non  fia tornato  da  Fontana- 
blò  ,  dove  era  gito  ,  come  per  la  mia  ultima  le  ferirti ,  il 
Sig.  de  Noyer  ,  avendomi  ordinato  di  portarmi  vi*  per  ve- 
dere ,  fé  fi  potevano  rittaurare  le  pitture  del  Pri  maticcio 
confumate  dall'  ingurie  del  tempo  ,  o  almeno  di  trovar 
qualche  mezzo  di  confervar  quelle  ,  eh'  erano  rimafie  più 
intiere.  Con  quella  occafione  ho  trovato  tempo  di  parlargli 
del  defiderio  ,  che  io  aveva  di  tornare  in  Italia  ,  acciò  po- 
teri condurmecola  moglie  in  Parigi  ,  &  avendo  egli  fen- 
tito  le  ragioni  ,  che  mi  portavano  al  defiderio  di  tal  cofa  s 
xn*  ha  fubito  conceduto  di  Far  quello^h'  è  della  mia  intiera—* 
fodisfazione,  con  un  amorevolezza  incomparabile,  con  patti 
però  di  dar  tal  ordine  alle  cofe  cominciate  da  me  ,  che 
non  reilaffero  indietro,  e  che  io  tornafsi  qui  in  Parigi  la 
primavera  vegnente,  di  maniera  che  mi  vo  difponendo 
per  il  viaggio  ,  il  quale  fperiamo  di  cominciare  al  princi- 
pio di  Settembre  profilino  .  Ma  di  quello  avanti  di  parti- 
re fpero  fcriverne  a  V.  S.  alla  lunga .  Le  dirò  lòlamente_j> 
però  adeffo  ,  che  Iediiigenze  /che  V.  S.  mi  fcrive  di  fare 
per  l'invio  della  cafiètta  dc'quadri,  non  fi  poflbno  più  effet- 
tuare ,  imperocché  ella  è  fiata  confegnata  in  manod'  un_9 
corriero  fidato  ,  il  quale  la  deve  aver  confegnata  in  mano 
di  V.  S.  avanti  che  quella  prefente  le  Ha  data  .  Bene  é  vero., 
che  1'  editto  ,  eh'  è  fiato  fatto  in  Roma  ,  fecondo  eh'  Ella 
mi  fcrive  ,  perii   foggetto  del  contagio  ,  che  dicono  ef- 

P  p  2  fere 
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fere  in  Leone,  mi  fa  molto  maravigliare  ,  perciocché  qui 
non  fé  n*  è  parlato  in  nefljtn  modo  ;  e  fé  fotte  vero,  il  He  al 
fuo  ritorno  di  Perpignano  non  fi  farebbe  fermato  ivi  per 
tanti  giorni  ;  ma  con  tutto  quello  fofpetto  non  difpero  del 
buon  fucceflfo  dell'incominciato  negozio.  Poi  dalla  mia  par- 
te farò  ogni  diligenza  a  me  potàbile  ,  acciocché  ogni  cofa 
vada  bene;  il  refìo  lo  Iafceremo  in  man  d'Iddio.  Ringra- 
zio infinitamente  V.  S.  della  cura  ,  eh'  Ella  fi  prende  di 
me,  e  di  cafa  mia  .  L' indifpofìzione  della  mia  cara  con- 
forte mi  ha  afflitto  meno  ,  avendo  intefo  per  le  fue  ,  che  il. 
fuo  male  non  era  per  torle  le  forze,  ma  al  contrario  per  au- 
gumentarglele  per  la  moltiplicazione  de'  denti  fuoi .  Reilo 
eternamente  fuoobbligatiffimo  ,  e  le  bacio  umilmente  le 
mani .         Di  Parigi  8.  Agoflo  1642. 

piccola  Poujfin  . 


sii  me  de  fimo  . 

DEfideravo  bene  ,  Illmo  e  Rev.  Sig.  ,  che  il  quadret- 
to del  Battesimo  di  Crillo  capitante  in  mano  fua  pron- 
tamente e  fìcuramente  ,  acciocché  con  quello  mezzo  Ella 
poteffe  conofeere,  quanto  defidero  efler  pronto  a  fervire  il 
mio  Sig.  e  Padrone  .*  ma  d'  altro  canto  temevo  la  compar- 
fa  di  effo  avanti  agli  occhj  fuoi  tanto  delicati  nel  conofee- 
re le  cofe  belle;e  niente  di  meno, perch'Elia  mi  ha  onorato 
tante  volte  di  pigliarli  qualche  diletto  nelle  cofe  fatte  di 
mia  mano  ,  non  ho  ardito  tanto  quella  volta  ,  che  io  mi  ila 
potuto  promettere  il  medelìmo  di  quella  ,  ancorché  ho 
tifato  di  quella  diligenza,che  ho  potuto  migliore,  acciò  l'o- 
pera riufeifle  almeno  al  pari  di  qualchuna  di  quelle,che  el- 
la tiene  in  cafa:  ma  il  cie!o,fotto  il  quale  è  (lata  fatta,  mi  fa 
dubitare, che  ella  non  fia  llata  grata  agli  oceki  fuoi  come  l'ai, 
tre  già  fatte,  ma  fé  paragonandola  colle  fuddette  paja  a  V..S* 

che 
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che  s'accompagni  bene  ,  me  ne  rallegrerò  Tempre  ,  ed  a  me 
farà  occafìone  di  ardimento  a  continuare  nel  cercare  i 
mezzi  di  fervida  come  ardentemente  desidero  .  Le  bacio  le 
mani  devotiffimamente,  e  le  retto  eternamente  umiliflimo. 
fervitore .         Di  Parigi-  $.  Settembre  1642. 

Niccolò  Poufjìn . 


sii  me  de  fimo  . 

HO  avuto  per  un  largo  dono  la  lettera  di  V.S.Illuftrifs. 
.  del  ioJVgofto,  avendo  intefodà  quelIa,come  il  qua- 
dretto   del    Batte  limo  di  Cri  Ho  le-  fia  riufeito  fecondo 
P  afpettazione  ,  ch'Ella  ne  tenea  ;  ma  tanto   più  farebbe 
fiata  maggior  la  fodisfazion  mia,  fé  la  cafietta  le  folte  (lata 
confegnata  dal  com'ero  in  quella  maniera,  che  avevo  ordi- 
nato a  Monsù  Stellaci  qual  finalmente- mi  ha  fervito  male, 
e.  dal  quale  non  ho  potuto  cavare  altra  ragion  fino  adeffo  f 
fé  non  che  fteffi  ficuro  ,  che  la  fuddetta  calla  le  faria  por- 
tata fedelmente  ,  e  che  il  corriere  non  aveva  voluto  de- 
nari per  il  porto  ,  avendo  egli  detto  di  volerla  portar  gra- 
tis ,  perche  aveva  obbligazion  particolare  a  V.  S.  Quello 
è  quanto  n'ho  potuto  cavare  .  Intorno  alle  copie  di  Raf- 
faello ,  quando  le  mandò  Monsù  de  Chantelou  a  V  S. ,    lo 
pregai  di  far  ih  maniera,che  elle  fuifero  prefentate  con  più 
grazia,  che   non  furono  li  ritratti .  Ma  finalmente  vedo  , 
che  in  tutte  quefle  cofe  è  accaduto  quello  ,  che  meno  mi 
penfavo;   però  la  prego  umilmente   d' ifeufar  me  il  primo, 
e  credere  ,  che  s'io  aveffi  potuto  trovar  migliori  mezzi  in- 
torno  alle  cofe  ,  che  concernono  il  fuo  gufto  ,  gli  aversi 
adoprati  con  tutto  l'animo  mio. 

«Ieri  mi  fu  renduta  la  fua  del  16*.  Agoflo,alIa  quale  quefU 
mia  ferve  anche  di  rifpofta ,  non  fapendo  per  adeffo  che 
dir  altra,  fé.  non  che  martedì  proflìmo,  Dio  ^volendo  s 

mi 
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mi  metterò  per  viaggio.  Scriverò   a  V.  S.  di  Leone  ,  e 
dagli   altri  luoghi ,  dove  mi  ritroverò  ,  acciò  <EiIa  fappia  , 
che  per  tutto  dove  farò  ,  Elia  averi  un  umiViflìmo  ,  e  de- 
votiiTìmo  fervitore  ,   e  per  fine  le  bacio  le  mani . 
Di  Parigi  iS.  Settembre  1742. 

Toufjìn . 


Sig.  Commendatore  del  Tozzo, 

L'  Onore  ,  che  V.'S.  fi  è  degnata  farmi  di  feri  vere 'una 
fua  lettera  in  raccomandazione  di  quello  Ferdinan- 
do,/© Jlimò  fingolariffimo  per  eiTerfi  degnata  comandarmi, 
ma  reputo  a  mia  difgrazia  ,  che  avendolo  propollo  ai  capi 
di  galleria  ,  m'  hanno  rifpofto ,  che  i  luoghi ,  che  fono  per 
vacare  fono  prometti  da  cinque  in  fei  anni  innanzi,  ed  i 
raccomandati  fono  dieci  ,  febbene  io  intefì  dal  Sig.  Gio. 
Carlo  ,  mentre  mi  faceva  inoltrare  i  lavori  di  pietre  ,  che 
voleva  ritenere  i  migliori ,  e  licenziare  gli  altri  per  fmi- 
nuir  quelli  ,  che  vi  fono  -  Sento  mortificazione  in  non  po- 
terla fervire  per  compenfar  in  parte  a  tanti  obblighi  ,  <:he 
tengo  con  V.S.  Illuflrifs.  Io  fio  sbrigando  1'  opera  ,  che  di 
già  è  a  boniffimo  termine  circa  il  frefeo.  A  Novembre^? 
farò  codi  a  riverirla  di  perfona  ,  pertanto  la  fupplico  a  vo- 
lermi onorare  deTuoi  comandi  ,  e  me  le  ricordo  obbligato 
fervitore , 

Io  Ho  in  cafa  del  Sig.  Michelangelo  Bonarroti,  (1)  il  qua- 
le riverifee  V.  S.  Illuflrifs.  e  fi  è  compiaciuto   di  fcrivere 
qui  fotto  quelli  due  verfi  .  E  le  prego  &c. 
Di  Fiorenza  li  11.  Giugno  16^. 

"Pietro  Berrettini, 

Mi- 
Ci)  Detto  il  Gìovane,nipote  del  divinMiclielangeIo,t  poeta  celebre., 
al  <iuale  Pietro  da  Cortona  fece  il  difegno  della  fua  galleria  . 
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MTchelagnol  Bonaroti  favorito  dal/a  cortefia  del  Sig. 
Pier  da  Cortona,che  fi  degna  pò  fare  nelfuo  difagia- 
to  alloggio  (1)  ,  fa  devotifilma  reverenza  all'  Illuftrifs.  S. 
Cavalier  del  Pozzo,  e  non  fi  rapprefentò  mai  a  ricordarfele 
qual  le.  vive  fervitor  di  moItiiTimo  obbligo  ,  e  fé  ne  feufa  , 
per  non  efibire  chi  già  tanti  anni  è  ■viiTuto,  benché  inutiliffi- 
motale  quale  viene  ora  al  fuo  cofpetto  fi  l'angolo  di  que- 
lla carta  ,  defiderofiffimo  de'  comandamenti  di  Sua  Sig.  Il- 
luftrifs. perchè  è  ancor  vivo,  o  femivivo  ,  perchè  vivo 
non  fa  fé  fu  mai  ,  o  per  tale  creduto  . 


xAl  medefìmo  .. 

Ringrazio  infinitamente  V.  S.  Illuftrifs.  della.  Iettera,che 
mi  ha  favorito  la  fettimana  paffata  di  mandarmi  in- 
fìeme  con  quella  del  Sig.  Michelangelo  Bonarroti,  a  cui 
la  detti  fubito  ,  e  ne  moftràgrandifllmo  piacere  .  Le  re- 
do obbligatiffimo  dell'avvertimento  di  far  difegnare  i  leoni 
{2}  con  gli  altri  animali,  poiché  per  mera  trafeurag^ine  non 
ci  aveva  penlato.  Il  Sig.Girolamo  Tezio  di  già  m'ha  man- 
dati alcuni difegni  della  fala  del  Sig*  Cardinal. Farberini, 
e  per  quanto  mi  accennaci  già  li  fa  intagliare  .  Ho  inrefo  , 
che  uno  ne  fa  il  Greuter,  (3)  il  quale  è  buono  ..  Gii  altri 
non  fo  come  li  abbia  /partiti ,  acciò  poftaeffere  uniforme 
coli' opera  tutta  infieme ..  Circa  1'  opera  del.  P.  Ferrar»  io 
ne  fono  informato ,  e  dubito,  che  tenga  il  piede  in  più  ftaflfe,, 
e  credo  ,  che  cerchi  quello3che  polla  far  maggiore  fpefa  ,  ne 

com- 
(t)  Che  era  la  cafa  fletta  ,  dove  abitò  ilgran  Michelagaolo  » 
(a)   In  Firenze  erano  i  Jeoni  s  e  altre   fiere,  vive  3   che  noa  fi  pore* 
vano  vedere  altrove  . 

CO    iaiala  del  Palazzo  Barberini  dipinta  da  Pietro  da  Cortona  ftf 
intagliata  dal  Greuter  » 
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compirla  per  eflerci  molti  pezzi  da  inragliare  .  Il  Gran  Duca 
(i)  è  principe  molto  accorto,  e  quello  è  negozio  da  efler-trat- 
tato  con  molta  deprezza,  e  venendo  la  congiuntura  ,  io  Seb- 
bene poco  atto,  lo  farò  nel  modo,  che  V.  S.  Illuftrifs.  mi 
accenna  .  Me  le  ricordo  obbligatiffimo  fervitore  ,e  ftarò  at- 
tendendo l'onore  de5  fuoi  comandi  &c. 
Di  Firenze  li  ip  Agollo  1641. 

?  tetro  Berrettini. 


*Al   medefimo  . 

NOn  ho  voluto  lafciar  paffare  il  fanto  Natale  fenza^* 
riverire  V.  S.  Uluftrifs.  al  quale  tengo  tanti  obbli- 
ghi. Le  prego  pertanto  da  noflro  Sig.  Iddio  quelle  felici- 
tà ,  che  fa  deflderare.  Pur  tuttavia  Ilo  tirando  avanti 
l'opera  di  S.  A* CO  e  ^"a  due  mefi  avere  finito  il  frefeo 
della  prima  ftanza,  per  poter  poi  preparare  la  feconda  ;  e 
frattanto  che  io  mi  trattengo  qua  .,  averò  per  favore  dief- 
fer  onorato  de'  fuoi  comandi  &c 

Di  Fiorenza  20.  Decembre  1644. 

Vie tro  Berrettini ... 


R 


*Al    medefimo  . 

Ingrazio  infinitamente  V.  S.  Illuftrifs.  della  lettera  , 
che  mi  ha  favorito  mandarmi;  e  tanto  più  le  fono  te- 
nuto ,  quanto  mi  dà  animo  ,  che  io  mi  deva  affaticare  per 
eorrifpondere  air  affetto  ,  che  per  fua  grazia  mi  porta,  feb- 
bene  Pinformazione  ,  che  V.  S.  1  'ullrifs»  averà  avuta  di  v 
quello  ,  eh'  io  opero  qui ,   farà  di  perfona  amorevole  ,   e 

forfè 

(O  Ferdinando  I.  Principe  fagaciiTimo  . 

(i)  Dpinfe   le  volte   d' u«  appartamento  del  palazzo  de' Pitti»  e 
fono  inrjgliare  dalBioeman  ^er  la  maggior  pan»* 
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forfè  detta  con  troppa  affezione (1)  ,  e  tanto  più  affettuo- 
famente  fentita  da  V.  S.  Illuftrifs.  ,  cui  fono  tanto  obbliga- 
to per  i  favori ,  che  m'  ha  compartiti;  e  farebbe  compito  il 
mio  defiderio  ,  fé  fuccedeffe  il  cafo  ,  che  io  poteffi  fervire 
V.  S.  Illuftrifs.  in  quelle  parti  di  perfona,  come  mi  accenna, 
poiché  non  mi  pollò  feordare  de'falutiferi  configli ,  e  fa- 
vori ,  che  ho  ricevuti  in  tutte  le  mie  occorenze  &c, 
Firenze  15.   Gennaro   1^45. 

"Pietro  Berrettini» 


xAÌ  medefìmo . 

COiroccafìone  delle  feftc  del  fanto  Natale,  le  quali  le  de- 
dero  da  Dio  colme  d'  ogni  felicità  ,  vengo  a  riverirla 
com'è  mio  debito,  e  ricordarmele  fervitore  obbligati ffw 
mo  per  tanti  favori  ricevuti .  Io  mi  devo  accufare  di  non 
aver  ubbidito  cosi  puntualmente  a  i  configli  di  V.  S.Illu- 
ftriffimo  nell' attenermi  dalle  cofe  dell'architettura;  ma 
Ja  congiuntura  è  fiata  tale  ,  che  non  ho  potuto  dire  di  no  . 
Mi  trovo  aver  finito  un  modello  di  una  chiefa  dei  Padri 
dellaChiefa  nuova  di  quì;e  già  è  incamminata^)  la  fabbrica, 
Conofco,che  da  ciò  è  provenuto  il  ritardo  di  non  aver  finita 
la  ftanza  di  S.  A.  prima  d'  adeflo.  In  quella,  che  ora  comin- 
cio ,  ho  mezzo  fatto  voto  di  non  voler  intrighi ,  poiché  mi 
fon  ricordato  molte  volte  del  falutare  configlio  di  V.  S.  Il- 
luftrifs. ma  ai  padroni  non  ho  faputo  dire  fempre  di  no.  Me 
le  ricordo  obbligatiflìmo  ,  e  defidero  effer  favorito  de'  fuoi 
comandi  &c.         Di  Fiorenza  20  Decembre  1645. 

Pietro  Berrettini, 
Q^q  *4l 

(1)  Il  vero  e,  che  Pietro  non  ha  fatto  mai  co/a  migliore ,  che  le  ftanze 
de'Pitti,  nelle  quali  ha  fuperato  affatto   feftelfo. 

(2)  Il  difegno  di  Tietro  non  fa  efeguito  ,  benché  belliflìmo  3  per  la 
troppa  fpefa  }  "ia  efìfte  ancora  il  modello  .  La  fabbrica  poi  fu  fatta  col 
difegno  di  Pier  Fwncefco  Silvani ,  e  guefio  anche  poi  fu  ftorpiato  » 
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*Al  medejtmo . 

Ringrazio  infinitamente  V.  S.  Illufìrifs.  dell'  amorevo- 
liffima  lettera  ,  che  Ciè  compiaciuta  fcrivermi  in  ri- 
fpoita  d'una  mia  .  Per  non  infaftidirla  con  mie  fpeffe  let- 
tere ho  voluto  con  quella  fodisfare  a  più  obblighi  infieme; 
T  uno  con  riverirla  ,  e  l'altro  con  invitarla  alla  fella  di 
S.  Martina  ;  ed  il  mio  defìderio  farla  di  poterlo  fare  di 
prefenza  ,  e  anche  ringraziarla  del  molto  affetto  ,  che  mi 
inoltra  nel!' animarmi  a  non  lafciare ,  ma  profeguire  le_* 
opere  incominciate  d'  architettura .  Io  veramente  ho  vi- 
tto, e  conofciuto ,  che  in  dette  cofe  ho  fempre  avuta  catti- 
va f^rtuna,e  credo  forfe,che  fia  itata  la  caufa  non  il  non  aver 
avuto  P  animo  grande  ,  come  in'  hanno  apporto  i  miei  po- 
co amorevoli ,  ma  il  non  eflfermi  accomodato  forfè  a'  co- 
fiumi  ,  che  (I  fogliono  ufare  da  quelli  ,  che  fanno  le  dette 
opere  per  approvecciarfi  ,  del  che  io  non  ebbi  mai  tale 
penfiero  ,  ma  folo  di  operare  conforme  conveniva  a  un 
par  mio  ;  il  quale  fé  ho  errato  ,  è  (lato  per  non  faper  acco- 
modarmi al  fimulare  ;  di  che  non  mi  pento  ,  e  fé  pure 
devo  avere  rammarico,  non  è  per  altro  ,  che  di  non  aver 
faputo  più  nella  profeflione  della  pittura  ,  per  la  quale  m'è 
rimafto  folo  l'animo,  e  la  buona  volontà  di  andare  fludian- 
do.  L'  architettura. poi  ferve  folo  per  mio  trattenimento  ; 
e  mentre  farò  per  fervire  V.  S.  Illuftrifs.  la  prenderò  in 
primo  luogo  ,  e  ftimerò  ben  impiegata  ogni  fatica.  E  desi- 
derando ricevere  i  fuoi  comandi,i  quali  farò  pronti  (fimo  ad 
efeguire  ;  e  con  ricordarmele  obbligatiflimo  fervitore  , 
le  delìdero  ogni  felicità  ,  e  la  riverifco  . 
Da  Fiorenza  ip.  Gennaro  1646. 

Tietro  Berrettini . 


Jlt 
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UiV  Eccellente  Sig,   il  Sig.  Tietro  aretino 

MOlto  Eccellente  Sig.  Egli  è  ,un  graviffimo  (limolo 
agli  amici  il  non  poter  dimoflrare  con  qualche  fé*» 
gno  uguale  all'  animo  yerfo  la  cofa  amata ,  ma  io  non  du- . 
biterò  per  quello  dì  ufar  un  fegno  d'  amore  per  la  piace- 
volezza del  dono,  di  non  eflerle  grato  ,  perchè  fi  riguar- 
da all'  animo  di  chi  dona  ;  onde  mi  averete  per  ifcufato ,  e 
imputerete  l'ignoranza  ,  e  i;  avarizia  de'  ricchi  ,  che  ten- 
gono le  virtù  fepolte  ;  che  non  baila  averfì  affatigato ,  e 
aver  dato  faggio  di  fé  ,  non  vi  eflendo  mezzo  di  perfona 
intelligente  ,  che  lo  faccia  conofeer  preflò  quelli ,  che  li 
poflbno  rimunerare  .  Mercè  della  penna ,  e  del  favore_> 
dell'Aretino  è,  che  l'opere  di  Tiziano  fono  in  quella  riputa- 
zione, ed  avutone  li  gran  premj,  che  ben  egli  merita.  Que- 
lla è  Hata  la  cagione,  che  mi  ha  tenuto  fepolto  1'  animo, 
avendo  a  combatter  col  pane  ;  ma  io  non  dubito  punto , 
che  un  giorno  troverò  occafione  ,  e  che  Domeneddio  col 
mezzo  degli  amici  mi  ajuterà  .  Se  ben  fon  povero  di  facol- 
tà ,  fon  però  ricco  d' animo  . 

Signor  Pietro,per  non  aver  foggetto  più  accomodato,per 
ora  vi  mando  il  prefente  ritratto  d' una  oneftilTima. giova- 
ne ,  e  perchè  non  ila  conofduta,  holle, mutato  l'abito  ,  e- 
eelatole  il  nome,non  volendo  che  fi  fappia  quellijche  m' in- 
troduffero  a  far  tal  opera  ,  ma  yi  contenterete  per  ora ,  che 
inlieme  con  quello  mi  vi  dedichi  io  lleflb  ,  e  fpendetemi 
per  quanto  io  vaglio  ,  che  fono  a  ogni  vollro  fervizio  ,  e 
accettatemi  nei  numero  de' voftri  fervitori  più  amorevo* 
li  ;  e  vi  degnerete  raccomandarmi  al  Doni ,  e  con  quello 
baciovi  le  mani .         Di  Milano  li  1 1.  Luglio  155 1. 

Francefóo  Terzo  Pittore  (1)  . 
~  QJ3  2  Al 

(1)  I  Intagliatore  Bergamafco  ', 
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*Al  Sìg.  Niccolò  Torniolì  (i) .   Roma,  . 

INfomma  ,  per  quanto  comprendo  dal  fuo  avvifo  ,  bifo- 
gnerà  ,  ch'io  m'accordi  conciò  ,  che  diffe  Marziale^ 
porta  Spagnuolo  ,  ciafeuno  effere  ingegnofo  fopra  l'ope- 
re altrui .  Il  che  è  il  voler  tenere  a  findacato  ,  quanto  da 
altri  fi  fa  ;  come  fé  folte  loro  per  privilegio  (ingoiare  con- 
ceduto il  fovraftar  col  giudicio  indifereto  ,  e  fenza  fenno 
alla  cenfura  dell'  opere  altrui  .  Quelli  nuovi  motni ,  o  pu- 
re Sanefi  ,  o  Sanefi  arromanefeati  non  hanno  altro  gufto, 
che  l'fottrarre  ,  e  digradare  al  valore  altrui  .  Si  confer- 
mano in  così  malnato  ,  ed  odiofo  collume  dalle  loro  ima- 
ginate  chimere  ,  e  dalle  falfe  oppinioni  fenza  ragione  alcu- 
na ,  fecondando  il  male  affetto  loro.  Signor  Niccolò  mio, 
non  fé  ne  curi  punto,  e  ne  faccia  quel  conto,  che  dell' ab- 
baiar de'  cani  alla  Luna  .  In  quanto  all'  in venzion  del  Fran- 
cefino  nello  intenerire  i  marmi  ,  le  rifpondo,  che  ficco- 
me  ho  potuto  ritrarre  da  Mefler  Bernardino  Cortoncfe 
fcarpellino  in  Pantaneto,  elfer  vera,  ed  averla  anche_> 
intefa  da  lui  medefimo .  Ciò  faceva  per  non  aver  a  fer- 
virfì  dell'  opera  degli  fcarpelli  d' altri  artefici ,  potendo  per 
fé  fteflb  agevolmente  con  Alletti  di  ferro  fare  i  contorni  , 
i  lineamenti  ,  e  l'ombre  delle  figure  .  Non  però  tigneva 
il  marmo  per  formare  l'ombre  e  le  mezze  tinte  ;  ma  vi 
commetteva  una  pietra  di  color  bigio,  o  piuttofto  fimi- 
gliante  al  color  della  lifeìa  >  come  già  fece  Domenico  Bec- 
cafumi  nel  pavimento  del  duomo  di  quella  città.  Que- 
fta  pietra  è  quella  fteffa  ,  che  fi  adopera  per  arrotare  ad 
olio  i  coltelli ,  i  rafoi ,  e  gli  fcarpelli  da  legname.  Egli  ne 

ha  in 
(r)  Pittor  Sanefe  ,  che  flava  preffo  al  Cardinal  Ceva  di  S.  Prifca  . 
Quefti  pietendeva  d'  avere  trovato  il  fegreto  di  tignere  il^marmo  grotto 
•andito,  ficchè  il  colore  penetrale  dentro  ,  e  così  dipinfe  una  Vero-* 
nica  ,  è  fece  legare  il  marmo ,  e  fu  trovata  la  iteifa  pittura  fn  le  due  fu» 
gerficie  del  fegamento  • 


I 
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ha  ìflèafà  un  frammento  lungo  preifo  a  due  braccia  .  Di 
qutfta  medefima  pietra  erano  già  fatti  i  gradi  appiè  la 
co'onna  dello  Imperadore  lungo '1  prato  a  CamoIlia__ì,  , 
davanti '1  portone  della  Madonna  ;  che  conofci Liti  buoni 
per  arrotare  ad  olio,  furono  in  breve  tempo  levati,  e  por- 
tati via,ficcome  anche  le  pietre  d'alcuni  murelli  di  Banchi. 

Tutto  lo  fpazzo  del  duomo  è  adornato  di  marmi  ,  fi 
nelle  iftorie  come  ne' fregi ,  e  ne' compartimenti  ,  ed  in 
alquante  figure  d'opera  di  commetTo  .  Solamente  vi  è  un 
opera  di  mofaico  fatta  di  pezzetti  di  marmo  di  varicolori 
poco  più  oltre  dell'entrar  della  porta  maggiore  ,  dose  den- 
tro un  gran  cerchio  fono  figurate  1'  armi  delle  città  confe- 
derate con  la  R.  P,  Sanefe  ,  portavi  in  mezzo  la  lupa  lat- 
tante ,  infegna  di  Siena  come  colonia  de'  Romani  .  Ad 
imitazion  di  quello  lavoro  di  mofaico  marmoreo  in  Fioren- 
za al  tempo  del  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  è  fiato  inven- 
tato il. mofaico  di  pietre  fine,  di  giofe, di  pietre  preziofe,e  di 
gemme,  d'agate,  di  lapislazzuli,  di  diafpri  ,  di  ame- 
tifti ,  e  d'altre  pietre  preziofe.  Formavano  i  paefi ,  le  fi- 
gure ,  l' Morie,  e  1'  armi  delle  città  principali  degli  Sta- 
ti di  Sua  Altezza  Serenifuma  per  collocarle  fra  gli  orna- 
menti della  capella  delle  Altezze  Sereniffime  di  Tofcana* 
in  San  Lorenzo  .  Non  pertanto  vi  è  parte  alcuna  di  marmo 
artificiofam'ente  colorata  .  La  lunghezza  del  tempo  confu- 
matore delle  cofe ,  e  fignore  di  ciò,  che  li  contiene  fotto'l 
Cielo ,  non  avrebbe  conceduto  ,  che  li  confervafle  lunga- 
mente la  maggior  parte  delle  figure  già  con  gli  fcarpelli 
intagliate  a  linee  ,  a  profili  ,  a  profondità  d-'incaftri  fatte 
con  trapani  ;  e  così  ancora  farebbero  fvaniti  i  colori . 

Il  primo  inventore  degli  ombreggiamenti  nelle  commet- 
titure de'  marmi  per  dar  loro  il  rilievo  ,  e  la  concavità. fu- 
(_i) Matteo  di  Giovanni  pittore  eccellentiOimo  Sanelè  ,  e  '1 

pri- 

(1)  Manca  neJF  Alfabeto  pittorico  dell'  Orlandi  '- 
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primo  ad  introdurla  buona  maniera  de'  componimenti  dei* 
le  Morie,  e  del  dipingere  ,  il  quale  fiori  nel  1472.  Quei 
jtùoflenvata  fra  le  più  antiche  iìgure  del  pavimento  della—? 
noftra  cattedrale  ,  una  figura  di  Davide  giovanetto  in  at- 
to di  fcaricar  la  frombola ,  ed  uccider  il  gigante  Golia , 
vi  conobbe  una  vena  délmarmo  di  color  d'  acquerella ,  che 
formava  i'  incavamento  d'  una  piega  della  vefta  fra  le 
gambe,  la  quale  faceva  apparir  come  di  rilievo  il  ginoc- 
chio ,  e  la  gamba  finiftra  .  Così  anche  nella  figura  di  Sala- 
mone  ,  le  pieghe  della  veda  ,  .che  avanzavano  il  manto, 
vide, fatte  di  marmo  quafi  bigio..  Quindi  prefe  occafione  di 
penfare  ad  .aggiugnere  a'eommefii  .delle  figure  ,  e  delle 
iftorie  ,  e  particolarmente  in  quella  degli  Innocenti  ,  ch'e- 
gli fece  nel-pavimento  del  duomo ,  rapprefentandovi  la 
concavità  del  luogo  con  l'ofcurezza  del  marmo  bigio» 
-Quefti  irffegnò  al  Beccafumi  il  modo  di  fare  iftaccar  le  fue 
figure  intagliate  ne' bianchi  marmi,  e  dar  loro  maggior 
forza  con  l'ombre  ,  e  con  le  mezze  tinte  ,  .commettendo 
ne' propri  luoghi  altre  pietre  ofeure  ofeure  ,  e  bigie  fatte 
dalla  natura.  Non  fi  trovò  giammai  alcuno  artefice  anti- 
co ,  che  tingeffe  le  pietre  ,  ma  folamentc  il  legname,  come 
chiaramente  fi  vede  nelle  tarfie  delle  rifedenze  nella  chie- 
fa  de' monaci  di  MonteOliveto  fuor  della  -porta  Tufi,  ed 
in  duomo  -nella  cappella  di  S.  Giovanni  .di  mano  ,délBa- 
rili .  Così  anco  fi  tingeva  diverfamente  l'oflb  e  1'  avorio. 
Gli  alchimifti  fofiftici  tingono  ad  oro  ,  ed  argento  infuper- 
fìcie  fola .  Ciò  con  ragione  dicono  tirare  in  pelle  ,  mo- 
ftrandofi  l'oro ,  e  l' argento  in  Superficie  .  Si, biancheggia  , 
e  s'indora  il  rame  (i) ,  quello  con  la  giallamina  ,  quello  col- 
bianchimento.  Così  fanno  oggi  alcuni  emoli  di  V.  S.  ed 
altri  faccenti  ,  che  colorirono  il  marmo  folamente  di/o» 
pra  ;  ed  io  ne  ho  fatta  la  prova . 

Quando  Maeftro  Afcanio  fcarpellinoiCortonefe  ,  che 
CO  Manca  gualcofa.  face-» 
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faceva  troppo  il   valentuomo  nella  lcultura  ,  un   giorno 
meco  favellando  dell'  opere  d'intaglio ,  e  di  fcultura  ,  efal- 
tando  l'opere  de*fuoi  pae&ni ,   proponendoli  io  i  baffi  ri- 
lievi,  i  lavori  di  quadro  ,   i  cornicìamentì  della  fcala  del 
pergamo  di  marmo  ,  e  que*dell' aitar  maggiore   del  duo* 
mo,  opera  del  Marrini ,  e  cosi  l'ornamento  dell'  aitar  della 
Madonna  a  Fontegiufta;  moftrò  farne  poca  (lima,  coftu- 
me  naturale  di  chi  foverchiamente  la  pretende  .   Venuto 
poi  al  propofiro  del  pavimento,  opera  tanto  celebrata, 
ed  ammirata  dal  Mondo  ,   fece  Pifteflò.  ;  e  foggiunfe  ,  che 
le  pietre  bigie  polle  in  vece  d'ombre  ,  e  di  mezza  tinta  ,. 
non  fiifle ro  altre  fpecie  di  pietre  ofcure  per  natura  %  e  com- 
mefle  nel  marmo  ;  ma  che  fieno  una  tintura  fatta  fopra  *4 
marmo  .:   Volle  ciò  pervadermi  col  mezzo  d'una  fua  fpe- 
rienza  fpropofitata  ;  che  quando  fi  commettono  le  pietre, 
fifcaldano  molto  bene  ;  e  poilovi  lo  (Iucca  e  la  pietra  ben 
riscaldata  >  lo  ftucco  Liquefatto  dal  calore  e  fparib  intorno 
il  pezzo  commeflò,  macchia  il  rimanente  del  marmo  in_- 
guifa  ,  che  riceve  la  tintura ..  Chi  non.  vede  ,  che  tal  mac- 
chia non  può  in   alcun  modo  penetrare  ,  ma  folamentc 
fpanderfi  nella  fuperficie  ?  Quindi  egli  trafle  il  fegreto  di 
colorir  il  marmo,  tanto  mirabile  ,  che  diede  al  Sig. .Cava-- 
lier  Francefco,  Vanni.,  Ma  fé  egli  veramente  aveva  ritro- 
vato quefto  fegreto  ,  perchè  non  lo  mefle  in.  ufo  ,  quando 
fece  la  fepoltura  nella  chiefa  di  Santa  Maria  della  Scala  ai 
tempo,  del  Signor  Cavalier  Agoftino  Chigi  rettore  dello 
fpedal  grande  ?  E  pure  vi  ebbe,  a  fare  il  ritratto  del  Beato 
Sorore.  iftitutor  di  quello  ,,  ed  alcune  felle  di  morti ,  ed 
altre  cofe  cavate  dal  difegno  del  Signor  Cavalier  Ventura 
Salimbeni .,  Dove  oltre  i  tratteggiamenti  fatti  alla  Meche- 
rinefea  ,  poteva  aggi.ug.ncr  l'ombra  con  la  fua  nuova  in- 
venzione di  tingere  il  marmo .,  Non  farebbe  quella  forfè 
Hata  efquilìta  opportunità  di  fare  acquilo  di  credito  mag- 
gia- 


£1  a  Lettere  sulla  Pittura 

giore.?  E  '1  Francefilo  ,  quando  fece  nella  fieffa  maniera  la 
tefla  d'un   ferafìno  nell'ornamento  della  fepoltura   delle 
monache  dello  fpeda-I  di  Madonna  Agnefa  detto  altramen- 
te di  fan  Niccolò  in  Saffo  ,  perchè  non  fi  fervi  del  fuo  fe- 
greto  dello  intenerire  il  marmo  ,  per  dare  un  faggio  della 
nuova  invenzione  ?  Io  per  me   credo ,  che  il  Cortonefe 
non  l'abbia  fatto  ,  non-effendo  ficuro ,  che  foffe  per  difen- 
derfi  lungo  tempo  dal  continovo  confumamento  cagionato 
dal  camminarvi  frequentifiìmamente   fopra  ,  conofcendo 
la  tintura  non  penetrare  oltre  la  fuperficie.  Il  Francefino 
non  fi  valfe  della  invenzione  forfè  ,  perciocché  non  ne  ave- 
va fatta  la  prova .  Onde  mi  rifolvo  a  concludere  ,  che  ta- 
li fegreti  non   pe  n  arrafferò  più  ol  tra  della  fuperficie.  Se 
Maeftro  Afcanio  tornafle   invita,  il  condurrei  nella  cat-: 
tredale  di  Siena  ,  e  li  direi ,  che  preti defle  i  migliori  oc- 
chiali ,  che  fi  trovaffero  ,  e  con  effi  guardale  bene  il  det- 
to pavimento  ,  che  vi  troverebbe  il  chiarifiìmo  fegno  del- 
le commettiture  delle  pietre.  Io  infieme  col  Signor  Tom- 
mafo  fcultore  fuo  affezionatifiimo  ,  efaminato  molo.bene  il 
pavimento  del  duomo,mi  fon  confermato  nella  miaoppinio- 
ne.  Vi  ho  veduti  efpreHamente  i  fegni  delle  commettiture^» 
delle  pietre  pofieviper  l'ombrejO  per  le  mezze -tinture:*ca-. 
g;one,che  l'ombre  vi  apparirono  terminate  fra  '1  marmo  e 
la  pietra  bigia.  Se  i  marmi  foffero  fiati  colorati  ,.come  pre- 
tendeva  il  Cortonefe ,  non  vi  apparirebbe  terminazione 
alcuna  .  Chi  avefle  tinto  il  marmo  vicino  alla  parte  chiara, 
P  averebbe  colorito  più  dolce  ,  e  sfumato  ,  come  fi  ufà  ne' 
difegni  nel  dar  l' acquarelle  .  Vi  apparisce  incontrario., 
Però  dunque  concludo  ,  la  tintura  -de' marmi  di  quefli  così 
belli  ingegni  effer.unagran  mellonaggine  e  tanto  più- graf- 
fa, quanto  più  vi  fianno  olii  nati ,  non  fi  accorgendo  cuere 
.in  pelle  in  pelle  . 

Mentre  praticavo  con  la  b.  m.  del  Signor  Vannij  di  cui 

fono 
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fono  flato  difcepolo  del  difegno,  e  converfavo  con  lui  :  poi 
applicandomi  agli  ftudj  della  filolòfia,e  della  medicina  co'l'uoi 
familiari, non  udii  già  mai  far  alcuna  menzione  di  tal  fegre- 
to  .  Né  T   opinion  dello  fcarpellino  da  Cortona  mi. po- 
tette mai   perfuadere  a  crederlo  .  Accade  P  ifteffo  della 
commettitura  dell'  ombre  ,  che  de*  lumi  .    11  Beccafumi 
nel  quadro  dell'  Abramo   s'  ingegnò  formare  un  perfetto 
chiarofeuro   con  l'ombre  tratteggiate  con  le  mezze  tinte, 
e  co'lumi  ;  e  il  tutto  efeguì  con  opera  di  commetto.  Incafsò 
nelle  parti  dell'ombra  le  pietre  più  ofeure  di  marmo  nero,o 
formando  i  tratti  più  vivi,  e  più  ricacciati  con  Io  ftucco 
nero  ;  ed  appretto  commettendovi  le  pietre  bigie  per  la__» 
mezzatinta  .  Nelle  parti  del  chiaro  e  del  Iume,fcelti  minuti 
pezzi  di  marmo  più  bianco, ve  gli  incaftrava  per  formare  i 
lumi,e  per  dar  forza  ,  e  rilievo  alle  figure  .   Onde  prendo 
a  dire,  che  Mecarino,fe  averte  tifato  il  tingere  il  marmo  per 
fare  P  ombre  ,  avrebbe  anche  faputo  (chiarirlo  per  farlo 
candido,  e  per  dare  i  lumi  nelle  parti  più  eminenti,  e_> 
più  efpofte  al  lume  .  Egli  nondimeno  non  pofe  in   opera 
né  P  uno  ,  né  P  altro  ,  come  fi  vede  per  efperienza  .  Né  fi 
poteva  cosi  bene  ed  efquifitamente  incavare  un  pezzo  di 
marmo  nell'altro  ,  che  non  vi  appariflero  i  commettimen- 
ti .  Non  voglio  tacere  ,  che  egli  avanti,che  facefle  l'opera 
degli  fpazzi  del  duomo  ,  fece  per  modello  un  quadro  di 
tarfia  di  legname  ,  dove  con  eccellenza  formò  P  iftoria^» 
della  Converfion  di  San  Paolo  con  contorni  ,  e  tratteggia- 
menti neri  ,  con  ombre  e  mezzetinte  di  tavole  erramele 
di  colore  ofeuro  ,  come  fi  vede  nel   duomo  .  Quello  qua-" 
dro  fu  veduto  da  me  nelle  ftanze  àei  Vanni  .  Ora  ,  ficcome 
ho  intefo  ,  fi  ritrova  in  cafa  dd  Sig.  Conte  Fabio  Delci.    . 
Quella  è  la  fomma,di  quanto  ho  faputo  dire  in  rifpofta__* 
della  fua  gratiffima  ,V.S.  non  faccia  altro  rifentiraento  in- 
torno a  quefte  menzogne,per  non  dar  campo  ad  effere  ftima-» 
Rr  ,  te  * 
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te.  Cosi  q  uè  (li  nuovi  fegreti  ,  e  quelte  moderne  mara- 
viglie ,  come  prive  di  fondamento  reale  ,  (vaniranno  ;  e 
quello  di  V.  S.  rimarrà  in  piedi  filmato  in  codetta  città  , 
dove  gli  umani  ingegni  fon  graditi  ,  ed  efaltati  ,  e  dove_j» 
il  maggior  acquifto  del  valore  ,  e  del  nome  prendono  il 
vantaggio  del  premio  ,  e  della  ricompenfa  conforme  al  me- 
rito :  e  la  fama  loro  fi  dilata  verfo  1*  altre  parti  del  Mondo, 
fìcome  la  virtù  del  capo,  a  cui  corrifponde  Roma,  fi  dif- 
fonde per  le  membra  ,  alfe  quali  fi  confanno-  1'  altre  città  , 
eie  provincie  (tran  i  e  re  .  Io  non  ho  altro  da  dirle  fopra_j 
ciò.  Se  è  conforme  all'  afpettazion  fua  ,  ne  prenderò  gu- 
fto  ,  altramente  mi  fcufi  ,  ed  accetti  '1  buon  animo  . 

Le  invio  Tinclufa  Ilcrizione  fatta  fopra  la  morte  del 
Duca  di  Guifa  accaduta  in  Cuneo  net  fuo  ritorno dal  bagno, 
come  avvenne  a  Pandolfo  Petrucci  tiranno  di  Siena,  il 
quale  tornando  dal  bagno  morì  nello  fpcdal  di  San  Quirico. 
Qui  facendo  fine  ,  che  veramente  ne  farebbe  tempo  dopo 
tanta  lunghezza,le  bacio  le  mani,  pregandole  da  Dio  il  con- 
fervamenjo  d'ogni  fua  felicità. 

Di  Siena  il  di  13.  d1  Ottobre  1640. 
Di  V.  S.  m.  Ulnare  *  D.  Teofìlo  Gallaccìni  • 


•Al  Sig.  Dott.  (1)  Ght  Battila  I^cciardi  . 

ST  conofce  ,  che  vói  avete  indifpofizione  negli  occhi , 
mentre  giudicate  sì  male  della  pittura  .  Povero  Al- 
bano, che  quando  crede  d*  eflfer  giunto  nell'  ultima  per- 
fezione dell'  arte  ,  il  Ricciardi ,  vedendo  una  fua  pittura  , 
dice  non  aver  vitto  mai  peggio  .  Or  va:  cambia  un  paefino 
piccolo  di  mia  mano  per  un  quadretto  d'  un  uomo  così  fa- 
mofo,  con  iiperanza ,  che  il  Ricciardi  ,  come   non  pro- 

fe  flore 
(0   Lettore  di  filofoffa  morale  nelT  Univerfìtà  di  Fifa  ,  e  poeta  allora 
celebre  .  Il  Rofa  avea  barattato  con" un  quadro  dell'Albano  >  un-* 
proprio  paefe  fatto  pel  Ricciardi  . 
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feffore  di  pittura  ,  e  come  poco  fano  degli  occhi  non^ 
fol  amente  V  avefle  a  non  .difprezzare  ,  ma  in  qualche  cola 
a  piacerli  !  Bifogna  Ilare  in  cervello,  perchè  voi  ne  fape- 
te  più  di  me,  Sig.  Metrodoro  mio  favio  ,  e  gentile  .  Ma__» 
che  non  vi  piacciano  le  tre  farfalle  ,  o  quei!'  è  troppa  fe- 
verità  ,  quaP  io  confeflo  non  intenderla  ,  e  per  quello, 
parleremo  d1  altro  ,  rimettendomi  in  tutto  ,  e  per  tutto 
al  voftro  guilo  ,  giacché  vi  veggo  così  lontano  dall'opinio- 
ne ,  che  la  maggior  parte  hanno  di  quello  uomo  .  Un  al- 
tra volta  vi  prometto  di  non  cafcare  in  queft'  errore  , 
giacché  mi  dite  di  filmar  più  le  cofe  mie  . 

Vi  do  nuova  d'aver  già  venduti  i  due  miei  quadri 
grandi  all'  Imbafciatorc  di  Venezia  cavaliere  di  itraordi- 
naria  compitezza  ,  il  quale  venendom  i  a  vifitare  ,  fi  sfor- 
zò far  di  me  quella  Hima  non  ancora  efpreffa  .con  parole  da 
bocca  di  perfonaggio  iìmije  ,  afegnotale,  che  m'obbli- 
gò a  dargli  i  due  miei  quadri  alla  prima  fua  offerta  ,  che 
da  un  fuo  gentiluomo  ,  e  mio^onofcente  mi  fece  fare  .  Il 
pagamento  fu  di  ducati  300.  ,  il  qual  prezzo,  tuttoché  non 
Ha  a  proporzione  della  fatica  de'miei  quadri ,  èperòvah- 
taggiofoa'  miei  fini ... 

Vi  fupplico  dunque,  occorendovi  detta  fomma  di  de- 
naro, a  prevalervene  con  quella  libertà  e  fchiettezza  d' 
animo, con  la  quale  ve  l'offerifco  ,  avendovi  più  d'  una_* 
volta  detto  ,  che  non  ho  cofa  in  quello  Mondo  ,  ch*e  a  par- 
te con  voi  non  1'  abbia  ;  e  fé  voi  non  lo  fate  ,  -crederò  Tem- 
pre ,  che  voi  crediate  ,  che  Iodica  per  complimento - 

RiccÌ9rdi,chi  v'ha  consacrato  tutto  il  fuo  arbitrio,  e  tut- 
to il  fuo  affetto,  deve  ancora  offerirvi  ogni:  fua  fo  flanza. 

Lacanzone  ,  fé  me  la  .manderete  ,  mi  farà  cara  ,  per- 
chè è  parto  .del  voilrd  ingegno  ,  ma  per  dirvela  con  fchiet- 
tezza ,  in  fentir  Cafcina  (1)  mi  vien  voglia  di  cacare  ,  non 
R  r     2  «fsen-   . 

(l,)  AIRofa  difpiaceva  3  che  dopoché  il. Ricciardi  gli  avea  indirizzata 
wi  fra  cari  zen  e  ì  ne  indirizzaile  una  al  Cafcina . 


%l6  L.STTERE    SULLA    PlTTURA 

cfsendo  foggetto  quello  da     cantar  fra  i    Voitinni  Ban (li- 
neili ,  e  Salvador  Rofa .  Intendermi  finamente  . 

Qaj  le  vampe  Nemee  Ci  vanno  preparando  beftialiffima- 
mente ,  e  per  certo  ,  che  fempre  mi  confetto  più-minchio- 
ne a  voler  fare  1'  eilate  a  Roma  .  Ma  voi  avete  colpa  di 
ogni  inconveniente,  ed  a  fuo  tempo  me  ne  pagherete  il 
fio  .  Saluto  tutti  codefti  Signori  ,  e  mi  farete  grazia  dire 
al  Sig.  Lanfreducci ,  che  io  di  già  I'  ho  fervito  ,  avendo 
fatto  copiare  le  due  arie  chieftemi  ,  ma  che  refta  ,  che  1' 
amico  venga  per  effe  ,  conforme  reftammo  daccordo  ,  ef- 
fendo  tra  di  noi  una  diftanza  di  tre  miglia  .  Del  refto  non 
ho  altre  nuove,  che  più  miconfolino  ,  che  fentire  ,  che_5 
ftate  benedifalute  . 

La  Sig.  Lucrezia,  e  Orfola  vi  abbracciano  in  mia  com- 
pagnia.        Quello  di  6.  di  Luglio  1652. 
Di  V.S. 

antico  vero , 
Salvador  Rofa. 


sii  mede  fimo  . 

FUI  breve  nello  fcrivervi  la  fettimana  pattata ,  e  mi 
converrà  effer  tale  ancora  per  tutto  il  mefe  di  Set- 
tembre ,  che  feguirà,  forzato  dall'impegno,  che  fentirete  . 
Monfignor  Corfini  eletto  Nunzio  di  Francia, dopo  avere 
fpecolato  in  che  aveffe  potuto  dare  per  regalare  quella 
Corona  al  fuo  arrivo  colà  ,  rifolfe  la  fettimana  pattata , 
ch'io  li  faeeffi  una  Battaglia  grande,  laqual  farà  per  l'ap- 
punto della  mifura  del  Baccanale,  eh*  io  feci,  che  voi  fape- 
te;cioè  di  quattordici  palmi  di  lunghezza  ,  e  nove  di  altez- 
za .  E  perchè  non  v'  è  altro  tempo  ,  che  quaranta  giorni , 
dovendo  detto  Monflgnore  partire  per  la  fine  del  mefe  di 

Settem* 
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Settembre,  e  fapendo ,  che  neffun   altro  pittore  l'ave* 
rebbe  potuto  fervire  nel  riflxetto  di  cosi  pochi  giorni ,  ed 
oltre  a  quello  incontrare  ad   applicare  ne'  prefenti  caldi  d* 
Agollo  ,  ha  chiudi  gli  occhi  al  prezzo  dimandatone  di  d.u» 
gento  doble  il  meno  ;  ed  io  all'  incontro  voleniceri  ho  ab- 
bracciata 1'  oecafione  ,  sì  per  il  prezzo  ottimo' ,  come  per 
l'onorevolezza,  la  qu?Ie  non  può  e  (Ter  maggiore,  vedendo, 
che  un  mio  quadro  (I  fpicca  da  una  Roma  per  regalo  ad  un 
Re  di  Francia  .  Ma  fentite  quell'altra.  Il  Nunzio  eletto 
per  Spagna  ,  il  quale  è  Monsignor  Gaetano,  m'avrebbe  da- 
to cinquecento  feudi  dei  due  miei  quadri  de'  fìlofofi  ,  fé  in 
quefF  accidente  fuffero  fhti  in  mio  potere  ,  per  portarli  a 
donare  al  Re  di  Spagna  .  Or  che  ne  dite  ,  amico  ?  Non   s' 
avanza  nella  gloria  ?  non   fi  crefee  nella  riputazione  ,  ed 
opinion  dell'  arte  ?  Però  ,  amico  ,  vi  prego  a  compatirmi, 
fé  fra  quello  mentre  ùrò  breve   nello  fcrivervi  ,  attefo 
che  ho  lo  capo  così  pieno  di  ftragi ,  e  rumori ,  che  fembro 
un  Aletto . 

Oh  quanto  m'è  giunto  nuovo  I' avvifo  degli  fcialacqua- 
menti  del  veltro  fratello  ,  al  quale  mi  faria  confenato  a  gi- 
nocchi feoverti  ;  ma  quel  che  importa  è  ,  che  fia  fucceiTo 
quello  con  danno  del.  vollro  patrimonio  ,  il  quale  a  me  di- 
fpiace  fino  air  anima .  Spero  però,  che  il  vollro  non  fia 
per  mancarvi.  In  ogni  cafo ,  Ricciardi  mio  ,  fon  qui  per 
voi,  e  vi  giuro,  che  mentre  avrò  un  giulio,  farà  mezzo 
vollro  ;  però  llate  allegro  ,  e  ridete  in  faccia  alla  difgra- 
zia  .  Adelfo  ne  incachiamo  i  Crefi  ,  e  i  Cecili  T  e  tan- 
to balla ,  eflèndo  io  in  anima  ,  e  in  corpo  tutto  vollro  . 

Vi  ridico,  che  voi  errate  a  fupporre  ,  che  l'ovati  ino 
non  ila  mano  dell'  Albano  ,  ma  di  qualche  Romanefco  , 
poiché  è  più  che  certo,  che  fia  mano  fua.  Ma,  perchè  è 
delle  cofe  ultime  fatte  con  gì'  incomodi  della  vecchiaia  „ 
bifogna  aver  pacieoza  ;  il  qual   quadretto  tuttoché  non 

fia 
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ila  di  quel  guflo  ,  ch'io  lo  vorrei  ;  fon  flcuro  però  ,  che 
in  quello  paefe  non  ci  farà  nefìfuno  ,  che  lo  faprà  fare  mi- 
gliore .  Ma  perche  io  non  voglio  difputarcon  voi  di  pittu- 
ra per  Adelfo  ,  mi  riferberò  a  rifarvi  qualche  cofa  del  mio, 
e  ripigliarmelo  .  Volete  altro,  $ig.  Coccia  ? 

In  quanto  alla  Battaglia  delle  tre  braccia  ,  e  mezzo  ,  e 
due  d'  altezza  ,  che  voi  m'accennate  ,  che  io  vi  dica  il 
prezzo;  vi  dirò  con  la  libertà  folita  il  mio  fentimento. 
Voi  già  credo,  che  fapete  la  repugnanza,che  io  ho  in  sì  fat- 
to genere  di  pittura  ,  attefo  che  quello  è  il  mio  luogo  to- 
pico da  fuperar  quanti  Pittori  mi  vogliono  dar  di  nafo  ,  ol- 
tre alla  itraordinaria  fatica  ,  che  ci  vuole  ;  però  fé  vi  pre- 
me, potrete  dire  a  codefto  amico ,  che  pervolìro  amore 
non  li  farò  fpendere  più  che  trecento  feudi  ;  dichiarando- 
mi ,  che  quando  non  fuiTe  cofa  motivatami  da  voi,d'efclu- 
derla  per  qualiìvoglia  prezzo  ,  fapendofi  di  già,  che  ho 
quali  voto  di  non  far  limili  forte  di  pitture ,  che  non  mi 
fieno  pagate  al  pari  dei  Raffaelli,  e  de  i  Tiziani .  Ad  alia. 

Il  P.  Cavalli  (i)  ,  qual  fu  jeri  da  me,  è  così. parziale  del 
voftro  nome  ,  .che  poco  più  ;  ed  in  verità  è  uomo  degnif- 
lìmo. 

Del  retto  ,  Ricciardi  mio  ,  vi  prego  aitare  allegramen- 
te ,  e  credere  ,  che  il  mio  arbitrio  ,  e  la  mia.borfa  è  vo- 
llra  .  Vi  faluta  la  Signora  Lucrezia  ,  e  Orfola ,  «ed  io  di 
cuore  reverifeo  tutti  goderti,  amici ,  e  voi  abbraccio  col 
cuore  .         Di  Roma  quefto  dì  ^.d'Agofto  1652, 

Di  V.  S.  mimico  vero  . 

Salvador  Rofa. 
Avvifatemi  fé  il  Sonno  è  piaciuto  al  Sig.Lanfreduccu 


i4l 

(i)  AI  P,  Cavalli  dedicò  il  Ricciardi  ima-canzcme  . 
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IN  quell'ordinario  non  ricevo  vo  fi  re  lettere  ,  e  il  tura- 
to attribuifco  a  qualche  non  ordinaria  occupazione  .  Il 
mio  quadro  domani  s' invierà  per  la  volta  di  Francia  ,  on- 
de mi  rtfla  d'augurarli  l' iflefla  felicità  confegu ita  in  Ro- 
ma ,  la  quale  vi  paflfo  giurare  y  eh'  è  fiata  forfè  la  maggio- 
re ,  che  abbia  confluito  pittura  moderna  [  per  non  par- 
lare dell'  antiche  }  a  fegno  tale  ,  che  '1  mio  nome  quella 
volta  ha  fatto  un  gran  fa  Ito . 

Il  libro  richiertomi  non  fi  trova  ,  e  di  già  ,.  mi  dice  il  no- 
ilroSig.  Brunetti  d'avervelo  accennato.  Adelfo  ,  Ricciar- 
di mio,,  poffo  dire  d'effe r  rettituito  alla  mia  priflina  libertà, 
non  avendo  avutoun  giorno  voto  di  proce filone  (1)  da  che 
diedi  fine  a  quello  miofempre  benedetto  quadro.  Yi  ricordo 
a  volermi  bene  ,  ed  a.  (aiutarmi  il  noftro  Si g.  Fabbretti  in- 
fìeme  con  tutti  codefli  Signori  della  voflra  con  verfazione  , 
mentre  io  tutto  folitario  vi  ricordo:  feri  vermi  ,  quando  po- 
tete ,  e  adamarmi  fin  che  averete  fiato»  V* abbraccio  di 
cuore.  DiRoma  queflo  di  19.  d'Ottobre  i6^z. 

Di  V.  S.  mimico  vero  S.  R  * 


antico  Caro. 

GRatiffimi  mi  fon  flati  ,  e  mi  faranno  fempre  i  voflri 
avvertimenti  intorno  al  penfare  all'  avvenire  ,  cioè 
di  mettere  infìeme  qualche  baiocco  per  lo  mantenimento 
della  riputazione,  come  anche  per  io  comodo  della  vita  , 
confeffando  ancor'  io,,  che  fenza  denari  è  imponibile  poter 
confeguire  quel  credito  alle  nodre  operazioni,  che  noi  de- 
fìderiamOje  che  veramente  fi  doverebbe;  onde  mi  rifolvo 
di  far  dal  canto  mio  le  dovute  diligenze  ,  ogni  volta  ,.  che 
la  fortuna  vi  vorrà  concorrere  anch'  eflfa  . 

Il 
fi),  Di  gente  corfa  a  vedere  li  quadro  * 


•3  2t>  Lettele  sulxa  Pittura 

Il  quadro  andò  per  il  Tuo  viaggio,  avendo  fortito  gli 
applaufl  accennativi .  Ma  che  ne  dite  ?  potevafi  fare  in__» 
peggiori  rincontri  de'  prefenti  rumori  della  Francia  ,  irO 
tempo  ,  che  quella  Corona  ave  altro  in  tefta  che  pittura  ? 
Quelle  fon  le  fi-lofofie  da  rinnegare  ;  tralafcindovi  di  dire 
alcune  altre  cofette  intorno  alla  parte  del  donativo  di  non. 
Piccole  confeguenze  per  lo  fvanimento  de*  mici  fini .  Però 
afcio,che  operi  Iddio ,  non  potendoli,  per  la  parte  che 
s'appartiene  a  me  ,  che  guadagnare  di  molto,  le  non  in 
altro,  nella  reputazione  . 

A  qaeft'  ora  averete  ricevuta  una  mia  ,  nella  quale  ave- 
rete  intefo  il  mio  motivo  circa  1'  andare  in  Napoli  quella 
Quadragelìma . 

Gli  fchizzi  della  Battaglia  non  ve  gli  mando  ,  perchè  e 
troppo  neceflario  ,  che  diano  preffo  di  me  ,  per  non  dare 
in  altra  occafione  nel  medefimo  .  Ma  fé  è  vero  ,  che  an- 
date avanzandovi  col  voliro  libro  -de'  difegni  ,  ve  ne  man- 
derò una  rimefla. 

La  Sigi  Lucrezia  è  gravida  ,  e  -fé  la  patta  con  la  folita  nau- 
fea  ,  che  fuole  intervenire  a  Umili  indifpofizioni ,  e  uni- 
tamente con  Orfoia  vi  baciano  le  mani . 

V  Arcidiacono  fé  n'andò  all'altra  vita.  Il  Cielo  lidia 
colà  cervello ,  giacché  in  quella  dimoftrò  fempre  d'aver- 
ne poco  . 

Saluto  tutti  gli  amia,  ed  abbraccio  il  Sig.  Fabbretti  men- 
tre di  cuore  mi  vi  raflegno  tutto  amore  « 

Di  Roma  quello  dì  1 6.  Ottobre  1652. 
Di  V.  S.  mimico  •vero  S.  Rofa  . 

E  qui  comparii  una  lettera  dei  Sig.Ceffini  (O  oltremodo 
ingegnofa,  e  perchè  contiene  le  mie  lodi ,  ringraziatelo  a 
mio  nome. 

al 

(1)  Cavaliere  di  S,  Stefano ,  e  lettor  di  Tifa  in  legge  . 
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xAl  me  de  finto  . 

POter  del  mondo  ;  non  mi  par  mica  vero  ,  che  la  let- 
tera ricevuta  in  quel?  ordinario  fia  voilra  ,  eflendo 
finto  fei  ordinarli  un  dietro  l'altro  non  (blamente  privo  di 
sì  fatta  grazia  ,  ma  né  anche  di  quelle  ,  che  mi  foleva  ftre 
in  voflro  difetto  il  Signor  Cofimo  noltro  .  Le  maledizioni, 
che  ho  mandate  alla  Signora  Commedia,  (1)  fono  fiate  flra- 
vagantiffime  ,  giacché  per  fua  cagione  m'è  convenuto  far  si 
lungo  digiuno;  e  ne  ho  veduto  riufeire  almeno  qucfla  ven- 
detta d'effer  fiata  di  qualche  tedio  mediante  la  fua  lunghez- 
za ,  il  cui  difetto  mi  pervenne  all'orecchio  prima  del  voflro 
avvifo  ,  per  le  relazioni  avutene  dal  Sig.  Canonico  da  Scor- 
no mio  vicino  ,  e  bonifìimo  gentiluomo  . 

Vi  fcrifìi  ultimamente  una  mia  lunghifiìma  ,  nella  quale 
vi  davo  ragguaglio  di  tutte  le  mie  difgrazie  fotto  il  folito 
nome  del  Signor  Fabbretti  3  informandovi  di  quanto  è  fuc- 
ceflò  dal  voflro  filenzio  in  qua  ;  perciò  vi  prego  a  far  la  di- 
ligenza ,  e  darmene  fubito  avvifo  della  ricevuta  d'eflà,  al- 
trimenti flarò  Tempre  in  penderò  ,  che  altri  non  prendano 
le  mie  lettere.  Sentirà  V.  S.  in  e  fifa  l'infamità  orrenda..» 
commefla  da'  miei  nemici  3  avendomi  voluto  fer  la  fpia  fot- 
to pretefto  dirifpondere  alia  fatira  ;  ma  Iddio  ,  che  vede 
l' intenzione  di  tutti ,  ed  è  fomma  verità  ,  ha  fatto  riufei- 
re le  cofe  al  contrario  di  quello  ,  che  egli  avevano  trama- 
to .  Bada  ,  fé  non  v'  è  pervenuta  nelle  mani  a  queft'  ora  , 
e  voi  fate  ogni  sforzo  per  recuperarla  . 

Ma  torniamo  a  noi .  Da  si  fatte  indegnità  argomentate  ; 
come  poffa  ilare  l'animo  d' un  voflro  amico  tutto  bile  ,  tutto, 
fpirito  ,  tutto  fuoco.  E  pure  mi  bifogna  portar  la  mafehera 
del  difprezzo  ,  e  della  fofferenza  ,  col  confidente  ,  che  i 

S  s  loro     1 

(1)  Gio:  Battifta  Ricciardi  compofe  varie  commedie  in  profa  molto 
facete. 


xjli  Lettere  sulla  Pittura 

loro  fuochi  fono  di  paglia ,  e   i  miei  di  pietra  amianto  (i) . 

V  obbligazioni ,  eh'  io  profeto  all'accennato  Signor  Ca- 
millo Rubiera  ,  gentiluomo  d*  una  fmifurata  intrepidezza , 
fono  grandi  ,  e  mi  difpiace  in  occafìoni  fìmili  di  non  aver 
fortune  pari  al  mio. animo  ,  che  vorrei  far  dir  di  me  al  Ci- 
curo;  ma  bifogna  aver  pacienza,  e  refhr  fotto  per  non 
poter  far  altro,  recandomi  folamente  la  fperanza  di  paga- 
ie cosi  fatti  benefìci  con  la  liberalità  de'  miei  amici . 

Oh  Dio,  di  quanto  infegnamento  mi  fono  fiate  quelle 
■avverlìtà  ,  poiché  mi  hanno  fatto  conofcere  lafvifceratez- 
za  d'alcune  anime ,  nelle  quali  io  non  m'averei  mai  cre- 
duto ,  che  la  legge  della  pietà  ,  e  dell'  affetto  v'  aveffe  al- 
bergato ;  e  pure  ho  veduto  miracoli  ;  come  per  lo  contra- 
rio ,  chi  tenevo  per  indubitato ,  eh'  avellerò  avuto  a 
prendere  la  fpada  in  mia  difefa  ,  gli  ho  efperimentati  più 
taciturni  de'  medefìmi  muti . 

Piaccia  dunque  al  cielo  ,  che  riceva  infegnamento  da  si 
fatti  accidenti,  per  approfittarmene  nell'avvenire;  e 
cenfeffovi  eternamente ,  che  anima  più  bella  della  voflra 
non  havvene  al  mondo  ,  viva  Iddio  . 

Dei  difegni  delle  feene  farete  fervito ,  maffime  delle 
bofeherecce,  avendole  da  far' io  ;  di  quelli  altri ,  fpero  an- 
cora, che  remerete  fodisfatto  ,  avendone  quefta  mattina 
pregato  un  pittor  di  profpettive  Milanefe  valorofo  . 

Quello  di  paefi  [ve  lo  potria  mandare  per  1'  altra  fetti- 
mana  ,  ma  bifogna  pure  afpettar  il  comodo  di  queft'  altro 
civile  ,  per  mandar  ogni  cofa  infìeme  .  Datemi  nuova  ,  fé 
l'efhte  la  farete  in  Firenze  ,  la  quale  iianza  giudicherei 
meglio  affai ,  che  Pifa  • 

Il  P.  Cavallo  è  comparfo,  e  dopo  molti  difeorfi  mi  dif- 
f e  :  in  fatti  conofeo,  che  neffuno  vi  vuol  più  bene  del 
Signor  Ricciardi ,  poiché  ne  parla  con  troppa  tenerezza  ; 

con- 
XO  L*  amianto  non  lì  «onfuraa ,  benché  arda . 
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considerate  adeflb  voi  s'io  in  graffo  a  si  fatte  anellazioni .' 

Sentirete  dal  noflro  Signor  Cordini  la  volontà  del  no- 
flro Signor  Volunnio  ,  il  quale  riT  eforta  a  (lampare  ,  ma 
che  prima  averebbe  caro  di  rifentire  tutte  le  mie  fatire  . 

Ma  udite  a  che  fegoo  è  arrivata  1'  affezione  d'  un  avvo- 
cato mio  amicojche  ha  voluto  tentare  di  mettere  in  Rota  la 
mia  caufa  per  immortalarli  con  quella  Angolarità  ;  ma  io 
P  ho  diflfuafo  ,  e  pregato  a  non  parlarne  ;  e' per  certo  ,  che 
quello  è  un  uomo  di  molto  garbo  ,  &  in  quella  Corte  cam- 
mina per  ls  acquiflo  del  primato  ,  e  fi  chiama  l'  avvocato 
Serroni  mio  fvifeerati filmo  . 

Voi  non  mi  mandafle  mai  quel  penderò  per  il  quadro  l 
e  pure  v'  ho  pregato  più  di  una  volta  .  Di  grazia  non  mi 
mancate  ,  che  lo  voglio  accomodare  per  le  felle  . 

Ho  avuto  caro  ,  che  vi  fia  capitata  la  tragedia  del  Glie- 
rardelli  ,  e  che  ,  col  parere  di  tutti ,  vi  Ha  piaciuta  più 
la  difefa  ,  che  l'opera,  attefochè  la  difefa  è  veramente 
cofa  degna  d'  uomo  grande  .  Averete  ancora  oflfervato  il 
mio  difegno  dd  frontefpizio  ,  nei  quale  io  non  volli ,  che 
fi  mettelfe  il  mio  nome  .  Adelfo  l' infame  dello  Schiriban- 
dolo  dice  ,  volere  (lampare  contro  della  difefa  alla  barbai 
della  riverenza ,  che  tutti  gli  altri  hanno  ufato   a  i  morti  . 

Con  quello,  e  molt'altre  belle  feiofe  (1)  mi  vi  ricordo 
tutto  voflro  ,  pregandovi  a  falutarmi  gli  amici  che  fa- 
pete  ,  mentre  il  Umile  fa  a  V.  S.  la  Signora  Lucrezia,  e 
Orfola . 

Di  Roma  quello  dì . . .  di  Maggio  1654. 

mimico  vero .  S.  Rofa  . 


Ss  ì  „€l 

(1)  Sciofe  9  cioècofe,  detto  all'ufo  de'  Fraiizdi  j>er  ifcherzo  » 
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*Al  medejìmo  Bocciardi , 

GOdo  dell'  avvifo  .  che  fiete  in  Fiorenza  ,  e  che  vi  go- 
diate il  cordialiflìmo  Signor  Cordini ,  la  convenzio- 
ne del  quale  non  può  fé  non  recarvi  flraordinario  follievo  . 
A v vifatemi  fé  avete  penfiero  di  trattenervici  tutta  Pelia- 
te,  e  fé  il  Signor  Cofirao  è  con  eflfo  voi . 

De5  miei  interelH  non  vi  fcriverò  cofa  neffuna  ,  badan- 
domi folamente  il  dirvi  ,  che  la  quiete  fi  ha  prefo  il  bando 
affatto  dal  mio  animo  per  colpa  di  quelle  benedette  fatirea; 
che  m'avelli  pur  rotto  il  collo  prima  d'incominciarle  .  In 
fomma  concorrono  più  cofe  acoitituirmi  infelicinìmo  a  di- 
spetto di  quanta  prudenza  ,  e  virtù  fi  trova  nel  Mondo  . 

^  Pure  quella  fettimana  hanno  abiurato  due  de'miei  nemi- 
ci nelfentire  quell'ultimo  mio  componimento  , 

Reflo  maravigliato  ,  che  non  m' avvifate  cofa  neffuna  in- 
torno alla  vifita,  eh'  avelie  in  Pifa  d'  un  tal  canonico  Per- 
ruca  parente  dello  Scornio(i),  e  pure  fo,  che  fi  difeorfe  di 
me,  e  delle  mie  mie  fatire,  e  nel  ritorno,che  ha  fatto  qui  in 
Roma  ,  non  han  mancato  (  nel  fentir  ,  che  veniva  di  Pi- 
ia  )  domandar  de'  voftri  talenti  3  e  de'  voftri  genj  nel  com- 
porre .  Infornala  fé  non  muoro  difperato  io,  non  morrà 
mai  neffun  uomo  del  Mondo  . 

Dei  difegni  della  feena  vi  fervii  fubito  5  cioè  di  quello  , 
che  dovevo  far' io  ;  rèfla  folo  ,  che  lìa  finito  l' altro  di  pro- 
spettiva ,  il  quale  averò  quella  fettimana  da  un  pittore  di 
tal  genere  valorofilfimo  ,  e  per  l'altro  ordinario  vi  mande- 
rò ogni  cofa  infìeme  ;  e  fé  foffe  flato  fervizio  ,  che  l' aveffe 
avuto  a  far  folamente  io,  a  quell'ora  faredi  reftatofervito. 

Io  non  intendo  né  sforzarvi ,  né  perfuadervi  intorno  al 
particolardi  Volterra,  eftendo  debito  mio  l'obbedire  alla 
voflra  volontà,  e  l'incontrare  le  voftre  fodisfazioni ,  e 
così  vi  prometto  .  Sta- 

(0  Canonico  Tifano. 
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Starò  con  anfìetà  grandi  filma  afpctuando  il  pendere  del 
quadro,  e  pure  fo  d'a'vervene  fcritto  più  volte  .  II  capitolo 
del  Melofi  (O  ve  Io  traferiverò  qui  dietro  per  obbedirvi  . 
Avvifatemidigrazia,quanto  fletè  per  trattenervi  in  Firen- 
ze ;  &  10  (limerei  affai  meglio  far  l' efiate  codi  che  in  Pifa 
per  la  voflra  fai  u te  . 

Datemi  qualche  avvifo  del  Signor  Giulio  .  Non  potendo 
aver  rifpofla  d' alcune  mie  fcrittegli ,  non  so  s' è  morto  ,  o 
vivo  . 

•  Del  redo  mi  vi  raccomando  ,  affiorandovi ,  chela  mag- 
giore mìa  confolazione  è  il  penfare  ,  che  ho  voi  per  amico  «► 
Comandatemi ,  e  vi  bacio  le  mani  , 

Di  Roma  quello  dì  13.  di  Giugno  1654. 

mimico  vero .  S.  Rofa  ► 


*.4\    me  de  fimo  » 

M'  Avete  fatto  una  gola  d'altro  ,  che  di  baje  con  la 
nuova  datami  d'effere  flato  nella  Carfagnana  ,  e  go*- 
duto  del  falvaticume  di.  quel  paefe  tanto  geniale  alla  nofìra 
natura  .  Per  certo  vi  giuro  ,  che  non  fo  ,.  che  ila  fiata  fe- 
licità da  Monte  Rufoli  ,  e  Barbajano  in  qua  ;  e  pure  quei 
luoghi  (come  voi  dite  )  non  vagliono  nulla  in  riguardo  di 
quello  accennatomi.  Infomm-a  non  vi  penfo  ,  che  non— 9 
nrattrifli,  fegno  evidente  ,  che  furono  di  non  ordinano 
nutrimento  all'  animo  ,  e  di  falute  al  corpo ,.  Ma  parliamo 
d'  altro  ,  che  per  effermene  appena  ricordato  ,  mi  vien  vo- 
glia di  lagrimare  . 

La  villetta  da  voi  offertami,  concorro  ancor  io  ,  eh' è 
gran  prerogativa  l'efferfua  libera  ;  ma  quello  ilare  vicino 
all'  abitato  guafla  ogni  fua  bellezza  ,  oltreché  non  effendo- 
ci  bofeo  fa  ,  che  in  tutte  le  cofe  riefea  preffo  di  me  im- 
perfetta .  Oh, 

(O  II  Melofi  poeta  faceto  , 


%i€  Lettere  sulla  Pittura 

Oh  quanto  .mi  difpiace  delia  difgrazia  del  Signor  Cava- 
lier  Leoli ,  e  per  certo,  che  fento  nell'anima  quella  fu  a 
afflizione.  Vi  prego  a  riverirlo  a  mio  nome  ,  come  vi  pre- 
gò a  fare  con  tutto  il  redo  della  fua  buona  converfazione  . 

Del  Canonico  non  dirò  cofa  neffuna  :  badami  folo  ,  che 
di  quella  commedia  ila  P  unico  Bertoldino  ,  e  gli  lì  fanno 
burle  ,  che  non  le  manderia  giù  una  balena  ,  a  fegno  tale 
che  dice  volerfene  o  ritornare  in  patria  ,  o  andarfene  in 
Francia  .  Se'l  Signor  Lancia  fortifce  la  medefima  ventura 
in  codette  parti  ,  può  dire  d'eflere  accomodato  per  le  fede  . 

Son  molte  fettimane  ,  che  me  la  vado  fpaflando  in  inta- 
gliare d'  acqua  forte  ,  ed  a  fuo  tempo  ne  vedrete  l' opera- 
zioni ,  giacché  non  ho  avuto  ventura  di  far  quello  ,  che  di 
prefente  fo,  nella  dedinata  folitudine  di  Strozzavolpi .  Ba- 
da ,  riferberemo  dell'  altre  cofe  da  fare  ,  quando  ritornerà 
la  colomba.  Fra  quedo  mentre  ricordatevi,  che  fi  va  in 
Jà  con  gli  anni  ,  e  che  molte  cofe ,  e  difadri ,  che  la  gio- 
ventù fopportava  ,  l'età  non  così  facilmente  1'  ammette  . 
Dico  quedo  non  già  per  follecitarvi  ,  giovandomi  il  crede- 
re ,  che  in  voi  fi  ano  le  medefime  inclinazioni  ,  che  fono  in 
mi  per  non  perdere  affatto  quel  poco  di  fperanza  ,  che  mi 
reda  in  sì  fatte  materie  . 

Un  faluto  al  Sig.Cofimo,  &  alla  Signora  voftra  forella  co- 
sì da  mia  parte  ,  come  della  Signora  Lucrezia  ,  e  di  cuore  vi 
abbraccio  .     Di  Roma  quedo  dì  20.  di  Novembre  1660. 

%Amico  vere  .  S.  Rofa  . 


Al  medefimo  . 

PRima  di  fcrivere  ho  confegnato  la  cadetta  al  procaccia 
di  Fiorenza  .  Al  Signor  Simon  Torrigiani  nella  pofia 
■dì  Fiorenza  franca  per  il  Signor  Gio:  Battifta  Bocciardi-  *A 
l'ifa  .  Con  il  quadretto  ci  troverete  anche  iìdifegno   del 

Poli- 
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Policrate  in  due  pezzi  ,  conforme  fu  difegnato  a  Strozza- 
volpe  .  Quello  dell'  Aleffandro  con  Diogene  ,  Fi- 
loia© ,.  e  due  altri  ,  cioè  quello  del  Democrito  ,  al  quale 
manca  già  un  dico  di  difegno  ,  il  quale  non  ho  potuto  per 
ancora  trovare  ,  ed  il  Aio  compagno  del  Diogene  ,  che 
butta  la  tazza  (r)  il  tutto  beni  Aimo  condizionato  nella  me- 
defìma  maniera  ,    eh*  ella  me  P  inviò  a  quella  volta  . 

Circa  a  i  due  fue  quadri ,  quanto  è  ftato  a  tempo  1'  av- 
vi fo  ,  che  uno  vuol  effer  per  Palco,  e  l'altro  per  Io  lun- 
go t  Intorno  a  gli  altri  ,  ch'ella  deflderava  per  l'amico, 
[pittori,  che  facevano  di  fiori  comodemente  bene,  fono 
andati  a  Torino .  Ve  ne  reftauo  alcuni  altri  ,  che  fanno  me- 
glio ,  ma  i  prezzi  non  fono  per  le  borfe  di  cotefìo  Cielo  ,-e 
con  fimil  forta  di  perfone  io  non  voglio  aver  che  fare.Dipae* 
fì,e  d'animali  non  ci  è  cofà  che  mi  fodisfaccia  (parlando  per 
la  riga  de!  buon  mercato)che  del  retto  ci  farebbe  da  fvogliarfL 

Mi  dilpiace  ,  che  la  cafa  non  ritfea  di  fadisfazione-,  e 
che  vi  confrringa  ad  abitare  a  foffitto  ,  il  quale  incomodo 
farà  cagione  ,  ch'ella  applichi  a  perfezionare  il  tugurio' 
prima  di  quello  ,  eh'  aveva  talvolta  rifoluto  di  fare  . 

Mi  fon  tutto  rallegrato  all' avvifo  ,  che  Ella  non  fra  mai; 
fiato  meglio  di  fUute  della  flulTione. Spero  inCriil^che  an- 
derà  via  ancor  efla  ,  e  così  remerete  affatto  libero  .  Il  rime- 
zio  del  non  applicare  è  la  manna  vera  del  Paradifo  ,lv  unico 
rimedio  certo  daconfervarfì •',  onde  vi  eforto  a  fervirvene  .. 

Non  mancate  d'abbracciare  a  mio  nome  il  Signor  Cofè. 
mo  ,.  e  di  riverire  tutti  di  cala  a  mio  nome  ,  come  di  ricor- 
darmi obbligati  ili  mo  a  tutti  cotefii  Signori ,  mentre  di  cuo- 
re ,  in  compagnia  di  Farfanicchio ,  e  della  Signora  Lucre» 
Sfia,  vi  baciamo  le  mani . 

Di  Roma  quello  din.  di  Marzo  1662. 

etnico  vero  .        S.  Rofa  * 

(i>  Tutti  quelli  fono  difegni  di  carte -intagliate  dalRofà. 
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sii  medejlmò. 

NON  ho  potuto  prima  di  quello  giorno  darvi  nuova..* 
del  mio  ritorno  da  Loreto,  il  qual  forti  alli  6,  del 
prefente  mefe  di  Maggio .  Sono  flato  quindici  giorni  in 
continuo  moto  ,  &  il  viaggio  è  affai  più  curiofo  ,  e  pittore  - 
fco  di  cotello  di  Fiorenza  fenza  comparazione  ,  attefochè 
è  d'  un  mirto  così  (Ira vagante  d' orrido ,  e  di  domeflico  ,  di 
piano  ,  e  di  fcofcefo  ,  che  non  fi  può  desiderar  di  vantag-; 
gio  per  lo  compiacimento  dell'  occhio  . 

Vi  polio  giurare  ,  che  fono  aflai  più  belle  le  tinte  d5  una 
di  quelle  montagne  ,  che  quanto  ho  veduto  fra  tutto  cote- 
fio  cielo  di  Tofcana  .  La  voilra  Verucola  (  quale  io  {lima- 
vo di  qualche  orridezza  )  per  l' avvenire  la  chiamerò  giar- 
dino in  comparazione  d'  una  delle  trafcorfe  Alpi .  Oh  Dio, 
e  quante  volte  vi  ho  defìderato,quante  volte  chiamato  alla 
villa  d'alcuni  folitariffimi  romitori  veduti  per  iftrada,i  qua, 
li  fé  mi  han  fatto  gola,  lo  fa  la  fortuna .  Ci  trafportammo  in 
Ancona,ed  in  Sirolo,e  nel  ritorno,in  AfTìfì  ,di  più  del  viag- 
gio ;  luoghi  tutti  di  ilraordinario  diletto  per  la  pittura  • 

Vidi  a  Terni  (  cioè  quattro  miglia  fuori  di  flrada  )  la  fa- 
mofa  cafcata  del  Velino  ,  fiume  di  Rieti  ;  cofa  da  far  fpiri- 
tare  ogni  incontentabile  cervello  per  la  fua  orrida  bellez- 
za, per  vedere  un  fiume,  che  precipita  da  un  monte  di  mez- 
zo miglio  di  precipizio,  ed  innalza  la  fua  fchiuma  altret- 
tanto .  AfTicuratevi ,  che  in  quello  luogo  non  davo  occhia- 
ta ,  né  movevo  paffo  ,  che  non  meditale  voi  . 

Datemi  nuova  di  voilra  fallite,  come  di  tutti  di  voftra  ca- 
f a  ,  né  mancate  d'abbracciarmi  il  Signor  Cofimo  ,  e  di  ri- 
verire fino  a  i  gatti  a  mio  nome  .  A  tutti  cotefli  Signori 
centomila  baciamani ,  e  di  cuore  a  voi  auguro  ogni  bene  , 
mentre  col  cuore  vi  abbraccio.  Di  Roma  quello  di  13. 
Maggio  1662,  xAmicQ  'vero.   S.  Ilofa. 
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*Al  medeftmo  . 

Ricevo  il  fecondo  plico  ,  e  fubito  fu  portato  come  l'al- 
tro ,  ma  fenza  la  fortuna   di  poterlo  confegnare  in s 

man  propria  del  Signor  Conte  ,  il  quale  non  ho  mai  più  ve- 
duto ;  e  come  voi  dite  ,  fé  non  fi  vien  per  quattrini  ,  non 
credo  ,  che  fi  farà  nulla  al  propofìto.  A  quello  io  non  ho 
colpa,  avendoli  lignificato  ,  che  ero  pronto  per  sbordarli 
ogni  fomma  da  lui  domandatami  • 

I  giorni  paflati  fu  da  me  un  certo  prete,  il  quale  mi  diflc 
d' avermi  a  sborfare  feudi  dieci ,  e  quelli  credo  ,  che  fieno 
quelli  ,  che  V.  S.  mi  dice  ,  che'l  Signor  Marcantonio  ha 
rimeflì  qui  in  Roma  per  detta  caufa  .  Io  non  gli  voli!  piglia- 
re ,  dicendoli ,  che  quando  mi  faranno  domandatagli  ripi- 
glierò  da  lui  ,  e  cosi  recammo  .  Perdirvela  ,  quello  ne- 
gozio in  mano  al  Bregiotti  ,  a  me  non  piace  rullai , 
efiendo  quello  un  foggetto  da  niente,  e  di  ne  (Tu  na  flima; 
ma  perchè  è  {lato  eletto  dal  Signor  Conti,  il  qua!  voi  lima- 
te ,  io  non  dico  cofa  nell'una,  tantopiù  ,  che  in  dette  ma- 
terie fono  il  Bertoldino  del  fecolo  ,  né  polfo  fentir  cofa  di 
maggior  noja  ,   che  quello  nome  di  lite  . 

Ho  conclufo  i  due  quadri,  che  (lavo  lavorando,  i  fogget- 
ti  de' quali  fono  del  tutto,  e  per  tutto  nuovi  ,  né  tocchi  mai 
danelfuno.  Ho  dipinto  in  una  tela  di  palmi  8.  per  lo  lun- 
go Pittagora  lungo  la  riva  del  mare  corteggiato  dalla  fua 
fetta  in  atto  di  pagare  ad  alcuni  pefeatori  una  rete,  che  ftan- 
no  tirando  ,  acciò  fi  ridia  la  libertà  a  i  pefei  ;  motivo  tolto 
da  un  opufcolo  di  Plutarco  - 

L'altro  è  quando  il  medefimo,  dopo  effer  (lato  un  anno  in 
t^ia  fotteranea  abitazione  ,  alia  fine  d' elfo  ,  afpettato  dalla 
fvk  fetta  così  d'uomini,  come  di  donne,  ufcì  fuori  ,  e 
ditte  venir  dagP  Inferi  ,  e  d'  aver  veduto  colà  1'  anima  d'O- 
mero „  d' Efiodo  j  ed  altre   minchionerie  appettatorie  di 

T  t  quei 
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quei  tempi  cosi  doìciflimi  di  fale  .  Quelle  due  opere-  l'ho 
fatte  per  efporle  alla  fine  di  quell'altro  tnefe  alla  fetta  di 
S.  Giovanni  Decollato.  Di  quanto  fuccederà,ne  farete  pun- 
tualmente awifato . 

Se  vi  veniffero  ,  col  leggere  ,  per  (Ieri  limili  ,  di  grazia 
notateli, attefochè  riescono  mirabilmente  .  Del  refto  faluto 
il  Signor  Cofìmo,e  la  Signora  fua  conforte  infieme  con  tut- 
ti di  cafa  ,  ed  in  particolare  il  mio  Signor  Salvatorino ,  co- 
sì da  mia  parte,  come  deWa  Signora  Lucrezia,  e  Farfa- 
nicchio . 

Di  Roma  quello  di  29.  di  Luglio  1662, 

mimico  vero  .         S.  Rofa . 


<dl  mede/imo  . 

E'  Superfluo  il  ricordarmi  i  trattenimenti  di  Strozzavol- 
pe  dell'anno  paflato  ,  attefochò  non  paffa  giorno  ,  che 
d'ogni  minuzia  occorfaci  non  fé  ne  faccia  una  folenne  com- 
memorazione con  ilraordinario  tormento  del  penfìero,qual 
per  trovarfi  immerfo  nell'  oppofito  fi  crucia  in  rammentar- 
fene  le  particolarità  .  Vi  giuro  ,  che  alle  volte  fgrido  Au- 
guro ,  il  qual  fi  ricorda  di  tutto  ,  per  non  amareggiarne  la 
memoria  ,  e  maffime  in  quello  mefe  colmo  di  tante  varie- 
tà .  Ma  difcorriamo  d'  altro  digrazia  • 

Lafefh  di  S.  Giovanni  Decollato  riufcl  folenniffima  per 
più  rifpetti .  L'obbligo  di  farla  fu  de'  Signori  Sacchetti ,  e 
per  confeguenza  il  pefo  della  diftribuzione  ài  Pietro  da 
Cortona,  come  quelli  ,  che  depende  ,  &  è  tutto  di  cafa. 
Vi  fu  gran  concorfo  di  pitture  antiche  ,  avendo  avuto  que- 
lli Signori  per  fine  di  sfiorare  le  più  celebri  gallerie  di  Ro- 
ma .  Vi  efpofì  ,  oltre  a  i  due  quadri  accennativi  de' fatti 
di  Pittagora,  una  tela  più  grande  rapprefentante  il  fatto  di 
Jeremia,  quando  per  ordine  de'principi  dijuda^  è  calato 

in 
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in  una  folla  per  profetizzar  la  rovina  di  Jerufalem  ,  ma  a 
preghiera  dell'eunuco  Ebedmelec  n'  è  cavato  fuori .  Il  nu- 
mero delle  figure  erano  tredici ,  e  la  mifura  d'  elfo  quanto 
al  vivo  .  Ve  ne  furono  due  altri  pezzi ,  i  quali  comecché 
non  furono  fatti  per  quel  fine,  non  ne  dirò  di  vantaggio  ;  e 
quello  è  quanto  alla  fella. 

.  Lcfli  fubito  la  vita  d'  Appollonio  compofta  da  Filoftrato 
con  mia  particolar  fodisfazione  per  quel,  che  s'appartiene 
allacuriofità;  ma  non  ci  ho  trovato  quello,ch'ella  mi  ligni- 
ficò ,  che  ci  averia  trovato  di  Angolare  ,  e  flravagante  per 
la  pittura  ,  elìendo  fatti ,  che  quali  tutti  darebbono  in  una 
cola  medefima  ,  onde  vi  prego  a  propormi  qualch'altr* 
cofa  ,  acciò  vi  potelìi  trovar  cofe  più  fuori  dell'  ordinario 
avendovi  però  notato  alcuni  fatti  per  fervirmene  , 

Del  palliccio  non  mi  pollo  ricordare  ,  che  cofa  ella  fi  fia  , 
ma  tornando  voi  ,  che  ila  cofa  ,  che  poffariufeire  di  voflra 
fodjsfazione  ,  non  occorre  altri  dilcorfi  ;  e  fé  comporta  la 
fpefa  dell'andare,  e  del  venire  ',  contento  voi ,  io  con- 
tentiamo . 

Degli  accidenti  ,  che  corrono  ,  non  dirò  nulla,  che  per 
elfere  cofe  oggimai  fatte  pubbliche  ,  la  fama  ne  difeorre 
per  tutto. 

Della  lite  del  Signor  Marcantonio  non  foche  fi  faccia, 
poiché  da  che  sboriai  al  Signor  Conti  li  feudi  quattro  ,  non 
1'  ho  più  veduto  ,  ed  io  ,  come  tutto  il  Mondo  fa  ,  non  par- 
to mai  dal  monte  della  Trinità  ,  e  tanto  calo  all'  abitato  , 
quanto  la  fame  mi  ci  neceffita . 

Le  ftampe  fon  venerate  ,  e  richiefte  ,  ed  a  quell'ora  pel- 
legrinano per  tutto .  Ho  due  altri  rami  grandi  in  ordine  , 
né  pollò  condurmi  ad  incominciarli ,  ricordandomi  come 
furono  lavorati  quelli  dell'anno  paflato . 

Quanto  poi  mi  fia  difpiaciuta  la  nuova  della  morte  del 
putto ,  Io  fa  il  cielo  ;  e  in  riguardo  del  dolore  del  Signor 

T  t  z  Cofi- 
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Cofimo  ,  e  di  fuaconfoite  ;   ma  mi  confalo  ,  che  le  (lampe 
fon  vigorofe  .     Oh  beati  color  ,  ctf  avvolti  in  fafcc  &c. 

Non  mancate  fcrivendo  al  Signor  Giacomo,  ed  al  Sig.Mi- 
nucci  (i),  di  falutarli  a  mio  nome,come  il  fimile  di  fare  con 
tutti  codelli  Signori  da  me  fommamente  riveriti,  predicati  . 

Vi  ritorno  a  replicare  di  far  la  diligenza  di  qualche  {in- 
goiar fatto  per  la  pittura  conforme  andate  leggendo  .  La 
Signora  Lucrezia  ,  ed.Augufto,  ed  io  vi  baciamo  le  mani 
di  tutto  cuore  , 

Di  Roma  quello  dì  16.  di  Settembre  1662. 
A  tutti  di  voltra  cafa  un  fallito  .     %Amho  litro .  S.  Rofa. 


sii  mt de  -fimo . 

VI  ferivo  quelle  fole  quattro  righe  per  darvi  nuova  di 
me  ,  a  conf&fione  di  voi ,  che  vi  liete  dimenticato 
affatto  di  ragguagliarmi  di  voi  a  che  altro  non  defidero  in 
quella  vita  ► 

Ho  fentito  gulìo  grande  ,  che  '1  Brunetti  lì  fia  trasferito 
colla  ,  e  fodisfato  in  parte  alla  voftra  curiolìtà  . 

Nella  fella  di  S.Giovanni  Decollato  di  queft'  anno  ho 
efpofto  un  mio  quadro  grande  ,  con  figure  quanto  il  vero, 
dell'ifto.ria  della  congiura  di  Catilina  (2)  efprefla  per  1'  ap- 
punto conforme  la  deferi  ve  Salufìiu  ,  ed  in  particolare  a  gì' 
-ntendenti  è  ftraordinàriamente  piaciuta  .  Ve  ne  do  parte  , 
perchè  così  devo  con  un  amico,  quale  voi  mi  liete  ;  del  re- 
ilo  vi  prego  a  darmi  qualche  avvifo  di  vollra  falute  ,  e  di 
credere,,  che  con  me  non  vive  memoria  più  tenace  ,  che 
Quella  del  voflro  affetto;  e  Iddio  vi  confervi . 
Di  Roma  quello  dì  8.  di  Settembre  1663. 

dmico  vero  *         S.  Rofa. 

Al 

(O  Paolo  Minuccì  cementatore  del  Malmantile  . 
(2)   Quello  quadro  belJiflìmo  è  in  nel  Palazzo  del  Sig,  jgalì  Martelli 
in  Firenze  . 
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^ìl  mede/imo  Ricciardi . 

REflo  ftraordinariamente  maravigliato,  che  un  cer- 
vello come  il  voltro  fi  Ha  lafciato  ridarre  fino  a  que- 
llo giorno  per  efperimentare  quanto  vaglia  ,  e  di  che  tem- 
pra fi  Ila  Salvador  Rofa  nell'amicizia  • 

Ma  fé  voi  non  ifcherzate  ,  m' è  forza  il  credere  ,  che  co- 
delta  voflra  libertà  nel  pungermi  non  derivi  ,.  die  dal  con- 
fiderarmi  'w  qualche  parte  voltro  obbligato ..  Quando  ciò 
fuffe  ,  foffrirò  ogni  voflra  libertà  ,  ma  fino  a* limiti  del  do- 
vere ,  ricordandovi ,  che  né  io  ,  né  voi  fiamo  Iddìi  ,  e  che 
fé  voi  fletè  uomo  ,,  e  uomo  grande  preffo  di  me,  io  non 
pretendo  d'  efler  cetrivolo  preffo  degli  altri .. 

Dunque  per  avervi  detto  di  non  voler  fare  nelle  voftre 
tele  non  più,  che  due,  o  tre  figure ,.  tanti  fchiamazzi , 
rov.me  ,  fcapricc.iature  ,  efperienze  r  vele  di  Serfe  ,  ed  al- 
tre infinite  querele  imprudenti  ,  che  non,  l'averia  dette  un 
pafquale  ,  ed  incolparmi  di  peccato  ,  eh'  io  non  faprò  mai 
commettere  ?  Chiano  chiano  (  dice  lo  Napolitano  )  non_j 
tanto  frufeiamento  ;,.  che  quand'anco  mi  fu (II  riflretto  non 
in  due  ,  o  tre ,  ma  in  una  fola  figura  di  mia  mano  ,  averei 
creduto  r  che  fuffe  fiata  badante  per  contentar  voi ,,  e  fof- 
ficientiffima  a  fervir  di  compagna  non  fòlamente  alla  vofira 
ridicola  bambocciata.,  ma  (  viva  Iddio  )  a  qualfivoglia  pie- 
no quadro,  di  mano  di  pittore  primario  ..Vi  confettò  ,,  che 
non  intendo,,  nècapifeo  codette  voftre  cabale  ,  ria  fo  darmi 
ad  intendere-,  che  in  quello  accidente  folte  per  preten- 
der più  che  le- tele  di  mia  mano  dipinte  ;  ed  in  quello  ,  fé 
in  me  fuffe  fiata  quella,  colpa  ,  che  voi  mi  roveiciate  ,  non 
vi  averia  con  tre-delle.  mie  lettere  follecitata  l' efecuzione, 
come  voi  fapete  molto  bene  ., 

Ma  giacché '1  mio  deflino  mi  sforza  anche  con  voi  ad 
efercitar  l' apologie  (  cofa  ,  che  mai  mi  faria  immaginato  ) 

dico. 
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dico  ,  che  irteiìcli  dire.,  e  che  Tempre  dirò  ,  e  eternamen- 
te così  troverete  ,  che  da  molto  tempo  in  qua  fento  nel? 
operare  una  così  tfraordinaria/hnchezza,  che  per  non  per- 
dere ,  e  braccare  il  gufto'del  dipignere  ,  eleggo  foggetti 
facili,  e  che  non  mi  abbiano  a  durare  troppo  tempo  fotto 
al  pennello  ,  e  dirado  trapaffo  il  numero  delle  figure  ac- 
cennatevi ;  e  fé  in  quello  volete  ufare  ,  col  non  crederlo  , 
le  voùre  folite  interpetrazioni ,  dopo  avere  attribuito  il 
tutto  a  mia  fieriflìmadifgrazia  ,  datemi  licenza)  eh'  io  vi 
feemi  qualche  parte  dell' ottimo, concetto  ,  che  fempre  ho 
avuto*!  eli  a  voftra  beli'  anima.. 

Vedi  Ricciardi  :  fé  la  no  (Ira  contefa  fi  riftningefife  in  ma- 
terie letterarie  ,  facilmente  ti  cederei  ;  ma  trattandoli  di 
volermi  tacciare  di  poco  grato  ,  e  d'uomo  d'animo  mi-fu- 
rato  nella  corrifpondenza  ,  ti  moftrerò  fempre  i  denti ,  fé 
non  per  morderti  -,  almeno  per  difendermi  ,  e  mi  farà  faci- 
lismo il  provarti  il  contrario  ,  eflendo  oggimai  baftante- 
mente  conofeiuto  ,  le  no  da  voi ,  dal  reiìo  di  tutto  il 
Mondo  ^ 

Vi  confetto  ,  che  da  che  vi  conofeo  ,  non  mi  fiete  difpia- 
ciuto  più  che  quefta  volta  ,  né  mai  mi  Caria  immaginato, 
che  un  amico  come  voi ,  m'aveffe  ad  offendere  in  quello 
donde  io  fot  che  merito  maggior  lode. 

A  i  pittori  della  mia  condizione.,  e  genio  ftravagante  ., 
è  forza  ,  dalla  mifura  in  poi ,  lafciare  il  refto  in  libertà  ; 
cosi  averei  fatto  io  in  accidente  fimile  con  voi ,  e  conten- 
tarli di  non  volere  infegnare  a  i  babbi  a  far  figliuoli  ;  e  co- 
me ho  detto  di  fopra ,  a  fecondare  il  genio  di  chi  ha  da 
operare,  e  credere,  ch'ogni  poca  cofa  di  pittore  clanico 
è  per  ricevere  e  pregio ,  e  lode  da  chi  veramente  inten- 
de ;  e  vi  ricordo  ,  che  vai  più  un  folo  verfo  .d'Omero  ,  che 
un  intero  poema  d'un  Cherilo  . 

Non  dirò  di  vantaggio  per  non  dar  luogo  alla  colJera,nel- 

la 
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la  quale  m'aveae  meflò .  Oh  Dio ,  e  chi  mai    fentì  min- 
chioneria più  maffima  di  quella  r*   Creder  d'efperimentare 
J' amico  ,  e  l'amico  pittore  dalla  quantità  delle  figure  I 

Serbate ,  ferbate  ,  amico  ,  codette  voflre  rigorofc  ca- 
vitazioni per  le  poefle  ,  e  non  per  il  mio  animo  ,  il  quale 
per  voi  è  impeccabile  ;  e  fé  quello  fuccede  per  la  foverchia 
mia  fchiettezza  »  e  libertà  di  lingua  ,  vi  prometto  per  l'av- 
venire in  flmili  minchionerie  d' adularvi  ancor  io  .  Saluto 
tutti  di  cafa  ,  e  voi  abbraccio  con]  1'  anima.. 
Di  Roma  quello  dì  4.  di  Giugno  1 554.. 

^mico  vero  .         S*  Rofa  . 


*At  medefimo . 

S  lete  pur  buono  a  farvi  dare  ad  intendere  ,  che  io  Ha  ap- 
plicato a  far  danari,  e  maffime  ne'prefenti  tempran- 
do ogni  fede!  criftiano  fa  fei  nodi  ad  un.  telone  ..  Quelli ,, 
che  v'ha  ragguagliato  di  quella  fola  ,  o  mi  defìdera  bene  , 
o  fogna  ;  della  prima  lo  ringrazio  ,  della  feconda  mi  difpia- 
ce  ,  che  non  ila  vero  . 

Ricciardi  mio  ,  tutte  le  mie  ricchezze  coniìlTono  in  quei 
quattro  bajocchi  applicati  nelle  lane  ,.  i  quali  negozj ,  per 
grazia  de' (Ignori  rumori  di  guerra,  fono  difmefii  affatto  ,, 
e  perconfèguenza  Impediti  a  me  quei  pochi  emolumenti , 
che  fé  ne  cavavano.E'ben  vero,che  mi  trovo  vicino  ad  im_«» 
migliaio  di  feudi  di  pitture  fatte  ,  delle  quali  con  difficoltà 
non  ordinaria  fé  ne.  va  efìtando  qualcheduna  *  CommiiTìon 
da  farne  .'  è  un  anno  ,  che  non  s'è  veduto  cane  ad  ordi- 
narne ,.  e  fé  le  co  fé  della  guerra-  piglieranno  vigore,  po- 
trò piantare  i  pennelli  nell'orto.  ;  ed  eccovi  detto  ,,  e  Co- 
perto tutti  i.  miei  arcani  intorno  al  far  denari.  Contutto- 
ciò  vi  prego  a  mantenere  in  quella  fede  quelli ,  che  la 
credono  . 

Vado» 
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Vado  fmaltendo  qualche  carta  ,  con  la  qual  mercanzia 
mantengo  vivala  borfa  ;  &  a  quella  mercanzia  anco  vili 
aggiugne  la  nuova  Imposizione,  che  fi  tratta  di  mettere  alla 
carta  .  Amico  ,  le  noitre  ricchezze  bifogna,  che  confidano 
nell'animo,  e  di  contentarli  di  libare  ,  quando  altri  ingo- 
iano le  profperità.  Batta  ,  s' io  vendefli  tutte  quelle  mie 
pitture,  che  di  prefente  mi  trovo  ,  vorrei  avere  inculo 
Crefo  ,  ma  ci  vuol  del  tempo  . 

Mi  difpiace della  cattiva  raccolta  del  vino  ,  ed  in  quello 
1'  efler  poeta  vi. nuoce» 

Farfanicchio  vi  faluta ,  e  vi  porta  di  continuo  nella  iin- 
gua  ,  ed  il  nollro  focolare  in  quella  flagione  non  ode 
cofa  più  frequente  ,  che  il  voftro  nome  . 

Vi  prego  a  riverire  in  mio  nome  tutti  di  cafa  ,  ed  a  cre- 
dere j  come  fempre  vi  dirò ,  che  non  ho  cofa  più  viva  nel 
mio  cuore  ,  che  voi ,  e  vi  bacio  le  mani  . 
Di  Roma  quello  dì  2.  di  Gennajo  1 66q. 

«4mico  vero  .         S.  Rofa  . 


Al  meàefimo .. 

AVete  ragione  ,  onde  datemi  pure  dello  fmemorato, 
che  mi  fi  deve  .  Non  ricordarmi  della  carta  del  Filo- 
lao  ,  e  pure  involger  1*  altre  ,  -e  l'avevo  fotto  gli  occhi  ! 
Compatitemi ,  perchè  ho  buona  parte  di  me  fuor  di  me 
medeiìmo  -  Con  altra  occafione  vi  perverrà  nelle  mani  . 

Per  fodisfarvi  circa  a  quel  pinx.  delle  mie  carte  ,  ve  l'ho 
mefiòper  :mia  cortefia  ,  e  per  far  credere  ,  ch'io  in  tanto 
l'ho  intagliate  ,  inquanto  1' avevo  dipinte  ,  ma  la  verità 
è  che  dall'Attilio  (1)  in  poi  tra  le  grandi,  e  del  Democrito  , 
e  Diogene  della  Scodella  fra  le  mezzane,  neffun'  altra  fila- 
ta 

(1)  La  morte  d'Attilio  Regolo  dipinta  dal  Rofa  è  nel  Palazzo  del 
Comeftabil  Colonna , 
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ta  da  me  colorita  ,  ne  è  (lata  badante  una  fantafìa  come 
quella  de'giganti  a  movere  la  voglia  a  nettano  di  vederfela 
colorita  .  A  quello  propofito  averci  occasione  di  fcrivervi 
una  bibbia  ,  non  già  facra ,  ma  fcomunicatiflìma  ;  non. 
lo  fo  perchè  così  mi  detta  la  generosità  del  mio  animo,  e 
della  mia  forfè  non  dannabile  fuperbia  .  Oh  quanto  n'amo 
tenuti  alla  fcuola  degli  Stoici  ,  i  quali  ci  hanno  in/fcgnato 
un' efficace  medicina  per  alcune  umane  difììcultà  ! 

Le  dedicatorie  o  Latine  ,  o  volgari  ci  devono  importar 
poco  ,  con  tuttociò  procurerò  di  fodisfarvi . 

Vi  mandai  per  1'  ordinario  pattato  la  licenza  domandata- 
mi ;  averei  caro  ,  che  vi  giugnette  ficura  .  Quella  vortra 
particolarità  (  così  *vi  fujjìmo  »oi)  parlando  della  vitelli- 
na ,  mi  ha  pieno  di  amariudine  ,  avendomi  fatto  ricordare 
delle  divine  folitudini  di  Strosavolpe  ,  ch'ogni  abitato 
luogo  è  nemico  mortai  degli  occhj  miei . 

Per  follievo  del  mio  animo  vado  meditando  qualche-* 
viaggio  ;  fé  fuccederà  in  ciò  rifoluzione  nell'una  ve  ne  darò 
parte;  cafo  che  no,  fvanirà  con  gli  altri  miei  cartelli  in  aria  . 

Del  refto  vi  prego  a  comandarmi  >  ed  a  credere  ,  eh'  io 
non  ho  di  vivo  ,  e  di  tenace  nella  mia  memoria ,  e  nei  mio 
cuore  }  che  '1  voflro  affetto  ,  e  l'obbligazioni ,  che  profef- 
fo  alla  Signora  Lucrezia  5  la  quale  in  compagnia  d' Augu- 
flo  vi  revirifeono ,  ed  io  di  cuore  v'  abbraccio  .  Quefto  di 
?i.  d'  Otrobre  1555.    Di  V.  S. 

Amico  vero  .     S.  Rofa  .' 


%Al  mede/imo, 

QUefto  fmarrimento  di  lettere  a  me  fcrvirà  ,  che  un 
giorno  perda  affatto  il  reflo  del  mio  poco  cervello  » 
Vi  giuro  ,  che  cinque  fono  fiate  le  lettere  inviatevi  prima 
di  ricever  quell'ultima  voflra  per  T  ordinario  di  Milano  > 

V  v  la 
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la  quale  mi  ha  rimeffo.  una  dozzina  d'anni.di  vantaggio  ,  e 
fé  non  compariva,  ero  per  mettere  in  ordine  la  valigia  ,  e 
marciare  a  cotefta  volta  ,  e  per  certo  ,  che  P  indovinavo  , 
poiché  averei  potuto  fervire  di  fattore  al  murator  della  vo- 
itra  fabbrica  .  Argomento  ficuriflìmo,  che  voi  avete  tro- 
vo il  teforo  al  detto  de' Napolitani ,  i  quali  dicono  :  chi 
ha  denaro  fraveca  >  e  chi  ha  vinto  naveca. 

Ma  che  direte  della  mia  villa ,  la  quale  mi  va  cosi  decli- 
nando ,  che  non  poflb  leggere  una  lettera ,  fé  non  la  di- 
fcofto  quattro  palmi  da  gli  occhi .  La  teda  non  patifce  al- 
tro naufragio  ,  accorgendomi  giornalmente  ,  che  la  fpen- 
fierataggine  mi  fu ,  cm'è  di  prefente  di  grandiffimo  gio- 
vamento , 

Le  fettimane  paffete,  per  grazia  della  fortuna,  finii, 
d' accomodarmi  i  venti  feudi  il  inefe  ;  ficchè  non  ho  da  pen- 
far  più  a  quello  punto  ;  tutto  quello  ,  che  s'  anderà  facen- 
do, fervirà  di  vantaggio  .  Ve  lo  fo  fapere,  acciò  ve  ne  pof- 
flate  prevalere  nelP  occafioni  . 

Jeri  Auguilo  incominciò  il  fuo  primo  mezz'occhio.  Quel- 
lo j  che  Ha  per  effere  di  lui  in  quello  genere  del  dileguo, 
lo  rimetto  al  foggetto  .  Vi  riverisco ,  conforme  il  fienile  fa 
la  Signora  Lucrezia  ,  la  quale  fi  ritrova  con  non  troppo 
buona  falute  . 

Qu)  teniamo  Monsù  Portino  più  dall'  altro  ,  che  da  que- 
llo mondo  .  Il  mio  Signor  Giulio  Martinelli  anch'  elfo  fi  ri- 
trova in  un  fondo  di  letto  con  le  gambe  tutte  impiagate  , 
e  quel  >  che  più  importa  con  75.  anni  in  fu  le  fpalle  .  Il 
Cielo  fia  quello  ,  che  liberi,  e  1' uno  e  l'altro  ,  e  conceda 
a  voi  tutto  il  ben,  chedefìderate,  mentre  io  di  tutto  cuore 
vi  abbraccio,  e  riverifeo.  Di  Roma;  quello  dì  ultimo  d'Ot« 
tobre  1665.  mimico  vero .     S.  Rofa. 

Di  V.  S. 

FINE. 
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